





Digitized by Google 


Digitized by Google j 


COLLANA 

DEGLI 

ANTICHI STORICI GRECI 

VOLGARIZZATI. 


Digìtized by Google 



Digitized by Google 



LA GRECIA 


DESCRITTA 

DA PAUSANIA 

yOLGJRIZZJMES TO 


COR POTÈ AL TESTO 

ED ILLOETEAUORI FILOLOGICHE, AHTIQOAME 
B CEITICHE 


DI SEBASTIANO CIAMPI 


TOMO QUIETO 



MILANO 

COI TIPI DI PAOLO ANDREA MOLINA 
contrada dell' Agnello, n.° g63 

1058 . 


Dìgitized by Google 




(.Googk 



OSSERVAZIONI 


SOPRA UN PASSO 


DI PAUSANIA 

. CHE TROVASI 

NEL CAP. XXXI DEL LIB. IX. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


AL LETTORE. 


Nel cap. 31 del lib. IX Pausatila descrive uno 
struzzo di bronzo stante sid monte Elicone, e che 
portava in dosso Arsirne sorella e moglie di Tolo- 
meo Filadelfo re di Egitto. In quella descrizione 
parla di alcune fisiche qualità dello struzzo vero. 
Ciò fecemi sovverdre delle questioni nate nel 1805 
su questo argomento nella occasione d‘ inlerpctrare 
il senso et un passo di Catullo nell’ elegia intitolata 
la chioma di Berenice. Mi sembrò che le parole 
di Pausania avessero una significazione non avver- 
tita nè da quei letterati, nè dai critici e traduttori 
antichi e moderni da me consultati. Incominciai 
dunque a fare sopra quel passo le mie osservazioni, 
ma vidi che la materia aumentavasi in modo da 
riuscire troppo estesa per una nota, che dovea stare 
insieme con altre fatte allo stesso capitolo, onde mi 
determinai di riserbarla per un articolo a parte in 
principio del lib. IX ; ed è la seguente. 
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Le parole di Pausania sono queste : 

Kcu 'A panzóni taz tv iv 'EXtxtòvt etxùv, r,v II zeXipaìoi 
tynpsv «5*. zr,v os ’Apatvónv arpu^òi tpipet yjùy.fi 

Tùv ùtiIwvùìv. Tire pi piv ye xai avlai v.azi ri anzi Tati 
cCDmì (piovati/, ìrnò di (ìapovi, xai dii psytSoi cvy_ eia 
zi è?iv àvtyeiv a<p<x( ii zòv aspa zi nzepd. 

Amaseo e Bonaccioli traducono statila la pa- 
rola etxùv, lo stesso fa Clavier. Meglio il tradut- 
tore romano immagine, ritratto. Che ivi si allu- 
desse all’Arsinoe figlia di Tolomeo di Lago e di 
Berenice, da’ quali nacque pure Tolomeo Fila- 
delfo, fratello della suddetta Arsinoe, che fu an- 
che presa per moglie da lui, non può mettersi 
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in dubbio. La voce cixi>v non è in questo luogo 
sinonimo di statua, nome troppo generico, ma 
rappresentante la immagine di Arsinoe, e proba- 
bilmente le sue naturali sembianze. Lo struzzo 
clic portavaia alludeva all’essere ella egiziana, 
sorella, e moglie di Tolomeo Filadelfo; solita a 
farsi portare sul dorso dagli struzzi, e ad essere 
dagli struzzi tirata nel cocchio. 

Ecco quello che scrive il eh. Siebelis nelle 
note a questo luogo. «Satyricam esse liane con- 
» sccrationis signifìcationem videri Winckelman- 
» nus scripsit in vers. e allegorie. Mediolani , 
» 4804, cap. 3, pag. 83, seu Opp., tom. II, p. 565, 
« namque struthiocamelum altius evolare non 
r posse. 

» Quam suspicionem, tacite probatam ab e- 
» ditoribus Winckelmanni operum, nos veram 
» esse ibidem, tom. VEH, pag. 27, negavimus exi- 
« stimantes Venerem Arsinoen , quae et Zephj- 
» ritis appellata est, hoc modo indicatam esse. 
» V. Index Athenaei s. v. Arsinoe. IrpouStiq enim 
« passer sacer erat Veneri; hinc Sappho apud 
» Athenaeum, IX, 39 1,F. Venerem dixit ini mpoo- 
» $ùv òyeìaSou ■. idest curru vehi a passeribus tra- 
» cto. Noster autem opifex Arsinoen ipsi aros'jSù 
» imposilurus, <rr pci&ìv pr/oifoiv ( /Khan., N. A.. IV. 
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» 37, 38) fìnxit, qnre avis in digvpto tum qui- 
» dein videlur adeo mansuefacta fnisse, ut nou 
n modo currum traheret (ut apud Athenaeum, V, 
» 200 f., in liujus ipsius Ptolemaei Philadelphi, 
» hujus Arsinoes fratria et mariti, pompa, quam 
» otpovSòìV avvupìiti óxrà dicuntur ornavisse), sed 
» etiam sessorem ferret. Adde numrnos, et gem- 
» mas (in Meyeri Hist Art int Graecos , IO, 
» p. 40) in quibus non contumelia: causa effi- 
» giem hujus Arsinoes positam videmus. Arsinoes 
» alitem equum in Catul., 66, 54, ex hoc nostro 
n explicandum, et struthiocaraelum esse, perpe- 
» ram videtur scripsisse Monti in Dissert del 
» cavallo alato d Arsinoe. Mediol., 4804, quum 
r> ille equus Berenices comam per xlherias auras 
» tulerit: et in Veneris gremio posuerit. IrpovSò s 
» Mosq. oroisit. » 

Giustamente il chiariss. Siebelis nega di ap- 
provare l’opinione del Winckelmann, quantun- 
que sia tacitamente approvata dagli editori, quasi 
che fosse stata messa in derisione Arsinoe per 
avere sposato il fratello. Passa quindi a negare 
ancora l’opinione del celebre poeta Monti, il 
quale ravvisò lo struzzocammello nell’ ales equus , 
cavallo alato di Arsinoe già deificata col titolo 
da Venere Arsirne, essendo associata con Venere, 



rx 


e elio venne dal cielo in terra mandato da lei a 
prendere la chioma di Berenice sua madre per 
trasportarla nel seno di Venere in cielo, come 
poetarono Callimaco nella elegia della chioma di 
Berenice (della quale elegia rimangono pochi 
frammenti ), e Catullo nella traduzione latina ' 
della stessa elegia, che tuttora sussiste. 

L’argomento principale su cui è fondata la 
opposizione fatta al Monti dal chiariss. Siebelis, 
e dagli altri, de’ quali parleremo in appresso, è 
che lo struzzocammello, il quale sebbene abbia 
penne ed ali, non vola per la gravezza e gran- 
dezza del corpo che lo rendono incapace di sol- 
levarsi nell’ aria. Io mi propongo di mostrare che 
tale argomento non ha forza bastante per esclu- 
dere che nei versi catulliani sia metaforicamente 
chiamato ales eqiuis lo struzzo volante; del che 
mi somministra Pausania stesso la prova nelle 
parole di questo capitolo riferite di sopra: rfiv 3è 
'Apaivóriv azpo'jBói cpipet ya.lxri rwv àirrnwv. IIt epà piv 
ye xai aZlai xarà rà aùzà Tati a).Xais yvovaiv, óirò àè 
fiapoui, xai $ ià p.eye$cf eì>y ola ri cernir àvéyeiv sripa? è; 
ròv dtp a rà irrepà. 

Da questo discorso rilevasi che, secondo Pau- 
sania, erano credute due le specie degli struzzi. 
Quello che fatto di marmo portava Arsinoe sul 
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dorso era della specie degli struzzi r<ùv àr.ltvw 
involucrum ( che non volano ). Essi pure mettono 
le ali similemente agli altri . ( struzzi che volano ) ; 
ma dalla gravezza, ed anche per la grandezza loro 
non sono le ali sufficienti per sostenerli in aria. A’ 
critici ed a’ traduttori di Pausania non diè in 
occhio questa distinzione fatta dall’Autore, e nè 
pure al chiariss. Siebelis, come vedemmo nella 
sua nota. Ecco le traduzioni da me conosciute. 
Amaseo: « Ea statua aeneo insidet passeri (idest 
» struthocamelo) ex involucrum genere. Habent 
» hi quidem alas uti ( alites ) ceteri , sed prae 
» corporis mole humo se in sublime nequeunt 
» attollere. » 

Nello stesso modo l’intendono il Bonaccioli, 
Clavier, ed il traduttore romano. 

Le parole di Pausania non danno verun in- 
dizio che egli volesse paragonare lo struzzo di 
bronzo sul quale sedeva Arsinoe colle specie 
degli altri augelli che non volano; ma bensì volle 
dire che quello di bronzo nel genere degli struzzi 
somigliava la specie detti struzzi che. sono pesanti 
di corpo, e grandi nella statura; e porci è le ali 
non possono alzarli nell’aria; dunque, secondo lui, 
esistevano anche degli struzzi volanti. Qui non 
fa menzione ili altri uccelli non volanti come se 
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dicesse cpv&uy r dv àr.vnv'Jiv ; ma riferisce questo 
aggettivo direttamente alla specie di quello struz- 
zo, che era fatto di bronzo a similitudine degli 
struzzi non volanti; passa quindi a descrivere le 
qualità degli struzzi di tale specie che non volano, 
dicendo che pur essi mettono le penne e le ali 
nella stessa maniera degli altri, cioè degli altri 
struzzi che volano, e non già degli altri uccelli 
volatili; i quali struzzi volanti sono simili a’ non 
volanti anche nella figura, e diversificano sol- 
tanto da questi nel non essere di corpo talmente 
pesante, e tanto grandi, che le ali non possano sol- 
levarli e sostenerli nell’aria. Il paragone dunque 
che fa Pausania consiste in distinguere struzzi 
non volanti da struzzi volanti; non già struzzi 
non volanti dalle altre specie degli uccelli vo- 
lanti. 

Osserviamo adesso come traduce Clavier : 
Tr,v Si 'Apaivónv r pouBò; qepet xaixii rwv à;rr>5vwv. Elle 
( Arsinoe ) est portée par urie autrucha de bronze. 
Qui si tace -mv à^rr-vtov , che indica la qualità 
specifica di quello struzzo; essere cioè della clas- 
se degli struzzi non volanti: al contrario il Cla- 
vier ne fa una specie sola generalizzandola con 
gli altri uccelli alati : « l’ autruche a des ailes 
« cornine tous les autres oiseaiuc , mais à cause 
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« de son poid et de sa grandeur elle ne peut 
u pas s’ en servir pour s’ élever dans les airs. » 
Qui si tace rùv dirli jvwv, al quale sostituisce tous 
les autres oisemix. Ma Pausania sottintende arpou- 
Bùv con cui accorda rùv armavo» irwokicrum, e 
non zùv ópvQtìv àfl.Xwv; coinè anche di quanto 
seguita Ylrepà . . y.ai Avrai r.arà rà avrà r ai; aXXat; 
tfvevm si riferiscono dui ai non a tous les autres 
oiseaux, ma bensì agli struzzi non volanti ; come 
pure raTs aXXai? agli struzzi volanti; di modo che 
il senso delle parole di Pausania sia questo: 
« Uno struzzo della specie degli struzzi non vo- 
» lanti porta sul dorso Arsinoe : anche questi 
» mettono le ali simili a quelle degli altri ( struz- 
■> zi) che volano, ma dal peso e dalla grandezza 
» del corpo le ali non possono sollevarli in a- 
y> ria. » 

Oltre a queste osservazioni fatte alle parole 
di Pausania, sonovi conferme di antichi scrittori. 
Trovasi spesso nominato arpnSò; gr/dlr, ; ma se 
non fossevi stata una distinzione tra lo struzzo 
grande non volante ed il volante struzzo minore, 
non avrebbe aggiunto vai di fidavi xsù dia rrjq [ùyeSc;. 
Luciano parlando de’ Garainanti dice: vrpovSùv 
rdrj ufyà/tiw yrapaiT.irùv ri Sri pa èri stndhionum rna- 
grutrum burnì serpentium ( idest non voluciium ) 
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venatio est. Se avesse ammessa una sola qualità 
di struzzi non avrebbe aggiunto che facevasi la 
caccia degli struzzi grandi e camminanti per ter- 
ra j e ciò a distinzione de’ volanti per aria. 

Se veramente esistessero struzzi volanti dello 
sLcsso genere, ma non della medesima specie de’ 
non volanti, non sonovi dati certi da poterlo 
asserire. Certo ò che gli scrittori faceano distin- 
zione di qualità diverse oltre alle già indicate. 
Erodoto, lib. IV , ZrpeiiS-ùv xalccyct&ùv depif yépvotv 
è$ tòv m7t[uv Max ut struthionum subterraneorum 
pelles in bellum ferunt Macae. IrpaSòi Xi|3 vaax Ga- 
bria in fabulis sEsopi. Aristot , lib. 9 , cap. 5 , 
orpsSv; 6 tv Auj3u»?. Questo aggiungere dove sta 
lo struzzo di cui parlano, ed il caratterizzarlo 
con epiteti proprii sembrami non leggiero argo- 
mento per dedurne, che varie specie fosservi di 
struzzi, od almeno che era tale l’ opinione. Aven- 
do io consultato il chiariss. sig. Filippo Nesti, 
professore di storia naturale nel R. Gabinetto 
fisico del Gran Duca di Toscana, mi rispose così: 
« L’uccello che mi viene in mente poter essere 
n stato sbagliato per una specie di struzzo dagli 
» antichi si è il fenicottero, il quale avendo gam- 
:> l»e e collo lunghissimi, ed il corpo in propor- 
si zione angusto, più d’ ogui altro si può dire che 
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» tra gli uccelli dell’antico continente può asso- 
li migliarsi allo struzzo, sebbene sia capace di 
» volare, e si veggano specialmente nei paesi 
» tragittare lunghi spazii di cielo questi uccelli 
» andando per lo più in truppe, e fermandosi in 
» luoghi acquosi. » 

Tale era l’opinione; e ciò basta, perché il 
poeta chiamasse metaforicamente lo struzzo in 
genere alea equus , specialmente nell’occasione di 
parlare dell’Arsinoe regina di Egitto, e poi deifi- 
cata,, come in appresso vedremo. Ecco i versi 
di Catullo in bocca della chioma personificata di 
Berenice madre di Arsinoe. 

Abjunctse paulo ante coma; mea fata sorores 
Lugcbant, quum se Memnonis lElhiopis 

Unigena impcllens nutantibas aera pennis 
Obliti il Arsinoes Chloridos ales equus ; 

Isque per a-therias me tollens advolat umbras 
Et Veneris casto collocai in gremio. 

Ipsa suum Zephyritis eo famulum legarat 
Grata Canopi» in loca litoribus. 

È chiamato unigena Memnonis JEthiopis Yales 
equus di Arsinoe doride (lo struzzo grande), 
perchè essendo animale particolare dell’Africa, 
e specialmente anche egiziano, lo fa unigena di 
Meninone re dell’Etiopia, prendendo il poeta la 
parte pel tutto, cioè l’ Etiopia per tutta l’Africa ; 

/'.« i.i.viv, Dacriz. della Grecia. Tom. T. a 
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c adoperando la voca uru'gena non già nel senso 
di gemello ossia fratello ( una simili genitus) nato 
assieme dalla medesima madre, ma nel senso di 
connazionale di Memnone, unistirpis (4), unius- 
gvntìs, indigena, del medesimo paese, della mede- 
sima nazione di Memnone, cioè africano; come 
lo era egualmente unigena della sua padrona Ar- 
sinoe figlia di Tolomeo di Lago re d'Egitto e di 
Berenice, da’ quali nacque pure Tolomeo Fila- 
delfo fratello e marito di Arsinoe; ma lo struzzo 
di lei è chiamato famulus, perchè prima della 
apoteosi di essa la portava sul dorso, come in 
allora struzzo terrestre, e non volante per l’aria, 
e dopo l’apoteosi della padrona fattosi più leg- 
giero, e anch’esso diventato immortale, potè ser- 
virsi delle ali che in terra per le già dette ragioni 
da Pausania npn poteva adoperare; cosicché di- 
ventato da corridore terrestre cursore a lato della 
padrona deificata, era di lei famulo in cielo, co- 
tale lo fu già in terra portandola non a volo, ma 
pedestre sul dorso, o traendola sedente nel coc- 
chio; e perchè tanto in cielo che in terra faceva 
le veci di cavallo, velocemente corrente sulla 
terra, com’è proprio degli struzzi, c con rapidis- 

(i) Plinio. 
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sinio volo per le vie del cielo, i poeti lo chiama- 
rono metaforicamente il cavallo alato di Arsinoe. 
In oltre perchè in terra, e su nel cielo non pre- 
stò servigio a Meninone, non potea esser chia- 
mato suo famulo, ed i poeLi lo chiamarono con- 
nazionale di Meninone, cioè africano, uuigcna 
Memnonis AZthiopisj lo che fecero, a parer mio, 
per vie più nobilitarlo, già diventato corriere 
alato di una Dea ; e rilevando, che essendo afri- 
cano qual era Meninone, come questo diventò 
anche volatile per le vie del cielo (I). 

Da tutte queste osservazioni mi sembra che 
non sia tanto da rigettarsi l’ opinione del Monti 
quanto è sembrata ad alcuni moderni critici, de’ 
quali parleremo; ed in ogni modo quel che di- 
cemmo delle due specie di struzzi, de’ volanti, 
e de’ non volanti (secondo l’opinione) potè dai 
poeti applicarsi allo struzzo di Arsinoe non vo- 
lante in terra, ma volante nel cielo dopo l’ apo- 
teosi della padrona. 

Vediamo ora brevemente come hanno pen- 
sato alcuni moderni critici italiani intorno alle 
sopra riferite parole di Pausania, ed al cavallo 

iluoM • «rn ini V ofcfj MA Mi • • 

(■) Della metamorfosi ili Meninone in uccello V. Ovidio, 
lili. XIII, Mclamorph., e quel che diremo in seguito. 
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alato di Arsinoe opponendosi a quanto ne scrisse 
il celebre poeta Monti. Due furono gli antagonisti 
principali: il cav. Tommaso Puccini direttore 
della R. Galleria Fiorentina, che scrisse una let- 
tera diretta al prof. Biamonti pubblicata nel tomo 
dell’anno II del giornale intitolato l’Ape, a pag. 
323 e seguenti. Firenze, 1805, presso Dom. Ciar- 
detti. L’altro fu un antiquario, che scrisse egli 
pure assai lunga lettera contro 1’ opuscolo del 
Monti, stampata a pag. 334 del tomo suddetto 
nello stesso giornale. 

Lo scopo di questi due letterati fu di volere 
negare che il cavallo alato di Arsinoe fosse uno 
struzzo, contro tutto ciò che scrisse il Monti per 
sostenere che Y ales eqnus, mandato di cielo in 
terra da Arsinoe già deificata a prendere la chio- 
ma di Berenice sua madre per depositarla in 
grembo a Venere in cielo, era lo struzzocammel- 
lo, dagli antichi così distinto dallo struzzo volan- 
te, e chiamato da Pausania e da altri, come ve- 
demmo, struzzo maggiore o non volante. L’anti- 
quario comincia colle seguenti parole del Galateo. 
« Prima di tutto mi protesto di ammirare que- 
n sto lavoro del dottissimo Vincenzo Monti per 
» l’erudizione, lo spirito e l’industria grande che 
« vi ho scorto, ma non posso convenire col eh. 
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» autore che il cavallo alato di Arsinoe sia, come 
» ei crede, lo struzzo. Eccovene le ragioni: 
« 1,° perchè gli autichi scrittori mi sembrano 
« onninamente contrarii a questa interpretazio- 
» ne (1); 2° perchè credo di potere coll’autorità 
» di essi avvalorare sempre più l’ opinione di A- 
» chillc Stazio, seguitata poscia dai recenti com- 
r> mentatori, che questi cioè non altri sia che 
» Zeffiro (2); 3.° l’ aver veduto Pausania sull’ Eli- 
» cone la statua di Arsinoe portata da uno struz- 
» zo di bronzo potrebbe servire di una buona 
» interpetrazione al passo difficilissimo della cliio- 
» ma di Berenice.... quando nello struzzo si ve- 
» rificassero tutte le qualità date da Callimaco (3) 

(1) Se avesse conosciuto tutto o in parte quello che gli 
antichi scrittori hanno detto intorno allo struzzo non avrebbe 
sentenziato, a senno suo, che fossero onninamente contrarii 
a questa interpretazione. 

( 2 ) Lo stesso prese a sostenere il car. Pnccini, ina con 
minore sfarzo di archeologiche citazioni, di sue interpetrazioni 
ed erudizioni, delle quali sì mostrò non infarinato, ma impa- 
stato 1' eloquentissimo antiquario. 

(3) E noto che Callimaco poeta greco fu il primo a scri- 
vere una elegia su quell' argomento, ma non ne rimangono 
se non che alcuni frammenti. Catullo tradusse!» in latino, e 
questa si è conservata. Antonio M. Salvini, celebre grecista, 
restituì in lingua greca 1’ originale supplendo alle lagune dei 
frammenti con I' elegia catulliana nei luoghi perduti, elegan- 


» al cavallo alato di Arsinoe: dcbbe egli essere 
» Memnonis unigena; romper l’aria coll’ ondeg- 
» giar dell’ ali : impellens nutantìbus aèra permis ; 
n ed essere servo di Venere Zefliritide : ipsa smuri 
« Zephyritis co famulum legarat. » 

Dopo queste premesse incomincia l’ antiqua- 
rio a portare le prove per sostenere la sua tesi 
contro l’ interpetrazione dal Monti data alla voce 
urti gena che spiega per nato insieme dal vedere 
che altrove Catullo chiama Diana imigenam Phce- 
bi ecc. ecc. 

Seguita l’antiquario, riflettendo: « che da 
» trovarsi in un luogo di uno scrittore una pa- 
» rola di un significato non ne viene in conse- 
» guenza, che ei debba averla usata nel medesi- 
» mo senso anche altrove. Serve aprire a caso 
» i dizionarii per restare di ciò convinti. Ora se 
» Catullo parlando di Diana e di Febo diè all’u- 
» nigena il valor di gemello, perchè non avrà 
» potuto nella chioma fargli significare semplice- 
» mente fratello ? » (1). 


temente voltando in greco il latino. Il Bentleio 1' ha stampata 
nella sua editione di Callimaco dopo i frammenti. 

(i) La modificazione del senso nelle parole non dipende 
dalla volontà dello scrittore, o del parlatore, ma dalla rerità 
de’ faUi ai quali sono applicate ; e se i poeti spesso ne ahn- 
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Qui si diffonde noi voler mostrare che lo 
struzzo non era nato dalle ceneri di Meninone, 
e conchiude. « Ora quel globo primo di cenere 
» die si solleva dal rogo, e che cangiasi in uc- 
» cello non è Meninone, come pretende il eh. 
» Monti; ma il primo uccello, che si forma dalle 
» ceneri dell’eroe ». Quest’ affermazione è falsa, 
quantunque egli pretenda di sostenerla col co- 
stume di Ovidio che « descrivendo trasforma- 
» zioni in cui sono compresi più soggetti, suole 
» d’ ordinario descriverci minutamente il primo, 
» e poi toccar gli altri di volo. Non adduco gli 
» esempi perchè debbono esser notissimi. » 

Fece bene di non addurli perchè Ovidio stesso 
l’ avrebbe smentito, così poetando nel Ubro XIII 
dopo avere descritta la preghiera dell’Aurora sua 
madre dolentissima della morte al figlio data da 
Achille : 


sano per applicarle ad immagini fantastiche non fanno testo 
per la seri là ilei soggetto. Il fatto è che la voce unigena ha 
due etimologie di unti, simili genitus, cioè gemello o binalo; 
l’ altra ejiisdem generis, genlis, nationis. La interpretazione 
dei due significati non dipende uè dall' autore, nè dal lettore, 
ma dal soggetto a cui la voce unigena è applicala ; e se man- 
cano dati decisivi per 1' uno, o per 1’ altro, i lettori saranno 
padroni d' intenderla come ad essi piace senza condanna det- 
I' uno o dell'altro. 
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Memnonis orba mei Tenio qui forila frustra 
Pro patrio tulit arma suo, priuiisque sub auuis 
Occulti a forti, sic Dii roluistis, Achille. 

Da precor buie aliquetn, solatia mortis, honorem 
Smnmc Deum rector, maternaque minerà leni. 

Joppiter annuerat: cnm Memnonis arduus alto 
Corruit igne rogus, nigrique volumina fumi 
Infeccrc diem ; tei u li cura (lumina natas 
F.xhalant nebulas, nec sol admiltitiir infra. 

Alra favilla volat : glomeralaque corpus in unum 
Densatnr; faciemque capii: subiilque calorem, 

Alque ammani ex igne; levitas sua prebuit alas. 

Et primo similis minori, mox tera volucris 
Insonuit pcunis, pariter somiere sorores 
Innumere; quibus est eadem natalis origo. 

Dunque se il primo uccello non fu Meninone 
quale sarà stato? Se Ovidio soleva nelle trasfor- 
mazioni di più soggetti (secondo 1’ antiquario) 
descrivere minutamente il primo, convien dire 
che quel primo fosse di certo il soggetto princi- 
pale, e poi gli altri fossero toccati di volo. In 
questa metamorfosi Meninone appunto era il 
principale, e tale è descritto da Ovidio, toccando 
gli altri uccelli di volo. Se non fu egli il primo, 
non fu neppure tra gli altri che nacquero poi. 
Che certamente, secondo la favola, fosse mutalo 
in uccello, non se ne può far questione dalle 
parole stesse di Ovidio riportate disopra. Così 


/ 


Digitized by Googte 



scrive Natal Conte, Ub. VI, in Meninone., u Theo- 
n critus ipsum eliam Memnonein in avem muta- 

» tum circa rogum volasse commemorai in e- 

« pitaphio Bionis: f 

• Non sic Aurora natum in conrallibus inais 
» Memuonis est tumulum luslrans, conquesta rolucris ec. 

( Trad. di Natal Conte ). » 

' i : n t» •> |y. ■>*(:». skmO aijsiip .«f innfa *ì ftfovm • 

Ma se Memnone era figlio dell’Aurora e di 

Titone, quella nata da Iperione e da Tia, e so- 
rella del Sole e della Luna; e questo Titone, fi- 
glio di Laomedonte e fratello di Priamo (1), co- 
me potrà chiamarsi di nazione etiopico? Rispondo 
che domandino a Callimaco ed a Catullo perchè 
lo chiamarono Memnone Etiope ? Ma per ambi- 
due risponderà Strabene che nel lib. XV scrive: 

» Cissiam matrem Memnonis vocatam fuisse; 

-Or uniwi^yjjli Tnfn'yi > n-j iti ■ 

« hunc j'Ethyopum fuisse regem, et ex jElhyopia 
>■> ad bellum trojanum vel potius e Susis Persa- 

:l tj * : , , ( 

n rum civitate venit, nam omnes illas nationes 

. i. r :•> 

» Memnon ante bellum trojanum debellaverat, 

\ i ’ iTi Mi; ; 

« quae Medi* fuerunt usque ad flunten Choaspen. 

» - Memori* prodidit Strabo, lib. XVI, non procul 
» a Ptolemaica civitate yEgjpti, in urbe Abydo 

(i) il nome della madre è incerto. Ariamo è fatto nascere 
dalla Leucippe; Titone chi lo dice nato dalla Strimo, altri 
da Reo figlia <kl fiume Scarnando. „ p;jw# j {j > 



n fuisse regiam Memnonis e lapide totani extru- 
» etani, et labyrinthum praeterea ejusdem ope- 
» ris, quem Memnonium vocarunt» (Natal. Com. 
Mythol., lib. V, cap. III). 

È vero che i poeti stanno più alla favola che 
alla storia; ma ciò non toglie che talvolta me- 
scolino favola e storia, la quale dice che Menino- 
ne ucciso da Achille fu sepolto presso il fiume 
Bada in Siria secondo Siinonide; ma Strabone, 
lib. XIII, lo fa tumulato presso Io sbocco in mare 
del fiume Esapo. Pausania aggiunge che gli abi- 
tanti alle rive dell’ Ellesponto dicevano che a 
quel sepolcro venivano ogni anno gli uccelli Mc- 
mnonidi volandogli attorno (lib. X, cap. 31). 
Aggiunge che nelle pitture del Lesche a Delfo 
vedeasi Meninone con gli uccelli Memnonidi di- 
pinti nel mantello; e presso a Meninone stava 
un fanciullo nudo etiope per indicare che Me- 
ninone era re della Etiopia. 

Come dunque lo struzzo era di origine afri- 
cano, e Memnone regnava in Etiopia, regione 
vastissima dell’ Africa, ed a confine dell’Egitto, 
così il poeta chiamò lo struzzo unigciia di Me- 
ninone, cioè imistirpis connazionale, od in senso 
largo confratello di lui (1). 

(i) L' antiquario volendo provare che quivi unlgena vigni- 
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Dopo tutte quelle sue memnoniche erudizioni, 
l’ antiquario conchiude che « tra gli uccelli Me- 
» mnonidi in verun conto non poteva essere lo 
n struzzo, perchè non è animale volatile, nè so- 
« miglia gli uccelli Memnonidi secondo la descri- 
» zione fattane da Ovidio allorquando dice che 
n fra loro combattono colf unghie adunche. Plinio 
n all’opposto afferma che gli struzzi hanno i piedi 


fichi J rateilo pinttosto che gemello, scrive : « Or se Catullo 
parlando di Diana e di Febo diè all' unigena il valore di 
gemello , perchè non avrà potuto fargli significare il valore di 
fratello ? (*) Ma chi ci assicura che anche nel citato esempio 
di Diana e di Apollo raglia veramente gemello ? Non può il 
poeta ancor qui averlo preso generalmente in significato di 
fratello semplice, o in qualunque altro modo ? Non abbiamo 
da farne il paragone con gli altri scrittori; giacché essi l'u- 
surparono sempre in senso di figlio unigenito. » 


(*) Egli aggiunge la seguente nota etimologica : « Non si oppone 
a ciò neppur l’indole stessa della voce. Ella pnò esser composta 
dell’ avverbio una , come dell’ addiettivo unus in significazione di 
idem di cui si trovano molti esempi. Così difatti la spiegarono il 
Volpi, Corradino dell’Aglio nei loro coment! a Catullo, e il For- 
cellini nel suo Dizionario. » Da tuUa questa diceria non si capisce 
qual senso egli dia alla voce unta nei snoi composti; giacché du- 
bita persino che il citato esempio di Diana e di Apollo in Catullo 
vaglia veramente gemello, nulla essendovi di piè noto ed ovvio della 
fratellanza gemella di essi. In conseguenza dunque di tutto il detto 
dall’ antiquario sulla parola unigena non sembrerà tanto stravagante 
la opinione che unigena possa aver anche il significato di conna- 
zionale e confratello nel senso indicato. 
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» fessi a somiglianza dei cervi, ungula; ili cer- 
n vinis si mi leu (lib. X, cap. I) » Antiq., pag. 339. 
Aggiungasi che il nome di ffrpsuS'exapjXc; bastan- 
temente conferma la sua diversità dai Meninomeli 
ovidiani, e da quelli descritti così da Ebano: 
» sono di color nero; nella figura e nella forma 
» del corpo si direbbero simili agli sparvieri. » 
Al contrario lo struzzo nel collo e nelle gambe 
somiglia il cammello, e perciò da’ Greci gli fu 
dato quel nome. 

Ma l’ antiquario non è contento di mostrare 
la diversità dello struzzo dai Memnonidi con 
quelle sole testimonianze. In aggiunta ad esse 
riporta la descrizione di Ebano, lib. Il, cap. 27. 
» Struthocamelus abs penna frequentibus in- 
» structus est, non tamen fert ejus natura ut in 
» sublime tollatur, sed currit citissime, et ab u- 
» troque latere alas explicat, quas ventujs velo- 
» rum instar expandit, volare autem nescit. » 
Lo stesso dice al lib. IV, cap. 27, e Plinio com- 
bina esattamente con lui. Sia pur vero clic lo 
struzzo non potesse aver natura comune con 
quella degli uccelli Memnonidi, ma altro è dire 
questo, altro che il primo uccello che si formò 
dalle ceneri dell’ eroe non fosse Meninone. 

Seguita trionfante e conchiude : « Da tutto 
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» ciò è chiaro che lo struzzo non può volare : 
laddove il cavallo alato di Arsinoe secondo Ca- 
tullo vola. Non dissimula che a questa obbie- 
zione prodotta già dai dottissimi Biamonti e Ga- 
rattoni, l’ acuto autore delle lettere ha risposto 
che «sarebbe un inganno il credere che lo struz- 
» zo callimachiano (e catulliano ) fosse lo stesso 
» che in corpo mortale portava un giorno sul 
« dorso la sua mortale padrona. Egli ha seguito 
« la coudizione di Arsinoe divenuta immortale, 
v e nel modo che è stata già ricevuta alle mense 
» de’ Numi, così egli suo benemerito servitore è 
» passato alle mangiatoie de’ bruti sacri agli Dei. 
» In una parola lo struzzo non più di Arsinoe, 
» ma di Venere Zcfiìritide, perdute le qualità 
» terrestri e caduche, cammina adesso per l’etra, 
» e calca le stelle, e si pasce d’ ambrosia, nè più 
« nè meno che le pantere di Bacco, i leoni di 
« Cibele ecc. r (Monti, pag. 57 e 38). 

L’ antiquario a questa risposta abbassa un 
poco il tuono magistrale e dice: « Non mi assu- 
» merò l’autorità di giudicare se il dubbio sia o 
» no dileguato; dirò solo che se lo struzzo cal- 
» limachiano vola per privilegio concessogli , i 
» Memnonidi di Ovidio volano naturalmente, e 
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» per ciò escludono ogni idea di struzzo (1). Non 
» possono supporsi divinizzati, e n’è prova il 
» morire che fanno combattendo in onore di 
n Meninone, e secondo ciò che dianzi ho pre- 
si messo, se Ovidio nel parlare de’ Memnonidi a- 

(i) Volasse per privilegio o per natura il fatto è che vo- 
lava, e ciò basta ; e come 1 ' antiquario ammette che i Me- 
in non idi nascessero per miracolo fatto da (iiove a favore del- 
l’Aurora ; non si può dire che volassero naturalmente. Più 
naturalmente volava lo struzzo che esisteva in natura, che 
avea penne ed ali naturali, che le apriva servendosene come 
di vele nel correre. Non ci volle altro per farlo volare che 
alleggerire il suo corpo. Onde Ovidio come ammesse la fa- 
vola de’ Memnonidi, poteva ammettere quella dello struzzo 
volante con maggiore naturalezza ; e se non l’ammesse Ovidio, 
poterono ammetterla Callimaco e Catullo fuori del caso de* 
Memnonidi con maggiore verisimiglianza che non è la favola 
de’ Memnonidi. Nella mitologia si fanno attaccali al cocchio 
di Venere gli struzzi, i cigni ed i colombi. La poetessa SafTo 
la fa tirare dagli struzzi ; ella andava in cocchio per 1 ’ aria; 
dunque supponeva o fingeva gli struzzi volanti ; almeno una 
specie di essi. Era Io struzzo dedicato a Venere per la di 
lui salacità. Ma concediamo che fossero gli strnzzicaramelli: 
se era tirata anche dalle colombe 

Perque leve» aurat junctis iovecta columbi» 

Litui adit Laurens ( Ovid., lib. XV, Mctamorph. ) 
come faceano a tirare il cocchio animali alati così piccoli ? 
Come faceano gli strnizi non 'volanti, sebbene pennuti ed a- 
lati ? Ma la favola non si sgomenta a far de' miracoli. V. 
Ateneo, lib. IX, pag. 391. 
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» vesse avuto in mira lo struzzo, non poteva a 
» questi attribuire il volo. Che se anche volesse 
» accordarsi che a questi soli nati dal cenere di 
» Meninone si fosse' potuta concedere una tale 
» prerogativa, la fantasia vivacissima, e insieme 
» minuta di Ovidio non lo avrebbe sicuramente 
» taciuto. » Qui si rammentino le altre ragioni 
dell’ antiquario che riferimmo di sopra, per le 
quali couchiude: « Ebano dunque suppbsce a 
» quel semplice lampo di Ovidio, e ci mette in 
» sicuro di poter senza errore asserire che lo 
» struzzo non può in niuna maniera confondersi 
». coi Meninomeli. » Questa conclusione sarebbe 
convincente se la questione fosse trattata co’ sa- 
pienti della storia naturale; ma co’ poeti e co’ 
mitologi non ha molto valore. Nè io voglio di 
più trattenermi su tale questione de’ Memnonidi, 
e conchiudo che indipendentemente da essa lo 
struzzo poteva per le ragioni già esposte essere 
dato dal poeta sotto nome di cavallo alato per 
servo celeste ad Arsinoe già diventata dea. 

Finito il dibattimento di questa tesi, l’anti- 
quario prima di venire a manifestare la sua opi- 
nione ritorna a Pausania dicendo: « Dopo tutto 
» questo qual peso dar dovremo all’ autorità di 
» Pausania ? Ella rimane isolata, ed inutile affatto 
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» per profittarne nel caso nostro (1). È però su- 
« scettibile di altra spiegazione. Spesso l’anti- 
» chità poneva assise su pavoni le Imperatrici. 
» Or non avendo 1’ Egitto questi uccelli potè 
» servirsi l’artefice assai giudiziosamente (2) dello 
» struzzo coinè l’animale il più nobile di quel 
» paese, e il più atto a cavalcarsi (3). Oltre di 
» che non poteva lo struzzo essere un semplice 
n segno perchè chi osservava la statua vedesse 
» a colpo d’occhio che la Principessa era egi- 
» ziana? (4). Abbiamo esempi di molti antichi e 

(i) Non è vero che sia imitile affatto anche, al caso nostro. 
Vedemmo dal dello in principio che sia vera o falsa l' opi- 
nione delle due specie di struzzi potè bastare a farle credere 
vere, cd a confondere poeticamente 1’ una terrestre coll’ altra 
volante per aria. 

(a) L' artefice non fece questo di sua giudiziosa invenzione 
per mancanza de’ pavoni in Egitto. Il pavone era simbolo 
della sola Giunone. Lo struzzo era animale proprio di Ar- 
sinoe per le già dette ragioni. 

(3) Ma I’ animale più atto a cavalcarsi è il cavallo, che 
non mancava in Egitto, e che ha dato anche al verbo il suo 
nome tanto in greco, iwu'ivm, quanto equitare in latino, 
cavalcare in italiano. 

(4) Non solo che era egiziana, ma regina di Egitto, so- 
rella e moglie di Tolomeo Filadelfo, che fece trarre in 
cocchio da otto struzzi sè, e la moglie Arsinoe ( Ath., lib. V, 
pag. aoo). 
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» moderni artisti che posero nelle loro opere 
» certi contrassegni da’ quali ognun ravvisasse 
*» tosto ove si rappresentava la scena. Intendo 
« che questa sia una mera congettura. Lascio ad 
» altri di me più dotti il produrre una più plau- 
r> sibile congettura, e passo tosto a provare il 
» secondo assunto, in cui spero si vedrà clnara- 
n mente che tutte le sopra accennate qualità del 
» cavallo alato di Arsinoe, che non si sono tro- 
» vate nello struzzo si veggono in Zefliro» (pag. 
341 ). • . 

Spesso V antichità poneva assise su pavoni le 
Imperatrici. Sta benissimo; ma perchè faccvasi 
questo a giudizio dell’ antiquario ? Non sa dirlo 
in altro modo che applicando al segno del pa- 
vone la stessa ragione colla quale spiega il sim- 
bolo dello struzzo sul quale sedeva Arsinoe nel- 
l’ Elicone, cioè per contrassegno del quale ognu- 
no ravvisasse tosto ove si rappresentava la scena. 
Questo discorso non era applicabile a Giunone 
relativamente al pavone,, come ad Arsiuoe lo 
struzzo; del pavone danno bene la ragione le 
mitologiche dottrine. Se 1’ eruditiss. antiquario 
n’avesse letto il perchè almeno nella Mitologia 
di Natal Conte vedeva che « Inde dece sacer erat 
» pavo , quia propter illam caesus fuit Argus a 

rji'SASij, Descrii, della Grecia. Tom V. 3 
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» Mercurio, et in ilìam avem mutatus, ut ait 
» Theodorus in libro Metamorphos. ut Jonem 
» custodiret mandato Junonis, illius currum id- 
>* circo finxerunt antiqui a pavonibus traili (iVd- 
» tal. Com., lib. II in limone , lib. Vili in Jone ). 
» Idcirco Adrianus R. I. in eo Junonis tempio 
» quod fuit in planiorì Jubeae parte situm, pavo- 
» nem ex auro dicavit etc. » Pausania parlando 
di questo tempio e del dono ivi dedicato da 
quell’imperatore aggiunge òri vhv Spaila kpìv t>5s 
"Epos vopigm « hanno per sacro rito che a Giu- 
n none sia consacrato il pavone » Paus. , lib. II, 
cap. 17. 

Ma udiamo quale è il secondo assunto, nel 
quale spera 1’ antiquario , che si ravviserà chia- 
ramente essere in Zeflìro tutte le sopraccennate 
qualità del cavallo di Arsinoe, che non si sono 
trovate nello struzzo. 

u Per procedere in ciò con chiarezza consi- 
» dero, egli dice, in prima la principessa Arsinoe. 
» Essa fu deificata ; ebbe un tempio sul promon- 
» torio Zeffirio, e la venerarono col nome di Vc- 
» nere Zefliritide (1). Lo afferma Stefano Bizan- 

(i) Tolomeo geografo nella Pentapoii dell 1 Africa pone 
Ire promontori! : il Berenicio, l’Arsi noe, il Zeilirio, promon- 
torìurn Africae in Cirenaica, mine il capo ili Ifomuulrea 
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» tino, e dietro a lui i commentatori di Catullo. 
» Chi è pratico della pagana teologia non puh 
» esitare un momento a credere che questa 
» nuova dea debba essere stata confusa con Ve- 

( Lasor a Varca in opere cui titulus : Unie. terr. orbis ca~ 
larno conscriplus ). Ad Arsinoe fu dato il cognome di Zcffi- 
rite non dal Tento Zeffiro, ma dal promontorio, perchè ivi 
ebbe il suo tempio ; ed erari adorata co’ nomi di Venere 
Arsinoe Ve (finte. Cosi anche il Bentlcio nelle note a’ fram- 
menti della elegia di Callimaco sulla chioma di Berenice. 
« Dubitare nequeas qnin ab isto Zephyrio dieta sit Venus 
Arsinoe Zephyritis. » Chi è pratico della pagana teologia sa 
che i molti Gìotì, i molti Ercoli, le varie Veneri riuniti in 
un GioTe, in un Ercole, in una Venere erano sempre rico- 
nosciuti coi titoli e le attribuzioni d' ognuno, come delle Ve- 
neri celeste e popolare, de’ Giovi diversi, dogli Ercoli, degli 
Esculapii ecc. Udiamo ciò che leggesi a questo proposito 
nel lib. Ili, De nat. Dcorum di Cicerone. « .... Quam po- 
tissiinum Hcrculem colamus scire sane vclim ; plurcs enim 
(raduni nobis ii qui interiores scrutantur et reconditas litcras: 
antiquissimnm, Jore nntum, sed antiquissimo quidem Jove. 
Nana Joves quoque plurcs in prisgis Graecorum literis inve- 
nimus. Ex co igitur et Lysito est is Hercules qnem concer- 
tavissc cum Apolline de tripode acccpimus. Alter traditur 
IS ilo natus, jEgyptius, quem ajunt phrygias litcras conscri- 
psissc. Tortili» est ex Idacis indigena, cui inferias afferunt. 
Quartus Jovis est Astcriae, Latomie sororis, quem Tyrii ma- 
xime culnnt. Quintus in India qui Belus dicilur. Sextus hic 
ex Alchmena, quem Jupiler gcnuit : quoniam, ut jam docebo 
plurcs Joves etìam acccpimus. » Da ciò è manifesto che se . 
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» nere di cui avea la denominazioue. Così delle 
» Veneri stesse e degli Ercoli se ne fece un solo; 
» e i Romani attribuirono a Fauno re de’ Latini 
h ciò che apparteneva al dio Pane de’ Greci. 
« Pare che Callimaco ciò confermi nell’ epigram- 
» ma sul mudilo, clic Selene portò al tempio di 
» Arsinoe chiamando questa dea assolutamente 
» Venere (K vitptv). Ora ministro di Venere è 
» Zeflìro (1). Isacco Vossio, e Ugo Foscolo nel 

il Tolgo od i poeti talora confondevano i caratteri di più Dei 
in «no solo dello stesso nome: nondimeno i teologi più 
dotti scrutatori delle antiche teogonie distinguevano le speciali 
attribuzioni d’ ognuna Deità aggregata. Cosi Venere Arsinoe 
Zoflìrite era distinta dagli archeologi da Venere Cipria; la 
Cipria dalla Zefiìrile così detta non dal vento , ma dal luogo 
dot’ era adorata come Venere Arsinoe; sicché le confusioni 
fatte di sovente da’ poeti non autorizzano mollo a determi- 
nare la vera origine dei titoli dati agli Dei. 

(i) Se nel tempio di Venere Arsinoe portò Selenea il 
pesce [Vantilo non vuol dire che chiamasse Arsinoe coi co- 
gnome di Cipria, ma specificò con quel titolo a qual Venero 
ella facesse I’ offerta del pesce marino (Salitilo, cioè a Venere 
marina, ossia Venere seconda nata dalla spuma del mare. 
Zeflìro la trasportò in Cipro sulla spuma del mare, ed altri 
dicono nella conchiglia in cui fu concepita ( V. ISatal Conte, 
]ib. V, pag. aoa ). Ma per questo non le fu dato il cognome 
di Zeffiritc sino a che non fu associata ad Arsinoe Zeflirilc, 
così detta non dal vento Zeflìro, ma dal promontorio Zellirio 
dov' era nominala Venere Arsinoe Zeffirilc. I.aoude è falso 


Digitized by Google 

J 


3 ? 

j» commento a questo luogo lo provano coll’au- 
ra torità eli Lucrezio. È però loro sfuggito un 
» passo veramente classico dell’autore dell’ inno 
» secondo a Venere attribuito a Omero che por- 

» ta la cosa a evidenza Se Zeffiro pertanto è 

« ministro di Venere dovrà esserlo anche di Ar- 
ra sinoe associata al culto di questa Dea. Egli è 

che fosse Venere intitolata Zeffirite da Zefliro suo ministro, 
ed è falso ancora perchè non ewi esempio che alcuna Deità 
prendesse il cognome nè dai Tenti, nè da persone, nè da 
animali che furono impiegati nella serritù loro; cosi Iride 
fu ministra di Giunone, e notizia di Giove ; Apollonio Rodio 
cantò di lei per bocca- di Giuuòne : 

1 ri j veni, dilecta milii, mea jussa per auras 
Si optati» unquara favisti seduta nostri» 

Ad Thctidcm defer veniat cita de mari» ondi». 

E Teocrito nell’ Encomio di Tolomeo : 

J linoni atquc Jovi lectum substernere virgo 
Unguenti perfusa manna soiet Iris...» 

(Trad. di Natal Conte, lib. Vili). 

Ma non per questo Giunone s'intitolò lridìa. Si cogno- 
minarono bensì da' luoghi della nascita, o dorè abitarono ed 
ebbero culto, da imprese fatte contro animali feroci, ed in- 
fine da persone che beneficarono ecc. Apollo ebbe cognome 
Delfinio. Pausania così lo nomina, senza dame ragione. La 
dà Omero nell' limo di Apollo : 

Sic raihi Delphino simili» super acquoris ondas 
Ccruleas primum in navim fuit iiupctus olii». 

(Trad. di Natal Colite, I. c., pag, igi ). _ 
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» difalti, c se ne ha una solenne testimonianza 
» in Ausonio non veduta dai commentatori di 
n Catullo. Egli nell’idillio intitolato Mosella al 
n verso 314 dice che Dinocrate (da lui però 
» chiamato Dinocare (1)) 

» Jnssus ob incesti qui quondam fcedus a inori» 

■ Arsinocn pharii suspendit in aere templi. 

■ Spirai enirn tecti testudinc Corus Adiate» 

■ Afflatamque trahit ferrato crine puellam. » 

Qui l’antiquario vien fuori a mostrare che 
u se Giuseppe Scaligero nelle Lezioni Ausoniane, 
« e il Salmasio nelle Esercitazioni Pliniane aves- 
si sero bene considerata l’ autorità di Plinio (lib. 
n 34, cap. 14), che pure ambedue citano, e fa- 
ll vesserò diligentemente paragonato con Auso- 
» nio, non avrebber fatto a que’ versi un com- 
» mento indegno di grandi uomini com’erano. 
» # La parola Achates è per essi un nodo inestri- 
» cabile. U primo sospetta che Dinocrate facesse 
» di calamita la volta del tempio, e ponesse nel 
»» tolo di essa il vento Zeflìro parimente della 

(i) OsserTa 1' antiquario che ila Plinio pure ora è appel- 
lalo Vinocare , ora Dinocrate. Peraltro non si può dire che 
sia chiamato da Ausonio Dinocare, c da Plinio ora in un 
modo, ora nell' altro ; queste varie denominazioni poterono 
essere sostituite o confuse P una coll’altra da' copisti c dai 
critici antichi. 
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» medesima pietra, da cui tratto fosse il simula- 
» ero di Arsinoe .... 11 Salmasio ripone ciò fra le 
» favole, ma sparge su questo passo maggiori te- 
» nebre. Quanto al compenso di dare di stordito 
» ad Ausonio (1) supponendo che avesse altro 
» per la testa, e prendesse così l’ agata per la 
» calamita. Si autorizza perciò a scriver Dorus 
» invece di Corus, perchè nella Sicilia che par- 
» lava doricamente fu prima ritrovata l’agata, 
» ed hawene gran copia. Fa quindi spiegare al 
» verbo spirai l’attrazione della magnete, e to- 
» glie al tempio di Arsinoe ogni azione del vento 
» Zefliro. Si è trovato nello stesso pelago il Gro- 
» novio, e vi ha dati tutti e tre i tuffi (1) avendo 
n posto invece di corus achates, vera magnetis, 
» lezione che è solo fondata su d’ un ita puto .... 
» Dinocrate per ordine di Tolomeo incominciò 
» a edificare, secondo Plinio; condusse a termi* 


(i) Questo antiquario diede pur esso di stordito a Pan- 
sania se la sua bonarietà fecegli credere ad un racconto che 
riferiva nel lib. I, cap. za; lib. II, cap. 3a, ed ivi la mia 
nota a pag. 465 del tom. I, ed a pag. xix della dissertazione 
premessa al tom. IV. 

(a) Dicesi degli annegali : al terzo tuffo muoiono, e me- 
taforicamente si applica al colmo del fallimento iu commercio, 
ed al colmo dell’errore dei dotti. 
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» ne, secondo Ausonio, la volta del tempio di 
» Arsinoe fabbricandola di calamita, la quale al- 
» traendo il simulacro della principessa deificata 
» lo teneva in alto sospeso. Non dovea però l’oc- 
» cbio del riguardante attribuire 1’ azione alla 
» magnete, ma tutta apparir dovea del vento 
n Zelfiro scolpito in agata, che dal polo spirando 
» facea sembianza di seco trarre la nuova Dea 
» sollevandole leggiermente il ferreo crine. Ecco 
>» dunque come le due autorità scambievolmente 
» si danno la mano, e l’ una all’altra supplisce. 

» Plinio era storico, e per lui erano cosa indifie- 
» rcnte i particolari della non vera azione di ' 
»* Zelfiro, e perciò potè trascurarli. Ausonio era 
n poeta; ed essendo proprio de’ poeti il descri- 
» verci le cose non come sono, ma come appa- 
» riscono (e più come le immaginano) potè tacere 
» la vera causa di questa attrazione, e darla a 
» Zefiiro che in apparenza era l’agente (1). Ciò 


(i) Oh qui sì che 1' antiquario ha dato davver oltre tuffi. 
Tutta la diceria clic fa contro il commento de' grandi uomini 
Giuseppe Scaligero e Satmasio, nasce dal non avere essi 
indovinato la sua interpetrazionc. In primo luogo fa loro u- 
sare per sinonimo di Zeffiro il vento Coro , e su questo sino- 
nimo egli fonda la sua iuterpetrazione del passo veramente 
classico di Ausonio e dall' autore dell' inno secondo a Venere 
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» stabilito passo a giustificare la mia interpreta- 
vi zione in due luoghi ove potrebbero nascervi 
» dei dubbi. Ilo tradotto Conis achates Zellìro di 
» agata. La sintassi non è ordinaria, ma non già 

attribuito ad Omero, che pvrta la cosa ad evidenza, perchè 
ìtì dicesi che Venere 

Di tutta Cipro eh’ è in sul mar le mura 
Ebbe, che fasce son del suo bel corpo. 

Dove quella di Zeffiro la forza 
Ch’ umido spira, portolla per 1' onde. 

( Non citasi /" autore ili questa bella traduzione ; forse fu 
dello stesso antiquario ). 

Ma se nell" inno parlasi di Cipro non viene di conse- 
guenza che debba essere introdotto Zefiro da Ausonio nel 
tempio d'Arsinoc che stava nel faro di Egitto, c diverso da 
quello del promontorio Zelimi». Infatti Ausonio non fa men- 
zione di Zefiro, ma del vento Cauro o Coro , vento detto 
maestro o maestrale , che spira tra occidente e settentrione. 
Qui si può ripetere all’ antiquario ciò che egli ha dello per 
gli altri: u serve aprire a caso i dizionarii per restare di ciò 
convinti. » Ecco svanita tutta la immaginaria interpretazione 
d» lui fatta della solenne testimonianza , che egli area sco- 
perta in Ausonio. Non era dunque Zeffiro il rappresentato iu 
Agata , ma il vento Coro Corus Achates. Io proporrò la mia 
opinione contro quella dell" antiquario. È personalizzato il vento 
Coro; dalla volta di- calamita del tempio venendo a spirare la 
forza di attrazione verso settentrione pareva che Arsinoc fosse 
pe capelli di ferro tirata a sè dal vento Coro spirante anch" esso 
verso settentrione, e cosi l’ azione di trarre a sè Arsione 
sembrava fatta da Coro, e non dalla calamita di cui era com- 


>■> senza esempio (1). Abbiamo in Cicerone (Fam. 
» 7, ep. 12) e in Aulo Gellio (lib. 1, cap. 21) 
r Jovcm lapidati, cbe è manifestamente per Jovcm 


posta la Tolta del tempio. Perciò il poeta dice tratta Arslnoe 
dal Tento Coro scolpito in agata, inTece di nominare la ca- 
lamita. Ora parmi assai manifesto perebè il poeta introdu- 
cesse il vento Coro, e non Zoffiro, il (piale come vento occi- 
dentale non avea nulla da fare per illudere che I’ azione pa- 
resse non della calamita, ma di Coro spirante tra occidente 
e settentrione ; e così 1’ azione del verbo spirat propria della 
calamita sembrava essere di Coro. Ecco dunque risparmiata 
in questo caso la fatica del vento Zellini immaginata dall'an- 
tiqnario facendogli portare Venere Arsinoe in ciclo, Venere 
in Cipro ; miuistro di Venere Zeffiritide per farle il corriere 
tra il ciclo c la terra ecc. ecc. 

(i) Qui l'antiquario prende a giustiGcare la frase di Zef- 
Jìro if agata usata da lui su l’ esempio di Cicerone e di Aulo 
Gellio che dissero Jovern lapidem. Ma poco egli intendevasi 
del frasario antico della statuaria. J orcio, lapidem non vuole 
dire statua di Giove lavorata in sasso; ma bensì un sasso 
rozzo a cui era dato il nome di Giove, cccone le testimo- 
nianze che n'abbiamo da Pausania: « b Y«wt« Sì tali 
trrn eiìet ei%ì iyxX/xxret ci» rt At'$» Sì 

ipyi xatìt re in Jetlo è un tempio di Ercole, non 

evvi il simulacro fatto con arte, ma una pietra rozza all’an- 
tica » Pans., lib. IX, cap. 24. Nel cap. 27 : o le ©invi ti» 
nfeirit E petTtt ftikirr» tf f, *«i c^triv wa- 

Xiarxrói ’trrn àpyìt xfàtt, in Tespi venerano Amore di 
molto da tempo antico, ed è presso loro simulacro antichis- 
simo, una pietra rozza. » , 
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» ex lapide. Potrebbe secondariamente parere ad 
» alcuno che io abbia deviato dal vero volendo 
» ebe Zeflìro agitando i capelli di Arsinoe piut- 
» tosto che prendendoglieli con una mano la 
» levi in alto; ma conviene riflettere che l’azione 
» del vento è espressa col verbo spirai , e che il 

Nel lib. VII, cap. 22 : « t«« 5» tri rraXMiir tpa. *«1 n"e 
Wmrit V E kXnnt, ripète Siaìr mi 71 àyctXptxTMi il#” •(>• 1 
*($•!, ne' tempi antichissimi anche presso tutti i Greci eb- 
bero gli onori divini, invece de’ simulacri, le rozze pietre. » 

Nel lib. Il, cap. 22. precisamente al caso nostro si legge: 
« Tonili/» 3l tfile piXirra arigli rrxSire 'Apy'te Albi e 
‘Opimi Atyxri «a^tr^i ila tir miri rrxvrxe^xi rie patirne, 
ifiìt rara i //dar àtcpirS'it Ztìe KxrxMtxf naia yAinat 
rà» Jaf/Sm, da Gitio tre stadi! al più è distante una pietra 
rozza. Dicono, che sedutovi Oreste cessò dalla mania. Per 
questo quella pietra fu chiamata Giove Coppola in dorico 
dialetto. » 

Cosi dunque Jovem lapidali fu chiamata quella pietra 
presso la quale da tempi remotissimi facevasi un solenne 
giuramento. « Quomodo autem libi placebit Jovem lapidem 
jurare, cum scias Jovem iratum esse nemini posse » Cic., 
lib. VII, epist. ad Fam., ep. *12. Aulo Gellio, lib. I, cap. 2i: 
u Jovem lapidem jurare ( quod sauctissimum jusjuranduin 
est habitum ) parati» som ego jurare. » Da tutto ciò è ma- 
nifesto che Corus Acales (tradotto malamente dall' antiquario 
ZeJJiro di agata) nulla ha che fare colla frase Jovem lapùlem 
jurare ; e per conseguenza non vuol dire Jovem ex lapule 
statua di Giove fatta di pietra. 
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r> poeta soggiunge che ei trae Arsinoe affiatata .... 
» Comunque però sia, potrà correggersi la mia 
» interpetrazione , ma non si potrà, credo io, 
n cosi facilmente smentire, che quei che traeva 
» Arsinoe fosse il vento Zefiro. Questo vento 
» pertanto porta Venere in Cipro, solleva ili alto 
» per condurla in ciclo Arsinoe, Arsinoe Venere 
« novella, onde a ragione dir si può loro mini- 
» stro; come dunque non sarà Zeflìro il servo 
« che dà Callimaco a Venere Zefliritide (V. la 
» nota precedente a pag. 36). 

» Ma questi debbo essere anche Memnonìs 
» unigcna. L’ hanno già provato egregiamente i 
» commentatori di Catullo dietro le tracce di 
» Esiodo, il quale ci dice che l’Aurora (da cui 
» pel maritaggio di Titone nacque Meninone) 
» partorì ad Astreo i Venti; se non che non ha 
» dato loro nell’ occhio un passo di Quinto Ca- 
« labro che molto fa al nostro proposito. Esso 
» dopo aver narrata la morte di Meninone intro- 
» duce i Venti clic volano frettolosi per coman- 
» do dell’Aurora nel campo di Priamo, e sparsi 
» intorno all’ estinto figlio di lei. Alto lo levano 
» per l’ aria dolenti e mesti nell’ animo per 1’ uc- 
» ciso fratello di loro. Ora chiamando Calabro 
« Meninone fratello de Venti non combina osat- 
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» temente con Callimaco, anzi non è ella una ri- 
n prova dell’ èssere veramente Zellìro unigena 
r> Memnonis? E non è egli chiaro bastantemente 
« da questo luogo che Y unìgena debbe rendersi 
» per fratello, e non nel più stretto significato 
» di gemello? A me ciò pare evidentissimo. 

» Col fin qui detto parmi di avere adempito 
» a quanto sopra mi sono proposto. Siami per 
r> altro concesso che essendo 1* emistichio di Ca- 
« tulio Chloridos ales equus assai controverso 
» per le varianti che vi s’ incontrano mi tratten- 
» ga alcun poco sulle medesime per modo di 
» appendice. Fino a Bentleio si lesse Chloridos. 
» Egli vi ripose Locridos, seguendo la traccia di 
>* urr ms. che aveva Elocritos, e di un altro in 
n- cui era Elocridicos veduti già da Achille Stazio, 
r> il quale però le riduce a Locricos per Locricus, 
» lezione che egli sostiene benissimo coll’auto- 
r> rità di Eustazio Scoliaste di Dionisio Perierge- 
» ta .... Non nego però che vi sono delle ragioni 
« per sostenere Chloridos .... Qualunque sia stata 
n la dea Flora, credo che sulla nota autorità di 
» Ovidio (Fast. V, v. 195): 

» Chloris eraui qua: Flora vocor, corrupla latino 
» Noininis est nostri littera graeca souo. 

» ci si possa ragionare meglio di quel che si è 
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» fatto sili qui dai commentatori di Catullo. Sò 
« Ovidio afferma che Flora è la stessa con quella 
n che chiamavasi Clori dai Greci, non mi pare 
« supponibile che possa aver ciò inventato; ma 
>1 crederei che una volta si fosse conosciuta que- 
» sta Clori. Forse non vi ha avuto Ovidio altra 
n parte che quella di averle insieme confuse per 
» la somiglianza del nome e degli attributi. E 
» vero che non abbiamo autore veruno nò greco 
» nè latino che il confermi; ma egli è vero al- 
>» tresì, che a noi tutto non tramandò l’ antichità. 
» Quando voglia pertanto ammettersi che Clori 
» esisteva prima di Flora sarà inutile il riflettere 
» con Bentleio per escluder Chloridos, che niuno 
» degli antichi ci ha detto che Arsinoe o Venere 
» si chiamasse Clori. Infatti Àrsinoes può essere 
n il nome della città, come qualche commenta- 
» tore ha tenuto colla scorta degli antichi geo- 
r> grafi. Clori la dea di tal nome, e considerarsi 
» Zeflìro nel passo di Catullo come amico di 
r< Clori stessa, chè tale è secondo Ovidio, e come 
r> servo di Venere Zefliritide, com’egli è difatti, 
» c come parali di avere a sufficienza mostrato. 
« Conchiudo adunque che se potrà provarsi che 
» nei testi migliori prevalga Chloridos a ogni al- 
» tra lezione, può benissimo sostenersi. Se poi 
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» in essi trovasi Elocridicos, come nei più fra 
r> quei che io ho veduto, propenderei al Locricos 
r> di Achille Stazio, perchè lo veggo appoggiato 
n a più salda autorità che il Locridos di Beritle- 
» io (1). 

(t) Non staremo a tener dietro a questo labcrinto intorno 
a Clori ed a Locride fatto dall' antiquario. Osserverò sola- 
mente ebe I’ ales e</iius non debile intendersi, come accennai, 
per cavallo , nè per lo ZeJJtro, ma è lo struzzo metaforica- 
mente dal poeta chiamato cavallo in quanto ad essere stata 
Arsinoe portata snl dorso di Ini, e tirata in cocchio mentre 
era regina di Egitto, ed all' averlo mandato suo corriere alato 
dal cielo a prendere la chioma della sua madre Berenice; 
onde Arsinoe non una città, ma Dea, e Chlorìdos non come 
moglie di Zeffiro, ma come cognome di Venere Cloride sono 
le vere lezioni. Eccone la ragione: che il nome Clori derivi 
da viresco , e da virens , e poi anche 

luscinia avis , tjuae in Jloridis locis versatur , vel t/uod statini 
cum viriditate et vere appareat ; l'osserva il Tosano nel suo 
lessico alla voce XAa^lr. 

XxSfit fu anche nome della figlia di Niobe. 

Pansania nel lib. I, cap. 19 , scrive che in Atene era un 
luogo chiamato i Giardini , pTcsso al quale stava il tempio 
di Venere, e che lo statuario Alcamene fece il simulacro 
lodatissimo di V mere nei Giardini , 'Appetirli i* 7«7r K«- 
«••irj la quale sembra corrispondere alla Venus hortensis de’ 
Latini. Che i Romani prendessero il culto di Flora da quello 
di Venere Clori o di Venere in hortis , it t#7v Kvv ut, sem- 
bra confermato dalla testimonianza di Ovidio. L'autorità di 
Pausania non lascia dubbio che in Atene avesse Venere la 
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» Vengo ora all’a/ey equtis. Oh qui si elie ci 
r> sono le spine! Vossio ha detto commentando 
n questo passo che gli antichi fingevano i cavalli 
n alati, e tutti gli altri interpreti hanno creduto 
»> a questa sua gratuita asserzione. Per quante 
» ricerche abbia io fatto su libri di antiquaria 
« non mi ò riuscito di trovare alcun monumento 
» che lo provi. E vero che tutto quello che è 
» scritto non ò stato espresso dagli artisti; che 

tntela degli orti ; lo che fu ignoto all' antiquario. Di là pre- 
selo i Romani latinizzando il cognome di Chloris in hor- 
tensis. Come Fanno chiamavano il Dio che da’ Greci era 
detto n«», e dopo che trasferirono il cidto di questo a Fauno 
usarono a poco a poco anche il nome gr9Co ; nello stesso 
modo adottarono alcuni poeti il cognome XìSftt per darlo a 
Venere tutrice degli orti. Come invece del nome latino Fa- 
vonitts adoperarono Ze/ìhirns; Tiiulnriilae Castore e Politico 
chiamarono Orazio ed Olidio; e specialmente Orazio nelle odi 
si servì di nomi della favola e geografici non solo di greca 
origine, ma inflessi pure alla greca, nè di questi nomi soltanto, 
ina anche di vocaltoli delle cose, lasciando d’usare i corrispon- 
denti Ialini. Or qual maraviglia clic Catullo si servisse del 
vocabolo greco Chlorìdos ( che sarà stato usato da Callimaco) 
in senso dell’ aggettivo hortensis? Senza andare a cercare la 
moglie di Zcflìro ccc. Se la mitologica teologia diede a Rcl- 
lerofontc il cavallo alato, perchè non poteva dare ad Arsinoe 
deificata lo struzzo volante, mollo più che egli naturalmente 
area le penne e l’ale? I.o struzzo da essa cavalcato sedutagli 
sul dorso, e che era in cocchio da più struzzi tirata ? 
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» molti sono ancor sotterrati; ma è vero altresi 
» che in ci ir in cui siamo di essi mancanti dob- 
» biamo andare con maggior cautela, e massime 
» in questo passo di Catullo della ctii lezione 
» può molto dubitarsi, come apparirà chiaro fra 
» poco. 

» Il Volpi e Foscolo adducono in conferma 
» di quanto’ scrisse Vossio la seguente autorità 
» di Valerio Fiacco: 

»... Tane valido contortala turbine porlam 
» Impulit Hippolades. Fundunt se carcere Isti 
» Trace* equi: Zephyrusque et noeti concolor ales , 

» Niniboriiin cnm prole Notus, crinemque procellis 
» Il ispida» et multa flatus caput Gurus arena 
» Indurere liiemem. 

» Ma questo non dilegua onninamente il dub- 
>* bio. Fiacco, coni’ è chiaro, mette qui in azione 
r> i venti tra loro opposti; perchè dunque par- 
li landò del vento settentrionale dir Thraces equi 
« invece di Borea tracio, o altra simile espres- 
>• sione? Mi si potrebbe rispondere che sono più 
« i venti che spirano da ciaschedun punto ; anzi 
« secondo Aristotele (I) i venti settentrionali 
» sono in maggior numero degli altri; e che Va- 
ti lerio nel nominare il vento di settentrione 

' 1 » ’ • < - « * i .1 ' i # ii» » *• 

(r) V. Salma*!», Esercitazioni Plrn. , tuia. II, pag. iaj$. 

f.irw.m, Dcicriz. thlla Grtcia. Tom. F. 4 
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» volle mostrar dottrina; nel rammentar gli altri 
» si volle servire delle facoltà accordate a’ poeti. 
» Può essere; ma frattanto l’ autorità mi sembra 
r> suscettibile di altra più spontanea spiegazione. 

r> Ai venti si danno i cavalli. È classico que- 
» sto luogo di Virgilio, Ain. 2, v. 416. 

* Ad»ersi rupto ceni qmxlrtiin turbine Tenti 
■ Confligunt Zephyrusque Notusque et l«etus Eoi» 

» Eurtis equi» 

» Non potrebbe dunque Valerio Fiacco avere 
n significato per Thraccs equi i cavalli di Borea? 

» Così difatti l’ ha inteso il dottissimo Cerda 

» ma quand’anche per equi si debbano intendere 
» i venti, ove sono le ali? La questione resta 
» nello stesso stato. Si potrebbe a sentimento 
» mio trarre maggior profitto adottando o alise- 
» quus, o ales equesj lezioni proposte già da A- 
n chille Stazio. Sostiene la prima il trovarsi in 
» quasi tutti i mss. alis, ove ora leggesi ales. Non 
*» ignoro che potrebbe essere antica ortografia, 
» come germin e rumin per gerrnen e rutnen. Ma 
n può anche sospettarsi che d’un vocabolo ne 
abbiano fatti due gli ignoranti copisti. Non ab- 
» biamo, come ognun sa, ottimi codici di Catullo, 
»* onde non è fuori di proposito il sospetto. Non 
» dee muovere la mancanza del raddoppiamento 
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» delTf che esigerebbe l’unione delle due parole 
» da cui risulta il vocabolo, e che dovrebbe qui 
» escludersi a cagione della prosodia, giacché 
n non stettero i Latini sempre a ciò attaccati 
» (Vedi Forcellini ad v. pedisequus , ove egli dice 
» che meglio scrivesi con una sola s). 

» L’altra lezione poi a cui confesso di pro- 
» pendere può fondarsi sul verso di Euripide, 
» ZefvpH moiii vnmóatwtoi iv cùpavù: Zephjrn flati- 
ri bus equitantis in calo , e sulla imitazione di O- 
» razio ( lib. 4, ode 5 ), Eurus - per siculas equi- 
» tavit undas, autorità già addotte dai commenta- 
» tori........ 

« Ma io quasi senz’ accorgermene passando 
» di cosa in cosa mi sono dilungato assai più di 
» quello che permetteano gli angusti limiti di 
» una lettera. Quel che più mi rincresce si è che 
» avendo durato molto a cantare, avrò anche 
» molto stonato. » 

Io ho procurato di mettere in tono la sua 
stonata cantilena. Giudichino i lettori se io siavi 
riuscito. 

Dopo avere esposte in proposito del cosi 
detto cavallo alato di Arsinoe le diverse opinioni, 
e le mie osservazioni intorno ad esse nell’ occa- 
sione presentatami da un passo di Pausania del 



cap. 51 nel lib. IX sulla differenza dello struzzo 
non volante da quello che vola, sembrami op- 
portuno di richiamare ad esame i racconti varii 
intorno alla Berenice madre di Tolomeo Filadel- 
fo, e della sorella di lui Arsinoe, che dal fratello 
Tolomeo fu presa per moglie. 

Due sono gli scrittori greci antichi principal- 
mente da me confrontati, cioè Igino e Pausania, 
il primo nel lib. II dell’Astronoraico; il secondo 
nei capitoli 6, 7, 8, 9, IO del libro I della De- 
scrizione della Grecia. 

Igino dunque scrive così : « Sunt septem 
« stellar ad caudam leonis iu triangulo collocata: 
n quas crines Berenices esse Conon Samius ina- 
» theinaticus, et Callimachus dicit: Cum Ptole- 
» maeus Berenicen Ptolemsei, et Arsinoen liliam 
» sororem suarn duxisset in matrimonium, et 
« paucis post diebus Asiam oppugnatum profe- 
» ctus esset vovisse Berenicen si victor Ptole- 
n maeus rediisset se detonsuram crinexn , quo 
» voto damnalum crinem in Veneris Àrsinoes 
» Zephyritidos posuisse tempio, eumque postero 
» die non compar uisSe; quod factum cum rex 
» aegre ferret, Conon mathcmaticus cupiens inire 
». gratiara regis, dixit crinem inter sydera videri 
» collocatum, et quasdam vacuas a figura septem 
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» stella» ostendit, quas esse fingeret crinem. 
» Hanc Berenicen nonnulli cum Callimaclio di- 
» xerunt equos alere consuetain fuisse » (1). 

Nelle note unite al testo della edizione di 
Agostino Wan Steveren fatta in Lione ed in Am- 
» sterdam l’anno 1742, leggesi a pag. 24: «Duae 
» fuerunt Berenices: prima fuit Lagi et Antigo- 
» nes filia, qme Ptolemreo Lagi, sive Philippi A- 
» myiitae filio nupsit Soteri dicto. De hac Bere- 
» ilice (Y. Schol. Theocriti, Idyl. XVII, 34 et 

» 61. Paus., lib. I, cap. VI) Ptolema»us Lagi 

>i cum uxore Berenice post mortem ©e'òi/ ZwSrpwv 
» nomine con^ecrati sunt(2). SecundusPtolemaeus 
» Pliiladelplius Ptolemaei Lagi, et Berenices filittó 

(l) Ciò. che qui (lice Igino dei due Toloroei figliuolo e 
padre ha gran confusione. Che Berenice I moglie di Tolo- 
meo I (ili Lago) diventasse poi moglie del figlio comune 
Tolomeo II ( Filadelfo ) niuno, eh' io sappia, Ira gli antichi 
1' ha detto. In tal caso avrebbe avuto per mogli la madre e 
la sorella, lo die non panni credibile in quanto alla madre, 
essendo ben noto che sposò la sorella. 

(a) Pausania, lib. I, cap. S, dice che Tolomeo di Lago 
fu intitolato Solere dai Rodiani. Lidie statua in Atene, egli 
solo, ma non Berenice I. Bensì gli Ateniesi eressero statue 
a Tolomeo Filadelfo ed all’Arsinoe sua sorella e moglie, figli 
ambidne del Tolomeo di Lago e di Berenice, come pure a 
Tolomeo Filomelore ed alla sna figlia Berenice III (Pnnsania, 
lib. I, cap. 9). : . 1 ■ 
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» qui inde dtin epe* dicitur ab Aliano, Var. Ilist., 
» lib. IV, cap. 9, duxit Arsinoen Lysimaclii filiam 
n (V. Paus., lib. I, cap. 7 ) e qua procreavit Pto- 
» lemaeum Evergeten, Lysimachum, et alteram 
» Berenicen de qua hìc agitar, Ptolemiei Ever- 
si getac deinde uxorem (I). Confer scliol. Theocr. 
» Idyl., 27, 128; quae Berenice a marito Berc- 
n ilice Evergetis dicitur in Eratosthenis catasthe- 
» rismis (2). » 

(i) Giacché l'annotatore cita il cap. 7 del lib. 1 di Pau- 
sanin, poteva aggiungere quello che ne seguita, cioè che Arsi- 
noc sorella e moglie di Tolomeo Filadelfo, figlio di Tolomeo 
di Lago c di Berenice, mori senza lasciare figlinoli, e prima 
del fratello c marito Tolomeo. Arsi noe di Lisimaco gli fece 
figli, ma Pausania non chiamali per nome. L’ annotatore 
d’ Igino dice che « furono Tolomeo Evergete, Lisimaco e la 
Berenice li tli cui i/ui trattasi»; cioè di quella che, secondo 
lui, dedicò la treccia a Venere Arsinoe ecc. Pausania peraltro 
non conosce tre, ma sole due Berenici : quella di Tolomeo 
di Lago c madre di Tolomeo Filadelfo e dell’Arsinoe sorella 
e moglie del Filadelfo. La seconda, quella che nacque di 
legittimo matrimonio a Tolomeo detto Filometore ironica- 
mente , perchè fu odialo all’ estremo dalla sua madre Cleo- 
patra, e perciò non potea credersi eh’ egli l’amasse (Pausania, 
lib. I, cap. 9). 

(a) V. Giunta alle Osservazioni ecc. dose parlasi di Era- 
tostene edito evi illustrato con note da Gio. Conrado Schavach. 
Nè da Igino, nè da Eralostene è fatta menzione della Bere- 
nice figlia di Tolomeo Filadelfo e moglie del fratello Tolo- 
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u La vergine Berenice, come abbiamo da I- 
» gino, lib. II, Astron., era tutta applicata alla 
» cura de’ cavalli ed all’ arte della guerra, onde 

» ebbe il coraggio- di marciare in soccorso del 

n suo padre Tolomeo Filadelfo, e il valore di 

» battere e sbaragliare i nemici di esso che ave- 
n vanlo ridotto a mal partito. « Sbagliò peraltro 
nel far dire questo ad Igino, che parla della Be- 
renice moglie di Tolomeo di Lago, e dell’Arsinoe 
figlia loro sposata al fratello Tolomeo Filadelfo, 
e non di una Berenice figlia di lui avutala dal- 
l'Arsinoe di Lisimaco e maritata al fratello To- 
lomeo Evergete. 

MUÌbf /i» Jjj dj ni ,, 

meo Evergcte. Pa una figlia di Arsinoe prima o di Lisimaco 
nominata Arsinoe anche quella, e marilata a Tolomeo se- 
condo, detto Filadelfo, fanno nascere Tolomeo Evergete, un 
altro Lisimaco, od una figlia chiamala Berenice, la quale 
sposò il fratello Evergete, come narra il commentatore d'Jgino 
sull’ autorità di Eraloslene in Calaslherisinis , e fu detta Be- 
renice di Evcrgclc a distinzione della Berenice di Tolomeo 
di Lago. 

Che questa Berenice fosse il soggetto della elegìa Calli- 
maco-catulliana credendo con Ugo Foscolo anche il P. Ba- 
gnini traduttore egli pure della elegia suddetta così espri- 
mendosi nell’ opuscolo intitolalo : Osservniioni sul e ocnlwln 
experi (V. Giornale fioroni. V Ape , a pag. I ■ 8 e seg. del 
tura. TI, an. 180', ). 
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In mezzo a tntte queste contraddizioni, e con- 
fusioni credo di preferire quello che ne scrisse 
Pausania autore storico, il quale, so non supera, 
raggiunge certamente qualunque de’ greci scrit- 
tori storici più diligenti e veraci. La prima Bere- 
nice più antica è la così detta moglie di Tolomeo 
di Lago, che da Pausania peraltro non è ricono- 
sciuta per moglie legittima (lib. I, cap. 0 ) dan- 
dogli per vera moglie Euridice di Antipatro, e 
riguardandolo come innamorato di quella donna 
nominata Berenice da cui ebbe i figliuoli Tolo- 
meo Filadelfo ed Arsinoe III. 

La prima Berenice dunque di cui parla Pau- 
sania è questa. Nel luogo citato ne scrive così: 
« Sposata la Euridice di Antipatro ed avutine 
» figli s’innamorò poi (Tolomeo di Lago) della 
5 » Berenice che Antipatro avea mandata in Egitto 
» ad accompagnare la Euridice, ed anche da 
» quella ebbe figliuoli, e venuto a morte lasciò 
» il regno di Egitto a Tolomeo nato di questa 
» Berenice, e non già della Euridice figliuola di 
» Antipatro. « 

Nel capo 7 dello stesso libro aggiunge che 
« Tolomeo Filadelfo nato da Berenice avea un 
» fratello uterino di nome Magas che Berenice 
)< concepì d’un certo Filippo macedone bensì, 
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f> ma persona poco nota e di volgare condizione, 
« reputato degno dalla madre di governar Cire- 
» ne; fu allora che questi ribellando i Cirenei 
» condusseli contro l’ Egitto. » 

Vedemmo che l’editore delle opere d’ Igino 
stampate in Lione ed in Amsterdam nel 1792, 
Agostino Wan Steveren, autore di quelle note 
scrive sulla fede dello scoliaste di Teocrito all'i- 
dillio XVII, 34, 01. « Duaè fuerunt Berenice: 
» prima fuit Lagi et Antigonis filia, qua; Ptole- 
» mreo Lagi sive Pliilippi Amyntae filio nupsit, 
» Soteri dicto » ( cita Pausania, lib. I, cap. 0). 
Ma che questa Berenice I di cui abbiamo parlato 
fosse figlia di Lago e deU’Antigone Pausania non 
ne dice verbo. Scrive bensì che « Tolomeo So- 
» tere, stando all’opinione de’ Macedoni, era figlio r 
» di Filippo di Aminta. La donna che n era iu-> 
n cinta Filippo la maritò con Lago » (libro I, 
cap. 6). Da queste parole si deduce che Filippo 
avesse di già ingravidata la douna allorché diella< 
in moglie à Lago. Lo scoliaste citato fa nascere 
da Lago e dal! Antigone una femmina nominata- 
Berenice, e 'questa vuole che fosse la Berenice! 
amica o moglie di Tolomeo di Lago. 

Molti degli antichi e de’ moderni editori a- 
dottarono, o citarono e trascrissero le varie opi- 
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ìiioni o tradizioni antiche de’ cosi dotti scoliasti-, 
come un chiarissimo e dottissimo filologo illu- 
stratore del testo di Pausania scrive, sulla fede 
dello scoliaste di Teocrito citato di sopra :« Pto- 
>* lemaeus e Berenice Ptolemaeo Lagi filio in in- 
« stila Co natus est Philadelphus. Haec Berenice 
» autem fuit fìlia Antigones, et Antigone filia 
» Cassandri qui frater fuit Antipatri. « Y. Theocr. 
XVII, 57, et ibi Scholia. Ma egli non si ricordò 
che Pausania nel lib. I, cap. 6, e VII, cap. D, fa 
Cassandro figlio di Antipatro. Se Pausania avesse 
creduto per autorevoli testimonianze che la Be- 
renice I fosse stata di tanto illustre origine, cioè 
figlia dell’Antigone di Cassandro fratello o, se- 
condo Pausania, figlio di Antipatro, non avrebbe 
mancato di scriverlo, e con quella dignità parlare 
di essa che fosse proporzionata alla nascita sua. 
In oltre neppure Antipatro l’avrebbe mandata co- 
me per donna di compagnia ad accompagnare in 
Egitto la figlia Euridice onde consegnarla allo 
sposo Tolomeo di Lago cognominato Sotere. Pau- 
sania oltre al non fare questa Berenice I di tale 
nobilissima e regale stirpe non è d’accordo collo 
scoliaste di Teocrito nel lungo sopra citato, im- 
perocché fa Cassandro non fratello ma figliuolo 
di Antipatro; e neppure fa motto d’un’Antigone 
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figlia di Cassandre». Il silenzio o 1' afi’erinalivn «li 
Pausania valgono certamente più del silenzio e 
della affermazione d’uno, o di varii scoliasti 
quando non recano testimonianza di antichi e 
reputati scrittori; ma questi ancora di sovente 
non convengono l’uno con l’altro. In tal caso gli 
scrittori posteriori erano, ed i moderni sono in 
libertà di seguitare ciò che più a loro piace. Ag- 
giungerò pertanto a queste osservazioni l’epilogo 
seguente : 

Berenice I amata da Tolomeo di Lago ebbe 
da lei due figli: Tolomeo Filadelfo ed Arainoe, 
die fu moglie deb fratello Tolomeo. 

Fu Berenice di origine da Pausania non indi- 
cata, donna libidinosa, ma la sua bellezza incantò 
gli occhi ed il cuore di Tolomeo Sotere; ebbe 
figli da lui, e partorì Magas di padre ignoto. To- 
lomeo venuto a morte lasciò erede e successore 
nel regno il figlio Tolomeo avuto da Berenice, e 
trascurò i figli maschi partoriti da Euridice figlia 
di Ali tipatro. 

Questa Euridice partorì a Tolomeo di Lago 
le figlie Lisandra ed Avsinoe; Pausania tace de- 
gli altri figli maschi; se non che di Tolomeo 
Cerauno net cap. 17 del lib. I, dice che era 
fratello della Lisandra, cioè figlio di Euridice e 
di Tolomeo di Lago. 
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Lisandra fu maritata con Agatocle di Lisima- 
co il quale sposò Arsinoe I, sebbene fosse pro- 
vetto in età. Dall’Arsi noe I e da Lisimaco nacque 
un’ altra Arsinoe II , che fu maritata in primo 
letto con Tolomeo Filadelfo. 

Arsinoe terza nata da Tolomeo di Lago e da 
Berenice I sposò il fratello Tolomeo Filadelfo. 
Non fece lìgliuoli e morì prima del marito. L’a- 
mò tanto come sorella e come moglie che fab- 
bricò un tempio nel Faro di Egitto dedicandolo 
a Venere Arsinoe, così associando a Venere la 
sorella e moglie Arsinoe dopo la morte di lei. 
Dopo la Berenice I rammenta Pausania (lib. I, 
cap. 9) un’altra Berenice figlia legittima di To- 
lomeo Filometore. 
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CAPO PRIMO 
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Colla Beozia confina t Attica. Ebbe il nome da Beoto. 
Plateesi e Regi di essi. Adoni militari de Beoti, 
contro Serse. Scacciati due volte dal paese loro, 
ed altrettante ritornativi. 

-VIlJ OVJ fiJ4l01Ji)i rii IR {(*1 OliEl lf.»}» .lilioisj 
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n Beozia confina cogli Ateniesi da varie parti del- 
1’ Attica, ma dagli Eleuteri confinano i Plateesi (i). 

I Beoti tutti quanti presero il nome da Beoto, cui 
dicono essere stalo figliuolo di Dono e della ninfa Me- 
ualippe (a); Itono diconlo figlio di Amfizioue. Città 
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per città sono denominati da uomini : ma più anche 
da donne (3). I Plateesi, a parer mio, sono di origine 
indigeni. Il nome derivò ad essi da Platea, che di ge- 
iterale consentimento Itannola per figlia del fiume A- 
sopo <4). Che pure i Beoti ab antico regnassero è cosa 
manifesta ; imperciocché un tempo erano per tutta Gre- 
cia regni e non democrazie (5). 1 Plateesi non cono- 
scono altri de’ regi loro fuori che Asopo, e Citerone 
stato re avanti di lui. Dicono che questi diè il nome 
al monte Citerone, P altro al fiume Asopo. 

A’ Plateesi prima della battaglia che gli Ateniesi 
battagliarono a Maratona, nulla era avvenuto da sa- 
lire in rinomanza (6). Ma dopo avere partecipato a 
quell'agone, e più tardi calato Serse in Grecia, ebbero 
animo di montare le navi insieme cogli Ateniesi; e si 
difesero nel proprio territorio contro Mardonio figlio 
di Gobria, il qual Mardonio capitanava P esercito a 
Serse. 

A’ Plateesi avvenne d’essere sovvertiti due volle, e 
due d’ essere stati ricondotti in Beozia. Infatti, appena 
insorta a’ Peloponnesiaci la guerra cogli Ateuiesi i La- 
cedemoni spiantarono da’ fondamenti Platea, presala 
di assedio ; ma fu tosto rifabbricata alia pace che An- 
talcida, personaggio spartano(j), avea stipulala pe’ Gre- 
ci col re de’ Persiani. Ritornati da Atene i Plateesi, 
da capo sopraggiunse ad assalirli nuova calamità. La 
guerra co’Tebatii non era per ancora apertamente di- 
chiarata ; ed i Plateesi stavansene credendo che per 
èssi rimarrebbe sempre ferma la pace, perchè nè di con- 
siglio, uè di fatto aveano preso partito a favore de’ La- 
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redemoni, che teneano la città chiamala Cadmea. I 
Tebani al contrario dimostravano che stipulatori della 
pace erano stati i Lacedemoni, e che questi violatala i 
primi era lecito a tutti gli altri di non più star fermi 
alle convenzioni. 1 Plateesi frattanto stimando che il 
procedere de’ Tebani non fosse scevro d’ ogni sospetto, 
téneano la città in forte guardia; ed a' terreni più lon- 
tani dalla città non andavano a stare l’intera giornata} 
ma ( giacché ben sapeano che i Tebani di tutte le 
classi del popolo, e per lo più tutti insieme erano soliti 
di andare al Consiglio ) stettero beue attenti alle ore 
delle tornate; c durante una tal quiete aveano cura 
delle faccende proprie anche gli agricoltori dalla città 
più lontani. Neocle pertanto, che allora si trovava ad 
essere in Tebe uno de’ beotarchi ( presidenti de' Beo- 
ti), nè erangli ignoti i Plateesi nell’ artifizio loro, prima 
intimò che ciascun Tebano audasse a Consiglio guer- 
nito delle armi, e subito li condusse non per la via 
diritta che nudava da Tebe alla pianura, ma per quel* 
I’ altra che da Tebe conduceva ad Eleulcre ed ai con* 
fini dell’Attica sino agli Isii (8). Neocle era per arrivare 
a mezzo giorno, il più tardi, sotto le mura de’ Plateesi, 
i quali credendo che a quell’ora i Tebani facessero l’a- 
dunanza, se ne stavano nelle campagne chiusi alle spalle 
fuori delle porte. 

I Tebani frattanto fecero accordo co’ sorpresi den- 
tro la città, di sortirne prima di tramonto, gli uomini 
eoo un vestito, e nient’ altro ; le donne, ciascheduna 
eoo due. In allora succedette a Plateesi il contra- 
rio di quando furono fatti prigioni la prima volta da 
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Archidamo, e dai Lacedemoni, i quali stringerli di as*' 
sedio, impedendo l’uscita dalla città con alzare torno 
torno al muro di essa una seconda muraglia ; all' op- 
posto i Tebani nel caso sopraddetto impedirono a’ Pia- 
teesi di rientrare dentro la muraglia della città. 

La seconda presa di Platea accadde tre anni prima 
della battaglia di Leuclra, sendo arconte in Atene A* 
slerione-, la città fu da’ Tebani spianata al suolo eccet- 
tuati solamente i luoghi sacri. Il modo come fu presa 
recò salvamento a tutti ugualmente, imperocché gli e- 
spulai furono di nuovo ricettati dagli Ateniesi. Ma 
come Filippo, stato vincitore a Cheronea, ebbe intro- 
dotta guarnigione in Tebe, e con altri mezzi procurò 
il disfacimento de’ Tebani, così anche ì Plateesi furono 
rimessi in casa a tempo della dominazione di lui. 

CAPO li. 

Reliquie della città degli Isti e degli Entri. Monu- 
mento creduto di Mardonio. Pietra di dtteone, e 
racconto fatto di lui. Sepolcro dei morti nella bat- 
taglia a Platea. Monumento di onore a’ rimasti 
in vita. Giuochi deuteri. Cose degne d esser ve- 
dute in Platea. Tempio e simulacri di Giunone 
Tdea. 

.1 -' . •* • . . * .• 

A chi dalla via diritta del territorio piateesc alle 
falde del Citerone (i) diverge alquanto a destra si pre- 
sentano le rovine degli Isii, e degli Entri (2), città clic 
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un tempo erano de' Beoti, e sino ad ora sussiste un 
tempio di Apollo fabbricato la metà (3); evvi anche un 
pozzo sacro ( 4 ); al dire de’ Beoti, chiunque antica- 
mente bevea di quell' acqua profetava. Chi poi dagli 
Isii rientra nella via popolare vede^ nuovamente a de- 
stra, un monumento detto essere di Mardonio (5). Che 
il suo cadavere subito dopo la battaglia disparisse è 
senza contraddizione di veruno } ma di chi lo seppel- 
lisse non parlano in quel modo ( 6 ). È bensì manifesto 
che Artonte di Mardonio facesse molti regali a Dioni- 
sofane personaggio efesino ( 7 ) , datine pure ad altri 
della Ionia, comechè neppure da essi trascurato fosse 
di poter seppellire Mardonio ( 8 ). Questa via conduce 
dagli Eleuteri a Platea. 

A chi va a Platea dalla parte de' Megaresi rimane 
a destra un’ acqua di sorgente 5 procedendo alquanto 
vedesi una pietra, che nominano pietra di Atteone , ed 
affermano dormirvi Atteone quando sia stanco della 
caccia 5 dicono che egli mira alla sorgente mentre qui- 
vi si lava Diana. Stcsicoro imereo scrisse che la Dea 
cingesse indosso ad Atteone una pelle di cervo, appa- 
recchiandogli così la morte per opera de’ cani, affinchè 
non potesse fare sua moglie la Semele. In quanto a me 
sono persuaso che senza frammettervi la Dea, il male 
di rabbia attaccasse i cani di Atteone, sì che arrabbiati 
non distinguendo più, erano pronti a sbranare chiunque 
in cui si fossero imbattuti. 

In qual parte del Citerone accadesse a Penteo di 
Echione la nota calamità, e dove appunto esponessero 
Edipo nato di allora veruno lo sa, come all’ opposto 
Pausasi a , Descrii, della Grecia , T. V. 5 
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ben conosciamo la divistone della via che porta a’ Fo- 
cesi, bivio dove Edipo uccise il suo padre. 

Il monte Citerone è consacrato a Giove Citerone ; 
ma tali cose io percorrerò di più venuta che siami la 
narrazione a doverne parlare. 

Appunto all’ accesso per andare in Platea (9) sono 
i sepolcri di coloro, i quali pugnarono contro i Medi. 
Per li Greci restati in vita cvvi un monumento co- 
mune ; ma per que’ Lacedemoni, ed Ateniesi che mo- 
rirono sul campo di battaglia sonovi de' sepolcri parti- 
colari per gli uni e per gli altri, con versi elegiaci scrit- 
tivi sopra, composti da Simonide. Non di lungi dal 
monumento comune de’ Greci sta un altare di Giove 
Eleuterio ( Liberatore )\ quello è di bronzo, ma fecero 
di marmo bianco il simulacro e P altare di Giove. Sino 
a questo tempo celebrano ogni quint 1 anno i giuochi 
nominati Eleuterii. Sonovi apparecchiati premii grandi 
pe’ vincitori alla corsa ; e corrono armati di faccia al- 
P altare. I Greci innalzarono il trofeo della battaglia di 
Platea; era sessanta buoni stadi! lungi dalla città. 

Chi va più oltre dall 1 altare e dal simulacro fatti a 
Giove Eleuterio, entrando in città vede P eroico monu- 
mento eretto alla donna Platea (io). Le cose che altri 
ne dissero, e quelle che da me stesso ne ho congettu- 
rato (1 1) già le narrai. 

I Plaleesi hanno un tempio (12) di Giunone, che 
merita di essere veduto per la sua grandezza, e per 
l’ornamento de 1 simulacri (i 3 ). A chi entrò nel tem- 
pio (i 4 ) presentasi Rea portante a Saturno una pietra 
avvolta in fasce come il bambino che essa partorì. 
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La Giunone è cognominata Telea (nubile) ; il si- 
mulacro è ritto c grandissimo ; 1’ uno, e I’ altra sono 
di marmo pentelico, opere di Prassitele. Quivi fece 
Callimaco anche un altro simulacro di Giunone se- 
dente. È chiamata la Ninfevomene (sposa) per la fa- 
vola che vengo a narrare. 

capo ni. 

Racconto sopra Giunone cognominata la sposa. 
Quali fossero i simulacri anticamente chiamati 
Dedali. Dicono che da quelli prcrulesse il nome 
Dedalo. Opinione contraria di Pausania. Descri- 
zione della festa dei Dedali , divisa in festa mag- 
giore e minore. Antro delle Ninfe detto Sfragidio. 

Giunone adiratasi con Giove, qualunque ne fosse la 
causa, pretendono che si ricovrasse nel Monte Eubea ( 1 ). 
Giove non potendo rappacificarsela, dicono che andasse 
a trovar Citeroné, regnante allora su’ Plateesi, e che 
questo Citerone in sapienza non cedesse a veruno. Egli 
dunque ordina a Giove che fatta una figura di legno 
la conducesse coperta di velo sopra un carro tirato 
dai buoi aggiogati, e dicesse di menare sposa la ninfa 
Platea figliuola del fiume Asopo. Giove fece secondo il 
consiglio di Citerone. Ben presto lo seppe Giunone, e 
presto arrivò. Come si fu appressata al carro, strappò 
di dosso la veste al fantoccio, e dall'inganno stesso fu 
avvisata d' aver trovato un fantoccio di legno invece 
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della ninfa sposa ; fece dunque riconciliazione con Gio- 
ve. Da questa pace in poi celebrano i Plateesi la festa 
intitolata i Dedali, perchè gli antichi chiamavano dedali 
i così detti zoani ; e così li chiamavano, come io penso, 
anche prima della nascita in Atene di Dedalo figliuolo 
di Palamaone (a). Io sono d’opinioue che questo nome 
fosse dato ad essi più tardi a cagione dei dedali da lui 
lavorati , e non mica nel suo nascimento. 

I Plateesi dunque fanno di sette in sette anni la 
festa dei Dedali, come assicuravami P espositore delle 
patrie antichità de’ Plateesi. A dire il vero l’intervallo 
è minore. Per altro avendo noi voluto numerare con 
somma diligenza l’intervallo di tempo tra Dedalie De- 
dali, non fummo capaci a farlo (3). 

Celebrano la festa così : Non lungi dagli Aialco- 
rneni è una boscaglia grande più di quante altre ne sono 
in Beozia. Ivi si trovan anche delle piante di querce. 
I Plateesi arrivati che siano a quella boscaglia, met- 
tono fuori de’ pezzi di carni cotte. D’ altri augelli non 
hanno imbarazzo, bensì dai corvi (che sono frequenti nel 
paese di loro ) stanno iu guardia con grande attenzione; 
ma specialmente tengono in mira quello che primo ab- 
bia aggraffato la carne, per osservare su qual albero 
vada a posarsi. L’ albero sopra cui si fermò lo tagliano, 
e ne lavorauo un Dedalo, che Dedalo chiamano anche 
lo zoano. 

I Plateesi celebrano questa festa nel particolare 
loro, e la chiamano i Dedali piccoli ; 1’ altra dei De- 
dali grandi (4) anche i Beoti la fanno in comune co’ 
Plateesi ogni sessagesim’ anno ; ed affermano di averla 
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tralasciata soltanto per lo spazio di ix anni, quando i 
Plateesi furono esuli dalle città, e campagne loro (5). 
In ciaschedun anno della ricorrenza dei Dedali gran* 
di ( 6 ) sono preparati xiv zoani ; li spartiscono tra loro, 
tirandoli a sorte, i Plateesi, i Coronei, i Tespiesi, i Ta- 
naglisi, i Cheronei, gli Orcomenii, i Lebadii, i Tebani; 
chè questi anche vollero riconciliarsi co’ Plateesi ed es- 
sere a parte dell’ assemblea comune, e mandare a De- 
dali il sacrifizio allorquando Cassandro di Antipatro 
riedificò Tebe ( 7 ). Dalle altre città meno considerabili 
prendono la contribuzione alla festa de’ Dedali mag- 
giori, offerta fatta da esse ( 8 ). Abbiglialo che ebbero 
il fantoccio alla sponda del fiume Asopo, e postolo sul 
carro insieme colla donna paraninfa, que’ medesimi ti- 
randoli a sorte sono di nuovo impiegati a dirigere con 
certa regola la processione, e di lì dal fiume guidano i 
carri alla cima del Citerone. Nella vetta è da essi molto 
ben preparato un altare. Lo fanno in questa maniera; 
adattano insieme de’ legni quadrati, ed uniscono gli 
uni agli altri appunto come se facessero un edifizio di 
sassi. Arrivati ad una certa altezza portanvi sopra de’ 
sarmenti da poterli bruciare. 

Le città maggiori, c quelle minori che contribui- 
scono, sacrificando ciascuna le vittime ( una vacca a 
Giunone, un toro a Giove ) piene di vino, e di profumi 
odorosi ; e posano sull’altare insieme colle vittime i De- 
dali ancora. De’ particolari, que’ che son ricchi ne sa- 
crificano quante le città ; per quelli poi che non hanno 
uguale possibilità di spendere, è stabilito che possano 
sacrificare pecore delle più magre \ ed è inoltre fissato, 
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die tutte le vittime siano ugualmente appiè dell'altare 
purificate, e preparate ad essere sull' ara sacrificate. 
Acceso il fuoco, attaccandosi anche all' altare, itisieme 
colle vittime lo consuma ( 9 ). La grandissima fiamma so 
che vedesi (io) in alto anche da molta distanza. 

Chi dalla vetta, ove è fatto l’altare, scende xv sta- 
dii in circa, vede 1' antro delle Ninfe Citeronidi nomi- 
nato Sfragidio. Si parla che quelle ninfe dessero anti- 
camente gli oracoli. 


CAPO IV. 

1 

Sacrato, tempio e simulacro di Minerva Area. Resti 
di Platea degni di memoria. Fiume Oeròe. Reli- 
quie di Scolo. 

I Platcesi hanno un sacrato ( 1 ) di Minerva Area 
(marziale). Fu edificato del bottino della battaglia vinta 
in Maratona, e che gli Ateniesi divisero conj que' di 
Platea. Il simulacro è uno zoano indorato. La faccia 
e l’estremità, mani e piedi, sono di marmo pentelico ( 2 ); 
in grandezza non è molto lontano dal simulacro di 
bronzo che sta nell’Acropoli, e gli Ateniesi eressero an- 
che questo come primizia del combattimento di Ma- 
ratona. Fidia fu l’artefice che lavorò anche a’ Plateesi 
il simulacro della medesima Dea. Nel tempio sono pit- 
ture (3), ma di Poiignoto: Ulisse dopo avere ucciso i 
proci; di Onata: la prima spedizione contro Tebe. Que- 
ste pitture sono in alto nelle pareli del pronao (4). A’ 
piedi del simulacro è posto il ritratto di Arimnesto. 
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Costui capitaneggiò i Plateesi nella battaglia fatta con* 
tro Mardonio, ed anche prima in quella di Maratona. 

In Platea è un sacrato di Cerere cognominata E- 
Icusina; ed il monumento di Leilo. De 1 condottieri che 
scortarono a Troia i Plateesi, fu questi il solo che ri- 
tornasse a casa. Mardonio e la cavalleria de’ Persiani 
intorbarono la fontana Gargafia, perchè l’esercito greco 
che erasi opposto ad essi, avea beuto di quell’ acqua ; 
i Plateesi la rimisero in buono stato. 

Chi va da Platea a Tebe incontra il fiume Oeròe (5). 
Dicono che la Oeròe fosse figliuola dell’ Asopo. Chi 
prima di valicare questo fiume, e dappresso la sponda 
voltando a basso prosegue il cammino per dieci stadii 
trova le rovine di Scolo (6), nelle quali è un tempio di 
Cerere, e di Cora non condotto a tutta l’altezza ( 7 ), ed 
anche i simulacri delle Dee sono di mezza figura ( 8 ). Il 
fiume Asopo separa sino ad ora il territorio de’ Tebani 
dal Plaleese. 
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Primi abitatori, e primi regi della Tcbaide Ogigo e 
Cadmo. Notìzie di Polidoro e di Penteo ; di Am- 
bone e Zeto. Musica di Amfionc. Iaiìo. Edipo. 
Polinice. Eteocle. Tebe presa dagli Argivi. Ter- 
sandro. Tisamene, ed altri re de' Tebani. Cam- 
biamento del governo di Tebe, da reale diventato 
dei più. 

Dicono cbe i primi ad abitare il territorio della 
Tebaide fossero gli Ecteni (i); che re di questi fosse 
Ogigo, persona indigena; dal. nome di quest' Ogigo 
molti poeti danno a Tebe il nome di Ogigia. Preten- 
dono che gli Ecteni morissero di malattia pestilenziale; 
che dopo gli Ecteni abitassero quivi gli Janti, e gli 
Aouii originari!, a mio parere, della Beozia, e non di 
gente straniera. Arrivato Cadmo con 1' oste fenicia, gli 
Janti vinti in battaglia fuggono di nascosto la notte 
seguente (a). Cadmo permise cbe gli Aonii supplichevoli 
rimanesservi mescolandosi co' Fenicii. Gli Aonii aveano 
tuttora le abitazioni a borgate ; ma Cadmo piantò la 
città chiamata sino a' di nostri Cadmea. In progresso 
di tempo ingranditasi la città ne avvenne che la Cad- 
mea diventasse l’Acropoli ( la rocca d’alto) della città 
bassa denominata la Tebe. 

A Cadmo toccò in sorte di fare un matrimonio no- 
bilissimo se, da quanto dicono i Greci., sposò una fi- 
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glinola di Venere e Marte. Anche le figliuole di lei sa- 
lirono in molta fama : Semole, per aver partorito di 
Giove 5 Ino, per essere diventata una delle Dee ma- 
rine. Nel tempo del regno di Cadmo, dopo lui que’che 
aveano maggiore autorità erano gli sparli Ctonio, I- 
perenore, Peloro, c Udeo ( 3 ). Ma superandoli tutti in 
prodezza Echione, Cadmo lo stimò degno di farselo 
genero. Intorno a queste persone, delle quali nulla ho 
potuto raccapezzare, io seguito la favola, cioè, d’ es- 
sere stati nominati sparti dal modo in cui nacquero. 
Cadmo essendosi trasferito agli Illirici, e da questi ai 
così detti Enchelei, ( 4 ) tenne il principato Polidoro di 
Cadmo. Peoteo di Echione venne in autorità egli pure 
sì per la dignità della sua casata, che per P amicizia 
col re; ma fattosi poi insolente e spregiatore di Bacco, 
11' ebbe dal Nume stesso la punizione. Di Polidoro era 
figliuolo Labdaco; ed era per lasciarlo successore nel 
regno, quando gli si presentò la morte; onde confidò 
a Nicteo la tutela e la cura del regno. Ciò ebe appar- 
tiene al seguito di questo racconto ed alla morte di 
Nicteo, in qual modo accadesse e come in Lieo fratello 
di Nicteo passassero e la cura del figlio, C la dinastia 
de' Tebani già misemelo in chiaro la descrizione della 
Sicionia ( Corinzia, cap. 6 ). 

Lieo poi consegnò il regno a Labdaco cresciuto 
che fu in età. Ma non molto dopo venuta la morte an- 
che a Labdaco, fu Lieo nuovamente tutore del figliuolo 
di Labdaco, nominato Laio. Nel tempo che Lieo era 
la seconda volta tutore, scendono nel distretto tebano 
Ambone e Zelo, avendo raccolta della forza armata. 
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Questi due, a’ quali stava a cuore che la stirpe di Cad- 
mo in progresso di tempo non restasse presso la po- 
sterità senza nominanza, sottraggono segretamente Laio; 
c que’ figliuoli dell’Antiope vincono in battaglia Lieo, 
ed entrati a regnare estendono la fabbricazione della 
città bassa fino alla Cadmea, e le misero nome le Tebe 
per I’ agnazione che avean essi con la Tebe (5). Di 
questo mi fa testimonianza Omero nella Odissea (G). 

« Primi essi furon che fondar»!» Tehe 
a Da sette porle, e fecerri alte torri ; 

« Chè senza queste non atrian potuto 
« L’ ampio suolo abitar di Tebe, entrambi , 

« Sebben di forza fossero guerniti. » 

Che Àmfione cantasse, ed al suono della lira inal- 
zasse la muraglia di Tebe, Omero non disscne verbo 
ne’ suoi carmi ; bensì ebbe celebrità per la musica, a- 
vendo imparata la melodia de’ Lidi nelle esequie fatte 
a Tantalo dai Lidi medesimi, ed anche inventò tre cor- 
de in aggiunta alle prime quattio che avea la lira. L’au- 
tore de’ carmi sopra Europa afferma che Amfione co- 
minciò a maneggiare la lira alla scuola fattagli da Mer- 
curio. Lo stesso autore fece versi anche pensassi, e le 
fiere, che Amfione cantando attiravali a sè. La Miro bi- 
zantina ( 9 ), che fece essa pure de’ versi eroici e delle 
elegie , afferma che quegli fu il primo ad erigere altare 
a Mercurio $ e perciò da lui ebbe in dono la lira. Di- 
cesi inoltre che Amfione paghi nell’ inferno la pena 
delle maldicenze che gettò contro Latona, ed i figliuoli 
di lei. Intorno alla punizione di Amfione si aggira il 
poema intitolato, la Miniadc, comune ad Amfione e 
Tamiri. 
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Delle famiglie di Amfione e di Zeto la prima fa e* 
sterminata da un malore pestilenziale ; nell' altra fa 
tolto il figliuolo a Zelo, ucciso, per una certa colpa, 
da chi avealo partorito. Zeto ne morì dall’ afflizione. 
Così i Tebani posero in trono Laio. Mentre questi re* 
gnava, sposata Giocaste, vennegli oracolo da Delfo che 
se mai quella partorisse, dal figlio nascerebbe la morte 
del padre ; perciò Laio subito che nacque Edipo lo 
espose. Era destinato che quel figlio, cresciuto, ucci- 
desse il padre ; uccisolo sposò la madre. Ma io non 
credo che da Giocasta nascessero figliuoli a Laio, stan- 
domene alia testimonianza di Omero che nella Odissea 
cantò : 

« Madre di Edipo la bella Epicastc (8) 

« Vidi. Ella fe’ grand' opera imprudente. 

« Sposando il figlio sno, che uccise il padre. 

« Ma tosto i Dei ciò palesare agli nomini. » 

Come dunque Io fecero subito sapere, se da Gio- 
casta Edipo ebbe quattro figliuoli ? sì, ebbeli, ma da 
Eurigania di Iperfanto e non da Giocasta (g). Dichiara 
questo anche l'autore del poema intitolato la Edipodia. 
Onata pure (10) dipinse a’ Plateesi Eurigania trista, e a 
capo chinato presso il combattimento de’ figliuoli. Vivo 
e regnante Edipo, se n’andò via da Tebe Polinice per 
timore che non si adempissero sopra i figliuoli le ma- 
ledizioni fatte dal padre. Arrivato in Argo e sposata la 
figliuola di Adrasto, ritornò in Tebe richiamato da E- 
teocle dopo la morte di Edipo. Giuntovi, fu spinto a 
questionare con Eteocle; e così per la seconda volta 
fu esule. Di poi avendo pregato Adrasto di sommini- 
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strargli forza armata che lo riconducesse, perde la sua 
gente, duella in disfida con Eteocle, e duellando muo- 
iono ambidoe. 

Devoluto a Laodamante il regno di Eteocle, governò 
il regno Cleonte di Meneceo in qualità di tutore del 
fanciullo. Arrivato Laodamante ali’ età competente, e 
prese le redini del regno, gli Argivi da capo ricondu- 
cono l’oste addosso a Tebe. I Tebani andarono ad in- 
contrarli verso Glisante da essere venuti alle mani; uc- 
cidono Egialo di Adrasto. Gli Argivi rimasti vincitori 
nella battaglia, Laodamante con que’ Tebani che vol- 
lero seguitarlo, all’ arrivare della notte (n) rifuggi ap- 
presso gli Illirici. Gli Argivi, presa Tebe, ccdetterla a 
Tersatidro di Polinice, ma quando a’ militanti aTroia(ia) 
con Agamennone accaddero l’aberrazione del navigare, 
e la percossa avuta alle coste della Misia, arrivò anche 
a Tersandro di morire per mano di Telefo capitano de’ 
Greci assai prode in quella battaglia. 

Chi viaggia per la pianura del Caico s’ imbatte a 
vederne il monumento nella città di Elea, ed è un sasso 
che sta nella parte scoperta (i3) della piazza; i pae- 
sani assicurano che fannogli funebre cerimonia eroica. 
Dopo la morte di Tersandro i Tebani assembrata an- 
ello per la seconda volta dal tempo di Alessandro (Pa- 
ride) una flotta per audare a Troia, presero a duce 
Peneleo ; chè Tisameno di Tersandro non era in età. 
Ucciso Peneleo da Euricleo di Telefo scelgono per re 
Tisameno figlio di Tersandro, e della Demonassa di 
Amfiarao. Il furore delle Erinni vendicatrici di Laio 
e di Edipo non invase Tisameno, ma beusì Aulcsioue 
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sho figliuolo a segno tale da essersene andato, per con- 
siglio dell’ oracolo, a stare presso i Dorici. Partito Au- 
tesione, fecero re Damasiclone di Ofelto di Peneleo. Fi- 
gliuolo di questo Damasictone era Tolemeo da cui na- 
cque Zanto, e Melante di Teopompo l’uccise in duello 
con frode, e non giustamente. D’ allora in poi sembrò 
meglio a’ Tetani d’ essere governati da più, c non da 
uu uomo solo far dipeuderc il tutto. 

CAPO VI. 

Azioni militari de Tcbani. 

Segni forieri di calamitadi venute per guerre. ■ 

De’ prosperi avvenimenti accaduti a’ Tebani nelle 
battaglie (i) come pure de’ contrarii, ho trovato essere 
notissimi questi die ne seguono. 

Furono vinti in campo di battaglia dagli Ateniesi, i 
quali difendevano que’ di Platea, allorché li sorprese il 
bisogno di combattere a difesa de’ proprii confini. An- 
che una seconda volta ebbero la rotta schieratisi a 
petto degli Ateniesi a Platea, quando credettero bene 
dFpigliarc il partito del re Serse iavcce di quello de’ 
Greci (i): peraltro la colpa non fu a tutti comune, 
perché allora in Tebe prevaleva 1’ oligarchia, e non il 
patrio reggimento avito. Ma quand' anche quel barbaro 
fosse venuto addosso alla Grecia nel tempo della domi- 
nazione di Pisistrato e de’ suoi figliuoli in Atene, non 
evvi ragione da credere che il delitto di Medismo (a) 


78 LA BEOZIA 

non fosse per attaccare ancora gli Ateniesi medesimi. 
Più tardi anche a 1 Tebani accadde di ottenere vittoria 
contro gli Ateniesi (3) a Deio de’ Tanagrei, e contro Ip- 
pocrate di Arifrone, capitano generale degli Ateniesi(4), 
e vi perì il più dell' armata. Subito dopo la partenza 
del Mede, sino alla guerra de' Peloponnesiaci contro 
gli Ateniesi, gli affari di guerra de’ Tebani, partito che 
fu il Medo, andarono assai comodamente. Finita quella 
guerra, e discioltasi agli Ateniesi l’armata navale, i Te- 
baui non molto dopo proseguirono, uniti a’Corinlii, la 
guerra coutro i Lacedemoni: ma poi vinti a Corinto ed 
a Cheronea (5) rivincono a Leuctra, vittoria famosissima 
di quante sappiamo esserne accadute de’ Greci coutro 
Greci. Subito fecero cessare le Decadarchie che i La- 
cedemoni aveano costituite nelle città, e scacciarono 
via gli armosti (6) spartani. Finalmente per dieci anni 
di seguito continuarono la guerra focese, chiamata dai 
Greci la guerra sacra. 

Nella descrizione dell’ Attica dissi già che fu gran 
disgrazia per tulli i Greci la disfatta a Cheronea, ma 
più di lutti prese i Tebani, a’ quali fu anche introdotta 
nella città la guarnigione. 

Morto Filippo, ed il regno de’ Macedoni passato 
in potere di Alessandro, venne il tempo di cacciarla 
fuori. Se n’ erano appena liberati che la divinità pre- 
nunziò ad essi l’imminente esterminio : nel sacrato di 
Cerere Tesmofora (j) apparvero segnali opposti agli av- 
venuti prima del fatto di Leuctra } che in allora i ra- 
gnoli coprirono le porte di quel sacrato con tele bian- 
che (8), ma con delle nere all’ arrivo di Alessandro e 
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de 1 Macedoni. Narrasi pure che il cielo (g) piovesse 
cenere agli Ateniesi 1’ anno avanti che la guerra tirata 
addosso di loro da Siila recasse in casa di essi que’ gra- 
vissimi patimenti. 

CAPO Vtt 

Tebani scacciati della città loro. Ricondottivi da 
Cassandro. Odio di questo contro hi famiglia di 
Alessandro. Sua morte. Multa imposta a' Tebani 
in tempo della guerra mitridatica. 

Allora dunque i Tebani sovvertiti da Alessandro e 
rifuggitisi in Atene, Cassandro di Antipatro più tardi 
ricondusseli in casa ( 1 ). Gli Ateniesi furono zelantissimi 
pel ristabilimento di Tebe. Concorsero a darvi mano 
anche i Messemi, e que 1 degli Arcadi che tenevano Me- 
galopoli. Io credo aver Cassandro ristabilita Tebe prin- 
cipalmente per l’odio contro Alessandro; cd arrivò 
sino ad esterminarne la famiglia, avendo messa Olim- 
piade, perchè fosse lapidata, nelle mani di que’ Mace- 
doni che erano eccessivamente infieriti contro di lei, 
e de’ figliuoli di Alessandro ; il nato da Earsine nomi- 
nato Ercole, ed Alessandro di Rosane ucciseli con ve- 
leni. Ma neppur egli condusse prosperamente al fine 
la vita ; imperciocché fu ripieno di umore aqueo, e 
in lui stesso, tuttora vivo, nacquero vermini. De’ suoi fi- 
gliuoli Filippo il maggior nato, poco dopo aver preso 
il regno per successione, tolselo di vita una malattia so- 
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praggiuntagli chiamata la tisichezza (2). Il successore 
Antipatro, salito al Irono uccido la madre, Tessalonica, 
figliuola di Filippo di Aminta, e della JNicasipolide, e 
la uccise incolpatala di avere troppo amalo Alessandro, 
che era il minore de’ figliuoli di Cassandro. Quest’Ales- 
sandro chiamò in aiuto Demetrio dì Antigono, e col 
mezzo di lui uccise, e punì il fratello Antipatro ; ma 
parve che avesse procurato 1111 sicario a sù stesso, piut- 
tosto che un aiuto ; perciò, qualunque Nume fosse 
fece scontare a Demetrio la pena delle sue iniquità. 
I Tebani mentre regnava Cassandro rifabbricarono tutto 
1’ antico cerchio della città 5 ma dovevano provare I’ ul- 
timo de’ massimi danni. Io son d’ avviso che non per 
altra ragione si unissero con Mitridate impegnato nella 
guerra contro i Romani se non che per l’ amicizia 
da essi, i Tebani, mantenuta col popolo ateniese 5 ma 
tosto che Siila invase la Beozia furono assaliti dallo 
spavento, ed allora si avvidero quanto deboli fossero 
le forze loro, per lo che si rivolsero a cercare l’ a- 
micizia de’ Romani ; ma Siila mise in opera tutto il 
suo sdegno contro di quelli, e tra gli altri mezzi a- 
doprati a danno de’ Tebani ne divise per metà il ter- 
ritorio col pretesto che quando ebbe il comando della 
guerra contro Mitridate scarseggiava a denaro. Rac- 
colse perciò tutti i doni sacri dell’ Olimpia ( 3 ), e di 
Epidauro, ed anche di Delfo que’ che non aveano tolti 
via i Foceesi: li distribuì tutti allo esercito, ed agli Dei 
rese in compenso di quelle ricchezze la metà della Te- 
baide. Tempo dopo i Tebani riebbero da Romani, per 
grazia, il paese che aveano perduto ; ma pel rima- 
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nenie furono ridotti d’ allora in poi a debolissimo stato. 
A tempo mio (4) la città bassa era affatto deserta, 
tranne i luoghi sacri. Abitano l’ Acropoli chiamata 
Tebe, e non più Cadmea. 

CAPO vin. 

Resti della così dette Potnìe. Tempio di Bacco Ego- 
bolo. Luogo dove Amfiarao fu ingoiato dalla terra. 
Le sette porte di Tebe, e nomi loro. 

Valicalo 1’ Asopo, e camminati dieci stadi! lungi 
dalla città, si trovano giacenti le rovine delle Potnie ; 
ed ivi è il bosco (i) di Cerere e di Cora. 1 simulacri 
che stanno dappresso al brolo vicino lì chiamano le dee 
Potnie (a). In un tempo determinato, fra gli altri riti 
patrii, lasciano in balìa di sé medesimi nei così detti 
megari alcuni porcellini nati di allora, ed affermano che 
alla veniente stagione estiva riappariscono a Dodona (3). 
Altri forse sarà persuaso di questo racconto, ma non io(/f). 
Quivi è anche il tempio di Bacco Egobolo ( feritore della 
capra) (5). Una volta sacrificando a Bacco furono dalla 
ubriachezza spinti a segno tale di temerità, che uccisero 
anche il prete di Bacco. Un malore pestilenziale assali 
tosto gli uccisori, e per gli altri venne contemporanea- 
mente da Delfo la intimazione dell’ oracolo (6) di sacrifi- 
care un gioviue pubere (7). Affermano per altro che il Dio 
non molti anni dipoi sostituisse la vittima d'una capra ad 
un giovinetto. Nelle Potnie mostrano anche un pozzo; c 
PjusjsiJj Dcsctiz • della Grecia . Tom, V, 6 
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dicuiio che i cavalli del paese, bevuta di quell' acqua, 
diventavano maniaci. 

A chi dalle Potuie va a Tebe rimane dalla destra 
lungo la via un brolo non grande, e dentro sono delle 
eolonue. Credono essi che ivi si aprisse la terra ad Am- 
fìaiao, ed aggiungono, che in capo a quelle colonne 
non vi posano mai uccelli (8), e che dentro non pasco* 
lano erba nè i domestici, uè i selvaggi animali. 

I Tebani aveauo sette porte nel circuito del vec- 
chio muro che rinchiudeva la città ; e rimangono tutta- 
via sino a noi (g). Udii che erano stali posti ad esse 
questi nomi : alla porta Elettride da Elettra sorella di 
Cadmo ; alla Prelide da uno de’ paesani ; 1’ età in cui 
visse Preto e P antichità della sua origine era difficile 
poterle raccapezzare (io). La Neide dicono essere stata 
detta così per la ragione, che vengo a dire: tra le corde 
della cetra una è chiamata Nete ; dicono che questa 
corda fu inventala da Amfione presso la porta sud- 
detta. Udii ancora che Neis fosse nome di un figliuolo 
di Zelo fratello di Amfione, e che da questo Neis presu 
il nome la porta (li). La Crenea ha il nome dalla fon- 
tana vicina ; la Ipsista fu nominata così perchè vicino 
a lei sta il sacrato di Giove ipsisto (Altissimo). Quella 
che ue viene dopo ha nome Ogigia. Ultima è la Onto- 
loide. Parventi che il nome di questa porta fosse tanto 
più moderno, quanto è più antico quello della porta 
Ogigia; pretendono che fosse chiamala Oraoloide, per- 
chè quando i Tebani furono viuti dagli Argivi nella bat- 
taglia a Glisaute, allora iusieme con Laodamanle di 
Elcocle, i più si sottrassero colla fuga; una porzione di 
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questi impigrì per la via conducente agli Illirici ; e 
ripiegandosi verso i Tessali occuparono Oraoloe, de’ 
monti di Tessaglia il fertilissimo, e d’ acque molte scor- 
renle. Tersa odio di Polinice avendoli richiamati alle 
patrie abitazioni, la porta per la quale entrarono ritor- 
nando fu chiamata Omoloide da Omole. Per chi viene 
da Platea l’entrata in Tebe {12) è per la porta Elet- 
Iride ^ e dicono che quivi Capaneo d’ Ippono fosse col- 
pito dal fulmine, mentre con più violenza faceva gli 
assalti alla muraglia. 

CAPO IX. 

Prima guerra degli Argivi contro Tebe. Guerra di 
Tersandro e degli Epigoni contro i Tebani. Car- 
me composto sopra questa guerra. 

Questa guerra che fecero gli Argivi la credo degna 
che ne sia parlato superiormente a quante altre ne fu- 
rono mosse da’ Greci contro Greci in tempo de’ così 
detti Eroi. In fatti quella degli Eleusini contro gli A- 
teniesi attici (t), come anche I’ altra dei Beoti contro i 
Minii presentarono un breve cammino agli eserciti ed 
in una sola battaglia la decisione, essendosi voltati su- 
bito a conciliazioni, ed a tregue. Ma l’ esercito degli 
Argivi giunse dal mezzo del Peloponneso nel mezzo 
della Beozia ; Adrasto radunò compagni d’ arme di Ar- 
cadia, e dai Messenii. Medesimamente arrivarono a] Te- 
bani delle soldatesche (2) dai Foceesi, e dal paese de’ 
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Minii i Ffegi. Naia battaglia presso al fiume Ismeno fin- 
sero i Tebani nel primo azzuffamento, ma poi voltate 
le spalle rifuggirono dentro il muro. I Peloponnesiaci 
essendo inesperti a combattere di faccia alla mura- 
glia, e operando più per isdegno che per arte di fare 
assalti, i Tebani col balestrare di su le mura ne ucci- 
dono in quantità, ed alla fine vincono anche gli altri 
con una sortita addosso a' già messi in disordine e con- 
fusione, da averne i Tebani distrutto P esercito intiero 
a riserva di Adrasto. Per altro il combattimento non 
fu anche per essi immune da grandissimi danni, sì che 
d' allora in poi P accaduto con grave danno de’ vinci- 
tori lo chiamano vittoria Cadmea. 

Non molti anni dopo marciarono ad oste contro 
Tebe que’ Greci che nominano Epigoni. È noto che a 
questi pure non solamente si unirono le genti argoliche, 
ma non fecero diversamente i Messemi, e gli Arcadi 
con seguitarli. Anche que’ di Corinto ed i Megarcsi fu- 
rono invitati alla lega. Stavano a difesa de’ Tebani i 
vicini. Da ambedue le parti nacque forte combatti- 
mento presso Glisante. De’ Tebani, gli uni subito che 
furono vinti si misero a fuggire in frotta con Laoda- 
uiante : gli altri che furono lasciati rimasero a soste- 
nere l'assedio. Questa guerra tebana fu argomento di 
un poema, la Tebaide. Questa poesia, arrivato Caleno 
a parlarne, affermò che fosse fatta da Omero. Molti ben 
meritevoli di estimazione pensarono conformemente a 
Caleno. Io dopo la Iliade e P Odissea lodo molto que- 
sta poesia (3). 

D.clla guerra dunque che gli Argivi e Tebani fecero 
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per causa de’ figliuoli di Edipo, basti di averne fatta 
meuzioue fin qui. 


CAPO X. 

Monumenti e luoghi memorabili nelle vicinanze dì 
Tebe. Apollo Ismenio e suo tempio sul colle Jsme- 
nio. Minerva e Mercurio Pronai. Sedia della 
Manto. Sacerdote annuale di Apollo Ismenio. 
Fontana di Marte. 

Non a molta distanza dalla porta (i) è un Polian- 
drie ( 2 ). Ivi giacciono sepolti quanti ebbero a morire 
schierati in battaglia a fronte di Alessandro, e de’ Ma- 
cedoni. Non lontano di là mostrano un luogo del quale 
raccontano, a chi Io crede (3), che avendovi Cadmo se- 
minati i denti d’ un serpente ucciso da lui presso alla 
fontana, la terra fece di quei denti venir fuora degli 
uomini. 

A destra della porta è un colle sacro ad Apollo. 
Il colle e il Dio sono chiamati Ismenio, scorrendo in 
quel luogo il fiume di questo nome. Primieramente, 
davanti all’ accesso (4) stanno Minerva e Mercurio di 
sasso (5), chiamati Pronai ( 6 ); dicesi Fidia aver fatto il 
Mercurio^ Scopa la Minerva. Dopo l’accesso evvi edi- 
ficato il tempio ( 7 ). Il simulacro di Apollo in gran- 
dezza è uguale all’Apollo che sta nei Branchidi, cd an- 
che nelle sembianze non è punto diverso. Cbi dei due 
simulacri uc ha veduto uno e udì chi ne fu 1 ’ artefice, 
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non gli ci vuole gran sapere, in veder P altro, a subito 
riconoscere clic è lavoro di Canaco (8). Peraltro diffe- 
riscono in ciò: l'Apollo de’ Brancbidi è di bronzo; l'A- 
pollo ismcnio è di cedro. Quivi è un sasso nel quale 
affermano essere stata a sedere Manto, la figliuola di 
Tiresia. Questo sasso è posato davanti all' accesso del 
tempio, ed è chiamato sino a noi tuttavia il sedile 
della Manto (9). Nella parte destra del tempio dicono 
esservi stati falli di sasso i ritratti di Gnioclte e di Pirra, 
e che queste erano Ggliuole di Creonte, il quale regnò 
come tutore di Laodamaute di Eteocle. Seppi che Guo 
al mio arrivo facevano ad Apollo Ismenio questa ce- 
rimonia : ogni anno eleggono a sacerdote un giova- 
netto di famiglia nobile ; di bello aspetto, e di corpo 
robusto; ha il cognome di Laurifero (io), perchè quei 
giovanetti portano ghirlande fatte delle foglie di lauro; 
ma se a tutti que’ (auriferi sia prescritto di dedicare 
al Dio un tripode di bronzo, non ho prove da poterlo 
asserire ; io peraltro sono di parere che non per tutti 
quanti i giovani che furono lauriferi siavi questa legge, 
poiché dei tripodi non vidi esservene molti ; da ciò ne 
deduco che li abbiano dedicati i giovanetti più bene- 
stanti. Per antichità e per la celebrità dell' offerente è 
famosissimo un tripode donato da AmGtrioue nell’anno 
che Ercole Gglio suo era Laurifero (11). 

Più là del tempio di Apollo Ismenio vedrai una 
fontana, che la vantano consacrata a Marte, e da Marte 
dicono essere stato messo per guardia alla sorgente di 
essa un serpente (1 2). Lì presso alla fontana è il sepol- 
cro di Caauto, il quale fu spedito dal padre a cercare 
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la sorella che era stata rapita: ma venuto a scuoprire 
che Apollo tcnevala seco, ed egli non potea ripigliarla, 
ebbe l’ardire di giltare il fuoco nel terreno (t3) sacro 
a quel Dio, il quale terreno ora lo chiamano Ismenio; 
Apollo dunque, secondo quello che affermano i Tebani, 
lo saettò ; ed ivi ( nel sacro terreno ) sta il monumento 
di Caanto ( 14 ). Narrano che dalla Mclia (i5) nacquero 
ad Apollo i figliuoli Tenero ed Ismenio; a Tenero con- 
cedette il dono della profezia , ed il fiume prese il nome 
da Ismenio; prima non era senza nome; e avanti la na- 
scita di Ismenio lo chiamavano Lndoue. 

CAPO XI. 

Cose memorabili in Tebe. Casa ili Amfitrione. Ri- 
tratti ili donne chiamate le Farmacidi. Tempio ili 
Ercole. Dedalo ed Icaro. Simulacri ed altri or- 
namenti nel tempio di Ercole. 

A sinistra della porta che nominano Elettride sono 
le rovine della casa, che affermano avere abitata Am- 
fitrione dopo essere fuggito di Tirinto per 1’ uccisione 
fatta da lui di Elettrione ( 1 ) ; ed in quelle rovine è tut- 
tora visibile il talamo di Alcmcna. Pretendono (a) che 
ad Amfitrione fabbricassero Trofonio ed Agarnede, e 
che in esso fosse stato scritto questo epigramma : 

« Amlìlrion quando la moglie Alcmcna 
« Era per «pii condurre, egli si elesse 
« Questo talamo (3) fatto dall’Ancasio ( 4 ) 

« Trofonio, e dal fratei suo Agarnede ». 
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Ciò dicono i Tebani esservi stato scritto. Mostrano 
anche ii monumento de' figliuoli di Ercole nati dalla 
Megara; ma nulla narrano di uniforme intorno a quanto 
appartiene alla morte di essi, se non che quanto poe- 
tarono Slcsicoro imereo (5), e Pauiasi nei carmi loro. 
I Tebani dicono anche questo, che Ercole dalla pazzia 
era sul punto di uccidere Amfitrione, ma prima lo prese 
il sonno per la percossa, che ebbe d’ un sassole vo- 
gliono che scagliasselo sopra lui Minerva; questo sasso 
lo chiamano Sofronistero {infondente più senno) ( 6 ). 
Quivi son anche ritratti di donne fatti a maniera di 
tipo (~) : simulacri che sono ormai più svaniti che di- 
scernibili ( 8 ). I Tebani chiamano quelle donue le Far- 
macidi ( incantatrici ) ( 9 ), e diconlc mandate da Giu- 
none ad impedire il parto di Alcmena, e difatto 1’ im- 
pedivano ; ma venne in mente alla Istoride figliuola di 
Tircsia un’astuzia contro le farmacidi, cioè di gridare 
ad alta voce da un luogo che quelle potessero udire 
« Alcmena ha partorito. » Affermano, che quelle così 
rimaste ingannate andassero via ; e che Alcmena subito 
partorisse. 

Evvi anche lo Eraclco co' simulacri denominati 
uno Promaco, di marmo bianco, opera di Zenocrate 
e di Eubio tebani 5 l’altro uno zoano di quelli antichi, 
da’ Tebani creduto lavoro di Dedalo; ed anche a me 
sta in animo che sia così. Lo dedicò, per quanto diccsi, 
egli medesimo in ricompensa di grazie ricevute : che 
quando fuggì di Creta avendo costruite barche, non 
grandi, per sè e per Icaro suo figliuolo, e adattatevi 
anche le vele ( cosa non inventata prima ) si mise in 
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islato da sorpassare la remigazione della flotta di Mi- 
nos profittando del vento favorevole. Dicono per altro 
che mentre era salvato Dedalo, Icaro guidando con 
poco sapere la barca, questa gli capovoltasse, ed egli 
andato a fondo, il flutto trasportassello in un’ isola di 
sopra a Saino, che era tuttavia senza nome. Imbattuto* 
visi Ercole ne riconobbe il cadavere, c lo seppellì dove 
è sempre un tumulo non grande sopra un promontorio 
che si avanza nel mare Egeo. Da questo Icaro ebbe il 
nome l’ isola e 1 ’ acqua del mare che la circonda. 

Prassitele scolpì ai Tebani nell’ aquilario dell’ E- 
racleo le più tra le fatiche di Ercole ; e mancano so- 
lamente le appartenenti agli uccelli di su Stimfalo, o al 
purgamento del territorio Eleo; ma invece di queste ov- 
vi scolpita la lotta con Antèo. Trasibulo di Lieo, e 
quegli altri Ateniesi, i quali abbatterono la tirannia de’ 
Trenta ( che fatta una sortita da Tebe riuscì loro di 
rientrare in Atene), dedicarono nell’ Eraeleo Minerva 
ed Ercole colossi a foggia di tipo (io), opere di Alca- 
mene in marmo pentelico (11). Coll’ Eraeleo sono con- 
giunti il ginnasio e lo stadio, avendo ambidue il nome 
del medesimo Dio. Passato il sasso chiamato il Sofro- 
nistero sta un altare di Apollo Spondio ( conciliatore ); 
è composto di cenere delle vittime bruciate. Ivi è il va- 
ticinio per mezzo di sole voci ; vaticinio che so averlo 
in uso gli Smirnei più degli altri Greci. 

Disopra della città fuori della muraglia hanno U 
sacrato delle vaticinazioni. 
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capo xn. 

Culto di Apollo Polìéo presso i Tebani. Cadmo 
fenicio e non egiziano. Nomi fenicio ed egiziano 
di Minerva. Racconti varii dello sposalizio di Ar- 
monia e di Semele. Pronomo flautista. Specie 
varie della modulazione de' flauti. 

I Tebani sacrificavano de 1 tori ad Apollo Poliéo (i); 
ma una volta arrivato il tempo della festa, P ora del 
sacrifizio incalzava ( 3 ), ed i mandati a pigliare il toro 
non venivano ; sicché imbattutosi a passare un carro, 
sacrificarono al Dio uno de' buoi ; d'allora in poi hanno 
il rito di sacrificare bnoi da lavoro. È fatto da’ Tebani 
anche quest’ altro racconto, cioè che partito Cadmo da 
Delfo, una vacca Io guidò per la via che va ai Foceesi(3)$ 
questa vacca fu comprata nella mandra de’ pastori di 
Pelagonte. In ciascheduna delle cosce avea un segno 
bianco somigliante al cerchio della luna quando sia 
piena. Cadmo e la sua gente d’arme che era seco, bi- 
sognava, secondo P oracolo del Dio, che si fermasse ad 
abitare lì dove quella vacca si fosse coricata in terra, 
stancatasi ;e ne mostrano anche il luogo. Quivi a cielo 
aperto stanno un altare ed il simulacro di Minerva ; 
dicono averlo dedicato Cadmo. A quelli dunque che o- 
pinano esser giunto nella Tebaide Cadmo egiziauo, e 
non il fenicio, il nome di questa Minerva è contrario 
alla narrazione loro, perchè 6 chiamata biga, secondo 
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la lingua de’ Fenici e non Sais, com’ è il vocabolo degli 
Egiziani (4). 

I Tebani affermano che dove a nostro tempo è la 
piazza dell’ Acropoli fosse anticamente la casa di Ca- 
dmo, ed anco mostrano le reliquie del talamo di Ar- 
monia, e quell' altro, che pretendono essere dì Semele; 
questo tuttavia a' di nostri lo custodiscono inaccessi- 
bile alle persone (5). Per quei de’ Greci che ammettono 
il racconto d’ aver cantato le Muse allo sposalizio di 
Armonia è in capo di piazza il luogo, dove asseverano 
che hanno cantalo. Narrasi in oltre anche questo : che 
insieme con il colpo di un fulmine cadesse dal cielo nel 
' talamo di Armonia un legno ; e dicono che Polidoro 
ornatolo di bronzo, chiamasselo Bacco Cadmeo ( 6 ). Vi- 
cino sta un simulacro di Bacco ; Onassimede fecelo tutto 
di bronzo sodo ( 7 ); l’altare ( di Bacco) è opera de’ fi- 
gliuoli di Prassitele ( 8 ). . Evvi pure la statua di Pro- 
nomo, uomo flautista di grande attrattiva per li più che 
l’ udiron sonare (q). Prima di lui i sonatori di tìbie 
aveano sole tre modulazioni delle tibie, colle une fa- 
ceano l’armonia dorica; altre differenti da quelle e- 
rano fatte per l’armonia frigia, e con altre era sonata 
1’ armonia lidia. Pronomo dunque fu il primo ad im- 
maginare delle tibie adattate per suoni di varie armo- 
nie; e primo colle medesime tibie sonò melodie af- 
fatto diverse. È fama inoltre che per l’aria del volto 
e per 1 ’ atteggiamento di tutto il corpo divertiva con 
qualche soprabhondanza i teatri. Compose ancora una 
laude armonica del pellegrinaggio a Deio per li Calci- 
desi di presso I’ Euripo. Le statue dunque di questo 
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Pronomo ed anche di Epaminonda figlio di Polimnide fu- 
rono da’ Tebani quivi innalzate. 

capo xm. 

Epaminonda e sue gcste militari. Guerra de Lace- 
demoni con i Tebani. Scedaso e sue figliuole. 
Battaglia presso Lcuctra co' Lacedemoni. 

In quanto a’ progenitori toccò (i) ad Epaminonda 
gloria di stirpe } ma suo padre riguardo agli averi era 
da meno d’ un mediocre Tebano. Della istruzione ap- 
prese con diligenza somma quella clic nel paese era in- 
segnata agli altri fanciulli. Fattosi giovinetto frequentò 
la scuola di Lisis persona nativa di Taranto, e che a- 
veva apprese le dottrine di Pittagora da Samo (a). Di- 
cesi che quando i Lacedemoni guerreggiavano co’ Man- 
tineesi Epaminonda fu spedito con altra gente d’ arme 
dai Tebani a soccorrere i Lacedemoni. Avendo Pelo- 
pida ricevute delle ferite in battaglia, Epaminonda lo 
salvò espostosi ad ogni pericolo. Tempo dopo con mis- 
sione essendo andato a Sparta quando i Lacedemoni a- 
veano promesso di comporre a’ Greci la pace di Antal- 
cida, allora Agesilao interrogò Epaminonda se i Tebani 
acconsentivano che i Beoti città per città giurassero la 
pace : rispose, non mica prima, o Spartani, clic noi 
veggiamo anche quelli del vostro distretto giurare città 
per città. 

Quando principiò la guerra de’ Lacedemoni c de’ 
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Tebaui, ed i Lacedemoni, colla forra propria e quella 
de’ collegati, marciarono contro a’ Tebani, Epaminonda 
avendo seco gran parte dell’ esercito, si mise a campo 
disopra alla palude Cefisside in faccia a’ Lacedemoni, 
come se questi fossero per fare da quella parte incur- 
sione. Ma al contrario il re de’ Lacedemoni Cleoni- 
broto volta ad Ambriso de’ Foceesi, ed uccidendo Che- 
rea, il quale era ordinato alla guardia de’ passaggi con 
altri Tebani con lui, cavalcò al di là, e giunge a l.cuc- 
tra nella Beozia. Quivi tanto a Cleombroto medesimo, 
quanto al comune de’ Lacedemoni avvenuero segnali 
mandati dalla Divinità: ai re nella sortita ad oste an- 
davano dietro le pecore che doveano esser vittime de’ 
sad ifmi da farsi agli Dei, ed a procurarsi de' buoui 
pronostici nei combattimenti coll' osservarne le viscere. 
Alle pecore precedevano per guida del cammino le 
capre (i pastori le chiamano Catoiadas); avvenne dun- 
que che i lupi dettero I’ assalto a quell’ armento, ma 
non fecero danno veruno alle pecore, uccisero bensì le 
capre Catoiadas (guide del cammino) (3). Inn oltre 
narrasi, che dalle figliuole di Scedaso derivasse ne’ La- 
cedemoni lo sdegno de’ Numi. Il fatto è così: a Sccdaso 
abitante nelle vicinanze di Leuctra nascono le figliuole 
Molpia ed Ippo. Giunte a maturità, due Lacedemoni, 
Frudarchida, e Partenio, le violentano a dispetto di Te- 
mide (4). Allora quelle vergini (alle quali non sembra- 
rono comportabili quegli atti d’insulto audace) si stroz- 
zano; e Sccdaso pure (cbè arrivato a Lacedemone 
non gli fu resa giustizia veruna ) ritornatosene a* Leuc- 
tra si uccide. Allora Epaminonda faceva cerimonie fu- 
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ncbri, e pregava a prò di Scedaso e delie figliuole (5), 
non tanto per la salvezza de’ Tcbani, quanto perchè 
il combattimento riuscisse di vendetta anche per Sce- 
daso. I pareri de’ beotarchi non furono d’accordo, dis- 
sentendo molto gli uni dagli altri. Ad Epaminonda pia- 
ceva, ed anche a Timarchide (6) ed a Zenocrate che 
fosse attaccata subito la battaglia co’ Lacedemoni. Al 
contrario Damoclide, Damofilo, c Simangclo non ac- 
consentivano di venire alle mani, ma esortavano che, 
depositando nell’ Attica mogli e figliuoli, si preparas- 
sero come per dover essere stretti d’assedio. A questo 
segno erano discordi le opinioni di sei. Ma poi cono- 
sciutosi il voto di Epaminonda dal settimo de’ beotar- 
cbi, di nome Branchillide , che stava di guardia'*alio 
sbocco del CiterODe, e tornato che fu quest' uomo al- 
1’ esercito, unitosi a pensare come Epaminonda, allora 
anche a tutti gli altri piacque decidersi per la battaglia. 
Questa risoluzione peraltro era sospetta ad Epaminon- 
da, e ad altri Beoti, e anche di più a’ Tespiesi. Or egli 
temendo che nel tempo del combattimento tradissero, 
permise di ritirarsi dall’esercito per tornarsene alfe 
case proprie a chiunque volesse. I Tespiesi presero 
tutti la dimissione, e quanti altri de’ Beoti aveano mal 
animo per li Tehani. Venuti alle mani allora gli alleati 
de’ Lacedemoni, che da tempo anteriore non su la di- 
ceano co’ Lacedemoni stessi, mostrarono maggiormente 
in questa circostanza l’avversione loro verso di quelli; 
imperciocché non volendo stare al posto in parte ve- 
runa, voltavano le spalle dovunque i nemici si fossero 
presentati. Intanto fra i Lacedemoni ed i Tebaoi le cose 
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erano del pari; quelli per l’antica esperienza, ed in- 
sieme per la vergogna d’ infrangere la dignità del va- 
lore spartano ; ed i Tebani vedevano il soprastante peri- 
colo per la pairia, per le mogli e pe’ figliuoli. Fra gli 
altri più distinti nelle magistrature de’ Lacedemoni, morì 
anclie il re Cleombroto; allora necessità costrinse gli 
Spartani a non arrendersi quantunque ridotti ad infeli- 
cissimo stato. Ai Lacedemoni sembrò essere cosa tur- 
pissima che il cadavere del re dovesse giacere esposto 
agli iusulli in potere de’ nemici. Questa vittoria fa com- 
piuta dai Tebani con gloria grandissima sopra a tutte 
quante i Greci ne riportarono dagli altri Greci. I La- 
cedemoni nel giorno dopo pensarono come fare » sep- 
pellire i morti, e spedirono araldo a’ Tebani. Epami- 
nonda ben sapendo come i Lacedemoni fossero natu- 
ralmente disposti a ricoprire mai sempre le avversità 
loro, intimò di concedere il raccoglimento de’ morti 
prima agli alleati, e dopo che questi cbberli raccolti 
permetteva che i Lacedemoni pure seppellissero i loro. 

Ma poi che degli alleati, gli uni non cominciarono 
neanche a raccoglierli, non essendone morto ad essi 
veruno; degli altri appariva essere assai piccolo il gua- 
sto ; così i Lacedemoni seppellirono i morti loro, e 
andò voce che gli uccisi fossero tutti Spartani. De’ Te- 
bani c di quanti de’ Beoti rimasero all’ esercito, mori- 
rono soli quarantasette uomini ; de’ Lacedemoni più di 
mille. 
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CAPO XIV. 

Conseguenze della battaglia fatta a Latetra. Epa- 
rninorula scaccia della città loro i Tespiesi che 
figgono dentro Ceresso. È invitato dagli Arenili. 
Fonda Megalopoli. Ristabilisce Messene. Mette, in 
fuga Jf orate. E sentenziato a morte. Non fu ese- 
guita la sentenza. 

* 41 '.*. 

Epaminonda subito dopo la battaglia annunziando 
a' Peloponnesiaci alleali rimasti in vita di andarsene 
alle case loro, trattenne rinchiusi in Leuctra i Lacede- 
moni; ma come udì che gli Spartani sortivano a turine 
dalla città per soccorrere i loro, così permise a quegli 
uomini di andarsene a patti, ed a’ Tebaui mostrò clic 
sarebbe stato meglio per essi di rispingerc la guerra 
dalla Beozia nel territorio de’ Lacedemoni. 

1 Tespiesi che stavano in sospetto dell’ antica ma- 
levoglienza de’ Tebaui verso di essi, e della presente 
fortuna di quelli, determinarono d’abbandonare la pro- 
pria città, e rifuggirsene in Ceresso (i). E Ceresso nu 
fortilizio bene munito nel territorio tespiese (a), dove 
già si erano ricovrati ancora in antico nel tempo della 
invasione de 1 Tessali, ai quali, sebbene facessero tutti 
i possibili sforzi, parve superiore ad ogni speranza il 
potersene impadronire. Andarono dunque a Delfo con 
proposito di consultare quel Nume. L’ oracolo ad essi 
dato fu tale: 
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« E Leuctra ombrosa, e la campagna Alesia. 

• lM « Di Scodalo c lo figlie addolorale 

« Slannomi a cuore. Lacrimerò! pugna 
• Avverrà quivi, ma nessun degli uomini 
« Giammai la penserà , pria che signore 
« Giovine, illustre a' Dorici perisca. 

« Allor, non prima, cadcrà Ceresso. 

In quel tempo dunque Epaminonda fece prigionieri 
i Tcspiesi, che erano rifuggiti dentro Ceresso:. si af- 
frettò di spedire subito gli affari nel Peloponneso, es- 
sendo premurosamente invitato dagli Arcadi. Giuntovi, 
accettò di buona voglia per confederati gli Argivi. Ri- 
mise nell’ antica città i Mantineesi, che Agcsipolide se- 
parò facendoli abitare in borgate. Avendo Epaminonda 
persuasi gli Arcadi a volere disciogliere le città che 
erano deboli, fondò una patria comune, la quale sus- 
siste fino a’ dì nostri, Megalopoli fritta grande ) chia- 
mata. 

Il tempo del beotarcato ad Epaminonda era finito. 
L’ordine prescritto diceva che dovesse morire chi arbi- 
trariamente si arrogava il comando. Ma Epaminonda 
sprezzando la legge, come se allora non fosse stata op- 
portuna, seguitava a bcotarcare. Giunto coll’ esercito 
fino a Sparta, come Agesilao non cragli andato incon- 
tro a combattere, così egli rivolse il pensiero a resti- 
tuire abitabile la città di Messene; ed è per questo che 
Epaminonda è chiamato fondatore de’ Messeni d’ ora. 
Quanto appartiene alla fondazione dell’ antica Messene 
fccermelo narrare le cose, già da me dette, appartenenti 
agli stessi Messenii. 

Pausavi A, Descrh. della Grecia T. V. 
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Intanto gli alleati de’ Tebani percorsero, sparsi a 
turale, il distretto laconico, e ne rubarono quel che 
eravi da poterlo predare. Tale avvenimento consigliò 
ad Epaminonda di ricondurre in Beozia i Tebani. Sic- 
come, andando innanzi, si trovò coll' esercito presso 
al promontorio Lecheo, ed ebbe a fare cammino per 
sentieri angusti e difficili, Ificratc di Timoteo avendo 
seco peltasti, ed altra forza ateniese assale i Tebani; 
ma Epaminonda respinge gli assalitori, ed arrivato alla 
città degli Ateniesi, propriamente chiamata Asto (3), I- 
iìcrate impediva che gli Ateniesi sortissero fuori a com- 
battere ; perciò Epaminonda muove alla volta di Tebe. 
Egli evitò anche la pena di morte per aver esercitata 
la magistratura beotica dopo che erane spirato il tempo 
prefisso. Dicono che i tirati a sorte per sentenziarlo 
neppure cominciassero a dare i voli. 

CAPO XV. 

I Tebani fanno guerra ad Alessandro dinasta della 
Tessaglia, perche aveva imprigionato Pelopida. 
Scacciano g li Orcomenii fiori della patria. Epa- 
minonda ucciso da Grillo ateniese. Iscrizione alla 
statua di Epanùnonda. 

Dopo questi avvenimenti il dinasta in Tessaglia 
Alessandro, andato presso di lui Pelopida tanto come 
a personaggio nel particolare assai benigno verso di 
esso, quanto ancora come ad amico del comune di Tebe, 
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Alessandro, dissi, a tradimento, e con dispregio lo im- 
prigionò. I Tebani s'infervorarono a marciare rapida- 
mente contro Alessandro. Fecero dunque direttore di 
quella spedizione Cleomene (i), ed a lui in allora boe- 
tarco fu sottoposto 1’ esercito. 

Avvenne che Epaminonda fossevi in ordinanza di 
semplice soldato. Cleomene avendo già la forza armata 
di là dalle Termopili (a), Alessandro fatta imboscata nei 
passi difficili si getta addosso a' Tebani. Ma quando 
parvero incerte le speranze di scampo, il resto dell’ e- 
sercilo (3) fece capitano generale Epaminonda ; ed i 
beotarchi si ritirarono volontariamente dal comando 
delle armi. Alessandro vedendo alla testa dell' esercito 
nemico Epaminonda non ebbe più animo di continuare 
la guerra, e di suo volere mise Pelopida in libertà, e 

Net tempo che era assente Epaminonda, i Tebani 
mandano via del paese loro gliOrcomenii. Egli riguardò 
il sovvertimento di questi come una calamità pe’ Te- 
bani, e dichiarò che se fossevi stato in persona non a- 
vrebbero eseguito mai quel temerario attentato. Come 
egli fu rieletto beolarco, e generale (4) dei Beoti andò 
nuovamente nel Peloponneso; vinse in campo di bat- 
taglia i Lacedemoni presso il promontorio Lecheo ; ed 
oltre a questi, anche degli Achei que’ di Pellene, e de- 
gli Ateniesi quelli che avea Cabria condotti da Atene. 
A' Tebani era di statuto che quanti prigionieri faces- 
sero di altri popoli, li rimandassero liberi con pecunia- 
rio riscatto ; ma che i Beoti disertori fossero puniti di 
morte. Epaminonda pertanto avendo espugnato un ca- 
stello dei Sicionii nominato Fubia (5), dove la maggior 
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parte erano rifuggiti disertori beoti, quelli che furono 
presi lì dentro, li rimandò bollati, cognominando cia- 
scheduno da patria differente da quella che eragli na- 
turalmente toccata (6). 

Arrivato coll'esercito a Mautinca, sempre vittorioso 
anche allora, morì per mano di un Ateniese, che ad 
Atene è dipinto in una battaglia di cavalleria (7), Grillo 
di Senofonte, di quel Senofonte che seguitò Ciro nella 
spedizione contro il re Artaserse, e ricondusse i Greci 
fino al mare. 

Nella statua di Epaminonda sono scolpiti versi ele- 
giaci, i quali dicono, fra le altre cose, che fu riedifìca- 
tore di Messene (8), e che alla Grecia rimase libertà 
per opera di lui. Gli elegiaci sono questi, facendovisi 
parlare Epaminonda: 

a Per li nostri consigli scemò Sparta 
« Sua gloria. A tempo ricorro Messene 
* « I sacri figli. Pel ralor dell’ armi 
« Di Tebe or città-grande (9) il muro cinge, 

« E Grecia intiera a libertà si regge.' 

Sia detto in lode di Epaminonda tutto questo. 
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CAPO XVI. 

Il rimanente delle cose memorabili in Tebe. Simu- 
lacro di Aminone dedicato da Pindaro. Tre co- 
gnomi dati a Venere da Armonia. Tempio e si- 
midacro di Cerere Tesmofora. Tempio di Bacco 
Lisio. 

Nou lungi dalla statua di Epaminonda è il sacrato 
di Aminone. Il simulacro lo dedicò Pindaro, ed è o- 
pera di Calamide. (i) L’ istesso Pindaro mandò anche 
agli Ammonii di Libia un inno o sia lauda in onore 
di Amatone. Sino al mio arrivo colà quest’ inno era 
scritto in un cippo triangolare presso 1’ altare che To- 
lomeo di Lago dedicò ad Aminone. I Tebani hanno 
pure un sacro osservatorio chiamato di Tiresia, ed è 
in vicinanza il sacrato della Fortuna, la quale porta 
Plutone infante ; come dicono i Tebani, le mani del si- 
mulacro ed il volto li scolpi Senofonte ateniese ; il ri- 
manente, Callistouico uomo del paese. Fu saggio pen- 
siero in ambidue di porre Plutone nelle mani della For- 
tuna ( 2 ) madre, o nutrice che fosse. Nò meno sapiente 
fu 1’ altro di Cefissodolo, clic questi pure fece agli Ate- 
niesi il simulacro della Pace portante Plutone (3). I 
Tebani hanno zoani di Venere talmente antichi da pre- 
tendere che siano voti di Armonia, e che fossero fatti 
cogli ornamenti di legno che erano alle estremità delle 
navi di Cadmo. Chiamano Venere con tre nomi: Ura- 
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nia ( celeste ) ; quella che hanno presso di loro, Pande- 
mon (popolare) \ la tersa A postroBa ( allontanatrice ). 
Armonia mise a Venere questi nomi $ cioè : Urania, per 
P amore puro, e che distoglie dal sozzo appetito dei 
corpi (4). Pandemon, per le generazioni ; la terza, A- 
postrofia, perchè allontani il genere umano dal desi* 
derio sregolato, e dalle azioni inique. Armonia sapeva 
bene che presso i barbari, ed anche tra i Greci poste- 
riormente, erano state commesse azioni temerarie, come 
quelle della madre di Adone, ed altre riguardo a Fe- 
dra di Mino, ed a Tcreo trace. 

Il sacrato di Cerere Tesmofora { legislatrice) di- 
cono che un tempo sia stato I’ abitazione di Cadmo e 
sna discendenza (5). Il simulacro di Cerere è scoperto 
sino al petto. Sodovì dedicati anche degli scudi me- 
tallici, e pretendono che appartenessero a quei Lacede- 
moni distinti che morirono nella battaglia di Lcuctra. 

Presso la porta chiamata Pretide è fabbricato il 
teatro. Sta vicinissimo il tempio di Bacco cognominato 
Lisio, perchè quando gli nomini dei Tebani fatti pri- 
gionieri dai Traci furono condotti ad Aliartia Bacco 
sciolseli dalle catene, e permise che uccidessero i Traci 
mentre s’ erano addormentati. I Tebani affermano che 
quell’ altro simulacro è Semele. Hanno per uso di a- 
prire quel sacrato una volta P anno in giorni prescritti. 
Evvi anche un residuo di rovine della casa di Lieo, ed 
il monumento di Semele. Di Alcmena non esiste mo- 
numento. Quando morì vogliono che da corpo umano 
diventasse di sasso (6), e non sono di accordo co’ Mega- 
resi intorno al dettone da essi. Cose per lo più varia- 
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mente narrate, e di tempi ulteriori gli uni con gli altri 
si raccontano i Greci. Ivi da’ Tebaoi furono fatti anche 
i monumenti de’ figliuoli di Amfione } que’ de’ maschi 
in disparte 5 e particolari ad ognuna que' delle ver- 
gini (7). 

capo xvn. 

Altre memorie di Tebe. Tempio di Diana Euclea; 
sepolcri delle figlie di Antipeno nel sacrato di 
quel tempio. Simulacri di Minerva Zosteria. Mo- 
numento di Zeto e di Amfione. Racconto intorno 
a Foco ed Antiope. Sassi che seguitarono il canto 
di Amfione. 

Vicino sta il tempio di Diana Euclea (gloriosa) \ 
il simulacro è opera di Scopa. Dicono che dentro al 
sacrato (1) sieno sepolte le figliuole di Antipeno Andro- 
clia, ed Alcida; che essendo per nascere battaglia a’ 
Tebani e ad Ercole contro gli Orcomenii , venne a’ 
primi 1’ oracolo qualmente la vittoria in quella guerra 
sarebbe per averla colui, che essendo chiarissimo so- 
pra ogn’ altro cittadino per nobiltà di famiglia, volesse 
di propria mano morire ; ma ad Antipeno ( cui era toc- 
cato superiormente agli altri d’ esser glorioso rispetto 
agli antenati ) non piacque di morire egli solo pel co- 
mune ; piacque bensì alle figliuole di lui. 

Dinanzi al tempio della Diana Euclea è un leone 
fatto di sasso (2). Dicesi che vi fu dedicato da Ercole 
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dopo vinti in battaglia gli Orcomenii, cd Ergino di di- 
mene re loro. D’ appresso gli sta Apollo cognominato 
Boedromio, e Mercurio chiamato Agoreo ( forense), of- 
ferta anche questa di Pindaro. Il rogo de’ figliuoli di 
Amfione è distante mezzo stadio (3), al più, dai sepolcri 
loro ; dura sino a’ di nostri la cenere fatta dal rogo (4). 
Due simulacri di sasso vicino ad Amfitrione li dicono 
di Minerva intitolata Zosteria ; diè pretendono aver 
quivi indossata l' armatura Anfitrione quando stava per 
ischierarsi contro gli Eubecsi. e Calcodonte ; chè gli 
antichi il vestire le armature forse lo dissero c Z«raoA«< 
(cingere le armi); ed anche Omero avendo rassomi- 
gliato Agamennone per la z«>« ( la cintura ) pretendo- 
no che alla parola Z«m» intendesse di rassomigliare 
P insieme dell’ armatura (5). Zeto ed Amfione hanno 
comune il monumento, cioè un tumulo di terra non 
grande. Gli abitatori di Titorea nella Focidc vogliono 
di questo tumulo prendere la terra, e la vogliono pi- 
gliare nel tempo che il sole percorre in ciclo la via del 
Toro; allora se prendendo quella terra la mettano din- 
torno al monumento dell’ Antiope, la campagna sarà 
fertile a’ Titorensi, ma non ugualmente a’ Tebani, i 
quali perciò in tale stagione fanno la guardia al monu- 
mento. A tutti questi racconti le due città prestarono 
fede per gli oracoli di Bacide, nei quali trovatisi anche 
le parole che seguono : 

« Ma quando sulla terra il Titorensc 
« Al sepolcro comun d Amfione e Zeto 
» E ,vasi, e prieghi, e libazioni versa, 

« Dall’ ardore del sol scaldato il toro. 
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« Allor dal grave danno che sovrastale 
« Difendi la città, chè d' essa al suolo 
m I frutti mancheranno; e ciò per colpa 
« Di chi la terra fura, c quindi al tumulo 
« La trasporta di Foco (6). 

L’ oracolo disse che quello era il monumento di 
Foco, e la ragione di così chiamarlo fu tale : la moglie 
di Lieo ebbe in venerazione Bacco più che qualunque 
altro Nume. Avendo essa patito i mali già detti (9) 
Bacco ne diè colpa all’ Antiope. Le vendette eccessive 
sono quasi sempre odiose agli Dei ; dicono dunque che 
Antiope diventasse furibonda, ed uscita affatto di senno 
errasse per tutta Grecia; che Foco di Ornizionc di Si- 
sifo s’ incontrasse in lei; e avendola guarita, la pren- 
desse per moglie ; questa fu la cagione di fare il sepol- 
cro comune all’ Antiope ed a Foco. I sassi poi che 
presso al monumento di Amfione furono fondati in 
basso, ma non però lavorati a tutto pulimento, preten- 
dono i Tcbani ebe siano quelle pietre medesime le quali 
andarono dietro al cantare di Amfione. 

1 > > • • ■ • 

CAPO XVIII. 

Sepolture, memorabili nella via da Tebe a Calville, 
dette di Menalippo, di Tideo, ili Edipo c figliuoli 
di lui. Cerimonie funebri ivi celebrate. Sepoltuixi 
di Ettore. Fontana di Eilipo. 

La via da Tebe a Calcide incomincia dalla porta 
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Pretide. Nella via Comunale è mostrata (i) la sepoltura 
di Meoalippo, nomo tra i Tebani bravo (a) nelle fac- 
cende guerresche. Allorquando gli Argivi marciarono 
a Tebe questo Menalippo uccise Tideo, e Mecisteo fra- 
tello di Adrasto. Dicono essere avvenuto anche a lui 
di finire la vita per mano di Amfìarao. Vicinissimi a 
questo sepolcro stanno tre sassi rustici (3). Quelli che 
hanno a memoria le antichità tebane affermano che 
quivi è sepolto Tideo, e che fuvvi interrato da Meone; 
a testimonianza di ciò portano il verso della Iliade 
( Cant. xiv, v. 1 1 4 )• 


« Tideo nel suol I ebano è ricoperto 
« Da tumulo di terra 

In seguito stanno i monumenti ( 4 ) de’ figliuoli di 
Edipo. Le cerimonie funebri fatte su d’essi (5) non le 
ho vedute, ma non di meno le ho per credibili. I Tebani 
affermano di eseguire anche pe’ figliuoli di Edipo le 
medesime funzioni ( 6 ) che fanno per gli altri cogno- 
minati Eroi. Mentre dunque eseguiscono i sacri riti, è 
voce che la fiamma ed il fumo di lei si dividano in 
due, 1’ una dall’altro. M’indusse a credere quello che 
dicono I’ aver veduto cosa consimile : in quella parte 
della Misia di là dal fiume Caico è una piccola città 
nominata Pionie ; pretendono che il fondatore siane 
stato un certo Pionio della discendenza di Ercole. Stan- 
dosi al punto di celebrare esce spontaneo il fumo dal 
sepolcro. L’ ho veduto uscire io stesso ( 7 ). I Tebani 
rendon conto anche del monumento di Tiresia quin- 
dici buoni stadii più distante che non è la sepoltura 
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de’ figliuoli di Edipo. Convenendo essi pure che la morte 
di Tiresia accadesse nel territorio di Aliarzia, affermano 
che presso di loro sia un monumento vuoto (8). Hanno 
i Tebani anche il sepolcro di Ettore figlio di Priamo 
presso la fontana chiamata Edipodia. Che portassero 
le ossa di lui da Ilio lo asseverano appoggiati a que- 
st’ oracolo : 

« Tebani che <li Cadtno la ciltade 
« Abitale, se li ricchi tolde 
« Dimorar sempre, d’ Ettore priamide 
« Le ossa dall'Asia a casa conducete , 

« Ote sarà per volontà di Giote 
« Con ditin culto sempre celebrato. 

Alla fontana Edipodia venne quel nome perchè in 
essa Edipo si lavò dal sangue della paterna uccisione. 
Alla sorgente di lei (g) è la sepoltura di Asfodico. An- 
che quest’ Asfodico uccise Partenopeo di Talao nella bat- 
taglia fatta contro gli Argivi, da quanto ne dicono i 
Greci. I versi per altro della Tebaide intorno alla 
morte di Partenopeo affermano che 1’ uccisore fu Pen- 
dimene. 
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Lungo nominato Teumesso. Sacrato di Minerva 
Telchinia. Resti di Glisantc. Altro luogo nomi- 
nato Capo del Serpente. Monte e Giove Jpato. 
Reliquie di Arma città, e di Mucalesso. Sacrato 
di Cerere Mucalessìa. A alide e sue particolarità. 

In questa medesima via pubblica è il luogo chia- 
mato Teumesso (1) } pretendono che ivi fosse nascosta 
Europa da Giove. Evvi pure un altro racconto circa 
la volpe chiamata Tcumessia, cioè} che da Bacco sde- 
gnato fosse allevato quell’ animale a sterminio dei Te- 
bani, c che stando per essere presa da un cane regalato 
da Diana alla Procride figliuola di Erclteo diventassero 
sasso la volpe, ed il cane ugualmente. In Teumesso è 
pure un sacrato di Minerva Telchinia, ma non ha si- 
mulacro. Intorno a tale soprannome si può congettu- 
rare che dc’Telchinii (2) un tempo abitatori di Cipro 
venutane parte in Beozia fondasscvi un sacrato di Mi- 
nerva Telchinia. A sinistra di Teumesso andando più 
in avanti sette stadii stanno le rovine di Glisante} di 
faccia ad esse a destra della via è un monticello di poca 
altura adombralo da selva selvaggia ( 3 ) e da alberi di 
cultura. Ivi seppellirono quelli che scortati da Egialeo 
di Adrasto e da altri principali personaggi di Argo con 
Promaco di Partenopeo fecero la spedizione militare a 
Tebe. Che ad Egialeo fosse fatto il monumento nel 
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territorio dei Pegi ( 4 ) I’ ho già mostrato nella descri- 
zione della Megaride. 

Lungo la via diritta che va da Tebe a Glisanlc è 
un luogo cinto da muraglia di sassi scelti ( 5 ); i Tcbani 
lo chiamano capo di serpente. Questo serpente, di qual 
si voglia specie che fosse, dicono aver messo il capo 
fuori della sua tana, ed essendovisi imbattuto a vederlo 
Tiresia reciselo colla sua machera (6) ; e perciò quel 
luogo Capo di serpente è chiamato. 

Di sopra a Glisante sta un monte che ha nome Ipato 
( supremo ). In esso è il tempio con simulacro di Giove 
Ipato (7). Il fiume, che è torrente, ha nome Termo- 
donte. A chi ritorna indietro a Teumesso, nella via 
conducente a Calcide si presenta il monumento di Cal- 
codonte ucciso da Amfitrione nel tempo ebe agli Eu- 
bei era nata guerra contro i Tebani ; in seguito giac- 
ciono le rovine delle città di Arma (cocchio) e di Mu- 
calesso ; a quella venne tal nome dall’ esservi sparilo 
( ingoiato dalla terra ) il cocchio ad Amfiarao, e que- 
sti con esso (8) come pretendono i Tanagrcsi, e non 
dove lo dicono sparito i Tebani; ma convengono am- 
bidue che Mucalesso fosse nominato così perchè ivi 
mugghiò (9) la vacca da cui fu guidato Cadmo a Tebe, 
e 1 ’ armata che era con lui. Come fosse sovvertito Mu- 
calesso fecemelo narrare la descrizione delle cose ap- 
partenenti agli Ateniesi (lib. 11, cap. 38). Presso al mare 
di Mucalesso è il sacrato di Cerere Mucalessia. Affer- 
mano che è serrato tutte le notti (io), ed a giorno è 
riaperto dall' Ercole degli Idei Dattili. Quivi mostrano 
anche questo miracolo: mettono a’ piedi del simulacro 
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fratti di ogni specie nati in autunno, e si mantengono 
freschi tutto l' anno. In questa parte dove l' Euripo 
separa la Eubea dalla Beozia, evvì a destra il sacrato 
di Cerere Mucalessia, e poco lungi da questo è Aulide. 
Danno per certo essere stata nominata così dal nome 
della figliuola di Ogige. Ivi è un tempio di Diana, e si- 
mulacri della Dea, di marmo bianco: uno tiene le fiac- 
cole ; I' altro è in sembianza di tiratrice di arco. Af- 
fermano che per vaticinio di Calcante, stando i Greci 
pronti a sacrificare Ifigenia, la Dea sostituisse la vit- 
tima di un cervo in luogo di lei. Del platano rammen- 
tato anche da Omero nella Iliade (1 1) custodiscono 
nel tempio quella parte del tronco che tuttavia ne ri- 
mane. È fama che in Aulide lo spirare del vento non 
fu propizio pe’ Greci ; ma poi diventato favorevole ad 
un tratto, sacrificarono a Diana ciascheduno quella vit- 
tima che si trovava di avere, femmina o maschio che 
fosse. D' allora in poi rimase in Aulide la usanza che 
qualunque vittima fosse buona. È mostrata anche la 
sorgente presso la quale il platano nacque; e sopra un 
colle vicino si vede la soglia del padiglione di Agamen- 
none. Dinanzi al sacrato naturalmente nacquero pal- 
me(ii), che non producono frutto da potersi mangiare, 
affatto pari a quello delle palme di Palestina ; ma bensì 
maturo più dell'altro di Ionia. 

In Aulide non abita molta gente (i 3 ), e sono artefici 
de' vasellami di terra ( 1 4 ). I Tanagresi lavorano questo 
terreno e quello dintorno a Mucalesso e ad Arma. 
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CAPO XX. 

Delio. Fondatore di Tannar a, origine del nome. 

Cose memorabili di essa. Tritone e Bacco. 

Presso al mare, cbe è lungo le coste della Tana* 
grla sta il così detto Delio (i), nel quale sono anche i 
simulacri di Diana e di Latona. I Tanagresi dicono che 
fondò la città loro Poemandro di Cberesileo, di Ja- 
sio, di Eleutero ; che questi nacque di Apollo, e della 
Etnssa di Nettuno. Affermano, che Poemandro ( 2 ) ebbe 
per moglie Tanagra figliuola di Eolo; ma Corinna poetò 
di lei che era nata del fiume Asopo ; questa essendo 
arrivata a lunghissima età della vita, danno per cosa 
certa che i circonvicini, toltole quel nome (3), chiama- 
ronla Grea (la vecchia); e che in progresso di tempo ' ■ 

fu nominata così anche la città, da esserle rimasto lun- 
gamente quel nome che Omero stesso nel catalogo de’ 
popoli, andati alla guerra contro di Troia, ne poetò 
in tal modo ( 4 ) 

« E Tespia e Grea e l'ampia di campagne (5) 

Mucalesso ...... 

Per altro dopo del tempo riprese 1’ antico nome. 

In Tanagra è pure il monumento di Orione ( 6 ), 
ed il monte Ciricio, ove dicono essere stato partorito 
Mercurio; evvi anche un piccolo paese nominato Po- 
loson ( 7 ) ; affermano che quivi standosene a sedere A- 
tlante si affaticava a studiare lo stato delle cose di sot- 
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terra, c delle celesti ; e che da Omero fosse cantato di 
Atlante in tal modo : 

« Figlia di Atlante nei perigli esperto ; 

« Che gli abissi del mare ci ben conosce. 

« Cb’ in sno potere ei ticn 1’ alte colonne 
« Cbe terra sotto è ciel sopra sostengono (8). 

/ Nel tempio di Bacco merita d’ essere veduto il si- 
mulacro, perchè è di marmo pario, e perchè lo fece Ca- 
latnide : ma è ben più maraviglioso il Tritone; intorno 
a cui un racconto assai rispettabile dà per cosa certa, 
che le principali donne tauagresi, dopo aver celebrato 
le orgie di Bacco scesero al mare per ivi fare le puri- 
ficazioni ; mentre nuotavano le sorprese Tritone; sup- 
plicarono Bacco di venire a soccorrerle; il Dio esaudille; 
e nel conflitto restò vittorioso di Tritone. Un altro rac- 
conto in dignità più discosto dal precedente, ma di 
quello bensì più credibile, afferma che quanto bestiame 
i Tauagresi menavano a pasturare lungo la marina, Tri- 
tone stando in agguato imbavalo, e dava addosso an- 
che alle piccole barche. 1 Tauagresi vedendo ciò, po- 
sergli dinanzi un cratere pieno di vino ; e dicono clic 
subito, dall’ odore attirato, accorressevi, e che bevendo 
cadesse giù sulla spiaggia addormentato. 

Aggiungono che un Tanagrcsc colpitolo colla scure 
tagliassegli il collo, e perciò non ha più la lesta; ma 
perchè lo videro ubbriacato, pensarono piuttosto clic 
morisse ucciso da Bacco^(ij). 
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Dei Tritoni. Tori etiopici. Alce. Mardcora. 

.. , Serpenti alati. 

Tra le rarità de’ Romani vedi un altro Tritone, in 
grandezza più piccolo di quello che è presso i Tana- 
gresi. I tritoni presentano di sè questa figura ; hanno 
in capo una chioma, che nel colore è come i fiori ra- 
nuncoli (i) che nascono nei luoghi paludosi ( a); ed an- 
che in quanto alla capigliatura non strigheresti dagli 
altri un solo capello (3). Il resto del corpo si arriccia 
per minute squamine a simile della durezza dello squa- 
dro ( 4 ) ; hanno le alie sotto le orecchie (5) : naso di 
forma umana ; bocca più larga ; denti di belva ; occhi 
a mio parere cerulei ( 6 ) ; mani, dita, unghie somiglianti 
al guscio superiore delle conchiglie ; di sotto al petto 
ed al ventre hanno la coda in luogo de’ piedi, come i 
delfini ( 7 ). 

Io vidi anche de’ tori etiopici nominati dal fatto 
stesso rinoceronti ( nasa-comuti ), perchè in fondo al naso 
hanno un corno, e disopra a questo un altro corno 
più piccolo; in testa non hanno di corna neppure il 
principio. Ne ' vidi anche degli arrivati dalla Peonia 
(provincia macedone) ( 8 ). Sono pelosi in tutto il corpo, 
ma principalmente nel petto e nel mento. Vidi pure 
de’ cammelli indiani rassomiglianti a’ pardi in quanto 
al colore. 

Pjisjxijj Dctcriz. della Grecia. Tom. K. 
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Inoltre esiste una belva chiamata alce, di forma tra 

il cervo e il cammello ; nasce nel paese de’ Celti. Fra 
le belve da noi conosciute, di questa sola non è dato 
a persona il seguitarne le tracce, uè di antivederla per 
segnale veruno; fortuna bensì alle volte conduce tra gli 
animali anche questa in mano de' già apparecchiati a 
cacciare. Ella scuoprc la specie umana col solo odo* 
rato, sebbene sia in molta distanza, per quanto affer- 
mano. Intanasi nelle caverne, e nelle spelonche profon- 
dissime. I cacciatori dunque accerchiando talora una 
pianura per lo meno (9) di mille stadii, od anche un 
monte, non si dà mai il caso che rompano il cerchio, 
e sempre stando pronti a riunirsi prendono tutti gli 
animali che sono dentro il cerchio, e tra gli altri an- 
che gli alci; ma se non accada che 1’ alce pure siasi 
riparato là dentro, non evvi altro modo di poterlo pi- 
gliare. 

La belva descritta nel discorso sull’ Indie fatto da 
Ctesia, dagli Indiani denominata Marliora (io), e da 7 
Greci Androfago (11), sono persuaso che sia la tigre. 
Che abbia tre ordini di denti nell’ una e nell’ altra 
mascella con aculei all’estremità della coda, e difendasi 
con questi da vicino, e li scagli verso (12) chi è da 
lontana, come freccia da un uomo arciere scoccata. Que- 
sta fama non è vera; e mi sembrano gli Indiani averla 
abbracciata uno dall’altro perla paura grande^ che 
hanno di quell’animale. Furono ingannati anche rap- 
porto al suo colore (i 3 ); Se alle volte la vedono ai sole, 
pare che sia rossa, e tutta d*un colore; o ciò derivi dalla 
grande velocità; o, se non corra, dalle continue gira- 
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volte che fa; c d'altronde non è visibile da vicino (i4). 

Io credo che se taluno viaggiasse alle parti estreme 
delle terre di Africa, degli Indiani, c degli Arabi per 
voler trovare colà delle bestie conformi a quelle che 
sono in Grecia alcune non troverebbcle niente affatto; 
altre non gli sembrerebbero simili alle greche. Ned è la 
sola specie umana, che riunendo climi d'aria e qualità 
del suolo differenti prende aspetto diverso ; ma tutte 
le altre cose soffrono il medesimo ; imperciocché, par* 
landò delle bestie, gli aspidi affricani hanno lo stesso 
colore degli aspidi egiziani ; e cosi nella Etiopia quella 
terra produceli neri nulla meno delle persone. Non bi- 
sogna dunque in tulle le cose troppo correre a credere; 
nè avere troppa incredulità nelle più straordinarie (i5). 
Quantunque io non abbia veduti mai dei serpenti alati, 
ciò non ostante sono di parere che esistano ; in fatti 
certo uomo di Frigia portò nella Ionia uno scorpione 
che avea le ali somigliantissime a quelle delle caval- 
lette. 

capo xxn. 

« • •• 

Tempii, sacrati e simulacri in Tanagra. Mercurio 
Crioforo e Promaco. Monumento di Corinna. 
Due specie di gallinacci. Monte Messapio. Luogo 
chiamato Salto di Glauco. 

Ih-Tanagra dappresso al sacrato di Bacco ( 1 ) sono 
de' tempii quello cioè di Temide, un altro di Venere, 
il terzo di Apollo, ed assieme con lui Diana e Latona. 


Digitized by Googlé 


ti6 LA BEOZIA 

A 

10 quanto ai sacrati di Mercurio, ano Io chiamano del 
Crioforo, e l’altro Io intitolano dal cognome di Promaco; 

11 primo per avere Mercurio allontanato da essi un ma- 
lore pestilenziale, portando in giro attorno della mura- 
glia un ariete; e per questa ragione Calamide fece il 
simulacro di lui in atto di portare sulle spalle quell’ a- 
nimale. Chi de’ giovanetti è giudicato il bellissimo io 
confronto degli altri, arrivato che sia il giorno della fe- 
sta di Mercurio va girando pel circondario della mura- 
glia avendo sulle spalle un agnello. A Mercurio poi 
danno 1’ altro cognome di Promaco ( antesignano alla 
battaglia) per avere capitaneggiati i giovanetti al com- 
battimento, entrati che furono gli Eritrei dall’ Eubea 
nella Tanagria, approdativi colle navi , e Mercurio me- 
desimo, come un giovinetto egli pure armato di stri- 
glia (a), avere operata principalmente la fuga degli Ea- 
beesi. Nel sacralo di Promaco è posto un residuo della 

pianta portulaca (3); imperciocché hanno la credenza 

che Nettuno fosse allevato tra quella 6pecie di piante. 
Non di lungi sta il teatro, c dappresso è fabbricata la 
loggia. - ‘ I 

I Tanagresi mi sembrano avere meglio degli altri 
Greci regolale le cose riguardanti agli Dei ; a parte 
hanno le case ; ed i luoghi sacri (4) stanno separati da 
quelle ; cioè sono in terreno puro, e fuori dell’ abita- 
to (5). c - . . 

Della Corinna ( la sola che in Tanagra facesse can- 
zoni), di lei, dissi, il monumento è nel più illustre luogo 
della -città ; e vedesi nel ginnasio una pittura, che rap- 
presenta Corinna cinta di benda il capo a motivo della 
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vittoria, colla quale superò neHa cantilena Pindaro in 
Tebe. A me pare che lo vincesse per causa del dialetto, 
avendo cantato non in lingua dorica come Pindaro', 
ma come erano capaci d’ intenderla gli Eolii; ed an- 
che perchè in allora essa era di sembianze la bellissima 
delle donne, se cosi debbasi argomentare dal ritratto 
di lei. 

Nella Tanàgria sono due specie di galli, i combat- 
tenti, ed i nominali CossiG ( 6 ); la grandezza di questi 
Cossifi è simile a quella degli uccelli di Lidia, nel co- 
lore si rassomigliano al corvo ; la barba, e la cresta 
molto all' anemolo; hanno macchie bianche non grandi 
nella estremità del becco e della coda. Tale è 1’ aspetto 
che mostrano. Nelle parti della Beozia, che giacciono a 
sinistra deir Euripo, è il monte denominato Messapio, 
e di sotto a questo presso il mare de’ Beoti la città 
Antedone. Gli uni dicono esserle venuto quel nome 
dalla ninfa Antedone ; altri da Anta che dicono avervi 
dominato, e che nacque da Nettuno e dalla Alcione 
figliuola di Atlante. 

Gli Antedoni quasi nel mezzo della città hanno il 
sacrato de’ Cabiri, ed il bosco che lo attornia ( 7 ). Vi- 
cino è un tempio di Cerere e della figlia col simulacro 
di marmo bianco della madre. Un sacrato di Bacco 
ed il simulacro stanno davanti alla città dalla parte 
verso il èonlincnte. Ivi sono anche i sepolcri d’ifime- 
dia, e di Aloeo, e del figliuoli di loro, che diconli uc- 
cisi da Apollo, come di ciò poetarono Omero e anche 
Pindaro che dice averli sorpresi il fato in Nasso, i- 
sola che giace oltrepassato Paro. I monumenti loro 
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stanno dentro la città Antedone (8). Al mare é il così 
detto salto di Glauco. Dicono che Glauco era pesca- 
tore } e dopo che mangiò dell' erba (9) diventò deità 
marina che alla gente dice avanti ciò che le avverrà 
in appresso (io) ; alcuni credono vere le sue predi- 
zioni ; ma que’ che navigano il mare narrano molte 
cose avvenute ogni anno a persone , in fatto della 
prescienza di Glauco. Pindaro ed Eschilo , n’ aveano 
udito parlare dagli Antedonii; al primo non avvenne di 
cantare molto delle cose relative a Glauco ; ad Eschilo 
poi bastò quant’ occorreva per farne un dramma. 

capo xxin. 

Cose memorabili de’ Tebani. Porta Prende. Monu- 
mento di Pindaro, e notizie di lui. Acrefnio città. 
Monte Ptoo. Larimna città. 

I Tebani hanno davanti alla Pretide il Ginnasio 
denominato di Iolao (1), ed uno stadio simile a quello 
che è-in Olimpia, ed all' altro degli Epidaori (a), cioè 
un arginamento di terra ( 3 ). Quivi è mostrato anche il 
monumento eroico di Iolao. Che questo Iolao morisse 
nell' isola di Sardegna, ed anche i traghettati con esso, 
Ateniesi e,Tespiesi, ne convengono gli stessi Tebani. 
Chi sorpassa la parte destra dello stadio, trova il corso 
de’ cavalli; ed in esso è il monumento di Pindaro. Al- 
lorché questi era tuttavia giovinetto, andando a Tespi 
nella stagione estiva sull’ ora di gran mezzogiorno dal 
calore lo presero la stanchezza ed il sonno (4) j perlo- 
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cbè (ale qual era, si pose a giacere poco disopra alla 
via ; mentre dormiva, le api gli volavano addosso, ed 
a' labbri lo imbrattavano di cera. Tale fu pèr Pindaro il 
cominciamento a fare le sue cauzoni mentre era lau- 
dato per tutta Grecia. La Pitia a maggior gloria Io sol- 
levò, intimando a’ Delfiesi che di quante offerte venivano 
presentate ad Apollo, ne spartissero con Pindaro ugual 
porzione di tutte. 

Diéesi ancora che a Pindaro già provetto in età ac- 
cadesse d'avere la visione di un sogno; apparvegli, 
mentre egli dormiva, Persefone ( Proserpina ), la quale 
dichiarò altamente che essa la sola di tutti gli Dei non 
fu da Pindaro celebrata negli inni, ma che ne farebbe 
uno anche per lei quando fosse andato a trovarla. Pre- 
sto lo sorprese la morte ; prima che arrivasse il giorno 
decimo dopo quel sogno. Stava in Tebe una vecchia 
donna, e parente di Pindaro, la quale erasi esercitata 
a cantare molti degli inni di lui, il quale apparso nel 
sonno alla vecchia suddetta le cantò l’inno che fece a 
Persefone. Subito che il sonno 1’ ebbe lasciata, scrisse 
tutto ciò che nel sogno avea da Pindaro cantante ascol- 
tato. In quest’ inno fra gli altri cognomi del Nume Dite 
è anche quello di Crisenio (briglia d’oro), ed è ben 
chiaro doversi applicare al rapimento di Cora ( Proser- 
pina ). 

Dal corso de’ cavalli sino ad Acrefnio (5) la via è 
quasi tutta piana. Affermano che da principio la città 
fosse parte della Tebaide, ed ho trovato, che all’ ultimo 
i maschi de’Tebani andarouo a rifinirsi li quando Ales- 
sandro rovesciava Tebe , e non potendo essi per de- 
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bolezza e vecchiaia andare a salvarsi neppure in Atouc 
domiciliaronsi quivi. La città giace sul monte Ptoo J 
^vti degno di ammirazione il tempio di Bacco. A chi 
dalla città va più oltre da mano destra per quindici 
«Udii iu circa presentasi il sacrato (6) di Apollo Ptoo. 
Che Ptoo fosse figlio di Atamante e della Temisto, e 
che da quel Ptoo ne venisse ad Apollo ed al monte il 
soprannome di Ptoo, disselo Asio nelle sue poesie. 

,,^r. de ' la mÌlÌlar ° s P edizione e dell’ estcrminio 
de 1 ebani, che fecer’ Alessandro c i Macedoni, era in 
quel sacrato un oracolo non mentitore ( 7 ). Narrano 
che una volta certo europeese (8) di nome Mis spedito 
da Mardonio interrogasse P oracolo nella sua propria 
lingua, e che neppure l’oracolo rispondergli in lingua 
greca, ma ,n q Uella di Caria . Scavalcato quel monte, 
è in riva al mare una città de’ Beoti chiamata La, -ionia. 
Affermano che ven.sscle questo nome da Larimno di 
C,,D0 . ( r 1 P' u anlichi Progenitori di lui sarannomi 
post, in Chiaro da ciò che appartiene alla narrazione 
re ativa .a Locri (io). Larimna anticamente era censuata 
* punl ®’ 103 1 Urbani essendo arrivati a potenza 
grande allora i Larimuesi volontariamente si trascris- 
sero al censo beotico. In Larimna fu fìtto un tempio 
d, Bacco ed ,1 simulacro in piedi; hanno anche un lago 
vicino e profondo. 

I monti sovrastanti alla città somministrano caccia 
di porci salvatichi. 
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Lago Ccjisside, ossia Copaide. Campo Atamanzio. 
Le. Cope città. Altre Città Olinone, Ietto, i de- 
toni, Corsea ed Alas. 

A chi da Acrcfnio va per la via diritta al lago Ce- 
Asside (i) ( altri lo chiamano Copaide) si presenta una 
pianura denominata Atamanzio . Pretendono che in 
essa abitasse Atamantc (a). In questo lago sbocca il 
fiume Cefisso, principiando da Lilea de’ Focesi, e tra- 
versando il lago (3) verso le Cope , città piccola che 
giace in riva al lago suddetto; e di cui fece nel catalogo 
menzione anche Omero. Ivi sono i sacrati di Cerere, 
di Bacco e di Serapide. I Beoti dicono che un tempo 
erano anche altre piccole città in riva del lago, tra le 
quali Atene ed Eleusine (4); ma nella stagione d'in- 
verno ricoperte dalle ondate, il lago fecele tutte spa- 
rire. I pesci del lago Cefisside non sono, differenti da- 
gli altri di lago; le anguille di lì sono assai grosse e gu- 
stevoli a mangiarle. 

Dalle Cope andando a sinistra più oltre circa do- 
dici stadii, si trovano gli Olmonii ; da essi è distante 
sette stadii Ietto; ora borghi, quali furono sempre sino 
da principio ; e sono anche porzioni, come io credo, 
degli Orcomenii tanto questi, che la pianura Atamanzia. 
Quello che udii narrarsi in proposito di Ietto uomo ar- 
givo, e di Olmo di Sisifo sarà da me riferito nella nar- 
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razione della provincia Orcotnenia. Negli Olmonii di 
meritevole d'essere veduto non mostravano neppure 
un minimo che. In Ietto $ un tempio di Ercole, e so- 
novi medicine per gli ammalali ; il simulacro non è o- 
pera di arte, ma un sasso greggio, all' antica. Da Ietto 
sono lontani quasi venti stadii i Cirtonii ; vogliono 
che il nome di questa cittadella (5) fosse Girtona ; è 
fabbricata sopra un alto monte : òvvi tempio e bosco 
sacro ad Apollo. I simulacri di esso e di Diana stanno 
in piedi; èvvi pure un' acqua fredda scaturiente da 
pietra, presso la quale sorgente è un sacrato delle Ninfe 
con bosco non grande , gli alberi di cui sono tutti u- 
gualmente domestici. Da' Cirtonii chi valica il monte 
trova Corsia ( 6 ); di sotto a lei è un bosco d’alberi non 
piantati, la maggior parte elei; il simulacro di Mercurio 
fu collocato in luogo all’aperto del bosco, il quale 
discostasi da Corsia quanto un mezzo stadio. Quelli 
che scendono qui sino al mare incontrano il fiume no- 
minatb Platanio, che sbocca nel mare. A destra del 
fiume gli ultimi della Beozia abitano ivi la piccola città 
di Alas in riva al mare, la quale separa la Locride, Che 
è terra ferma, dall’ Eubea ( 7 ). 
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Monumento di Mcneceo presso la porta Neite. Luogo 
dove i figli di Edipo duellando F uno contro F al- 
tiv si uccisero. Tratto di paese chiamato Sirtna, 
ed anche Antigone. Rovine della casa di Pindaro, 
di là dal fiume Dir ce. Sacrato della madre Din- 
dimene. Sacrato e simulacro di Temi. Foresta di 
Cerere Cabiria. Violazione de’ misteri de' Cabiri. 

* . i ■ 

Vicinissimo alia porta Neitide (i) hanno i Tebani il 
monumento di Meneceo figlio di Creonte. Egli si uccise 
volontariamente a tenore dell' oracolo venuto da Delfo 
allorquando Polinice c P esercito che era con. lui giun' 
sero d’Argo a Tebe. Presso al monumento (a)- nacque 
spontaneamente un melograno. Maturato il frutto, a chi 
se 1 ’ è sbucciato rimane da cavarne il di dentro ph’ è 
simile al colore del sangue. Questo melograno è albero 
che tallisce (3). I Tebani pretendono che la vite na- 
scesse prima tra di . loro che tra gli altri ; ma ntìn ave- 
vano da mostrarne documento veruno.' Dicono (4) che 
non lungi dalla sepoltura di Meneceo (5) morissero i 
figliuoli di Edipo, avendo Paino duellato coll’altro. Se- 
gno del combattimento loro è una colonna con uno 
scudo di sassp alla medesima affisso ( 6 ): mostrano poi 
un certo luogo, dove i Tebani pretendono che Giunone 
allattasse Ercole infante; e ciò per astuzia di Giove ( 7 ). 
Tutto questo luogo è chiamato Sirma ( strascico ) di 
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Antigone. Comechè non si presentasse al desiderio di 
lei mezzo veruno facile per trasportare con seco il ca* 
davere di Polinice, immaginò per secondo ripiego di 
strascinarlo seco \ e difatto lo strascinò in maniera da 
gettarlo nella pira accesa di Eteocle. 

Valicato il fiume Dirce, detto così dal nome della 
moglie di Lieo (èvvi una tradizione cìie da questa fosse 
maltrattata P Antiope, e che perciò da’ figliuoli di lei 
fosse uccisa Dirce ). Chi dunque trapassa il fiume Dirce 
vede le rovine della casa di Pindaro, ed il sacrato della 
madre Dindimene ; dono di Pindaro. Il simulacro della 
Dea è lavoro di Arislomede e di Socrate tebaUi. In 
un giorno solo di ciascun anno, e non più, hanno per 
uso di aprirlo. A me ' successe di arrivare appunto in 
quel giorno, e vidi il simulacro che è dì marmo penle- 
lico, tanto quello che la residenza (8). 

Lungo la via della porta Neitide sta un sacrato di 
Temi, col simulacro di marmo bianco. Poi ne vengono 
quello delle Parche, ed ‘un altro di Giove Forense, del 
quale il simulacro è di 'sasso (9).' Alle Parche non so- 
novi fatti simulacri. A poca distanza fu collocato a cielo 
scoperto il simulacro di Ercole che ha il soprannome 
di Rinocolusìe , perchè a detto de’ Tebani tagliò per 
disprezzo il naso -agli araldi che vennero spedili dagli 
Orcomenii ad esigere il tributo (io). Di là continuando 
a camminare a 5 statili incontrasi la foresta di Cerere 
Cabiria, e della figlia Cora. Agli iniziati è permesso 
d' entrarvi (1 1). Dalla foresta <è lontano sette stadii in 
circa il sacrato dei Cabiri(ia). Chi siano! Cabiri, e 
quali i riti celebrati ad essi ed alla madre Cibele ( siami 
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perdonato dalle persone curiose di udire i racconti) se 
ne tengo silenzio (z 3 ), quel che posso manifestare a 
tutti si è ciò che i Tebani dicono essere stato principio 
a’ riti cabirei :• essi dunque affermano che a tempo an- 
tico in questo luogo fossero una città, ed io essa Uo- 
mini chiamati Cabiri ( 1 4 ) 9 che a Prometeouno de 1 Ca- 
birei, e ad £tneoi di Prometeo venuta a farsi conoscere 
per Cerere, élla confidasse a'’ predetti segretamente in 
deposito alcuna cosa; ma quale fosse- il deposito, e ciò 
che faeessero per Cerere non parvemi opera santa di 
scriverlo. 

^ iniziazione dunque è dono fatto da Cerere a’Ca- 
birei. In tempo della spedizione militare degli Epigoni 
(i 5 ), e della presa di Tebe, i Cabirei furono sovvertiti 
dagli Argivi, e per un certo tempo fu tralasciata la ini- 
ziazione. Narrano che finalmente la Pelarge figliuola 
di Potneo, ed Istmiade accasato colla Pelarge (16) ri- 
stabilissero d» capo de orgie (17) de' Cabiri, e le tras- 
portassero in un luogo nominato Alessiara, e perchè la 
Pelarge fuori degli antichi limili (di Cabirea) faceva 
la iniziazione, Telonda e quanti altri ne restavano de’ 
Cabiriti~(i8) ritornarono in Cabirea. Alla Pelarge in 
virtù di oracolo venuto da Dodona, tra'lé altre cose 
da istituirsi in onore di lei, eravi anfche per sagrifizio 
una vittima pregna. Lo sdegno de’ CabirF è inespiabile 
dal genere umano (19), come spesso mostrò; ed in 
vero alcuni uomini privati che ebbero la temerità in 
Naupatto di rappresentare' tali quali, le funzioni che 
facevansi ‘in Tebe, gli arrivò non molto dopo il gastigo. 
Anche di quelli dell’ esercito di Sersc restati qua e là 
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per la Beozia sotto il comando di Mardonio (ao) quanti 
entrarono nel sacrato de 1 Cabjri, forse con,isperanzc di 
levarne tesori grandi, o piuttosto, a parer mio, pel di- 
sprezzo della Divinità, cadde subito sopra di' essi la per- 
dita del senno ; altri perirono in mare ; altri si preci- 
pitarono giù delle rupi. Alessandro poi rimasto die fu 
vittorioso io battaglia dando anche alle fiamme Tebe 
e tutta la Tebaide, di que’ soldati venuti seco dalla 
Macedonia gli entrati nel sacrato come in terra nemica 
furono uccisi da’ fulmini, e dalle vampe celesti; tanto 
quel sacrato era sacrosanto sino ab antico. 

CAPO XXVI. • « ■ * • 

• 4 ■ 

Pianura di Tenero, e tempio di Erctxle Ippodeto. 
Racconti diversi intorno la sfinge. Avanzi ddla 
città Orichesto. Tespia città. Simidàcro di Giove 
* Saote, ed altri collocati in Tespia. 

A. destra di Cabirio è una pianura denominata da 
Tenero indovino (i) che opinano essere figliuolo di 
Apollo « di Melia; ed èwi pure un ampio sacrato di 
Ercole soprannominato Ippodoto ( lega-cavalli) (a). Vo- 
gliono che arrivassero a questo sacrato gli Orcomenii 
coJl’ esercito, e che di notte avendo Ercole presi i ca- 
valli di loro strettamente lcgasseli presso a' carri. An- 
dando innanzi incontrasi il monte da cui è fama essersi 
lanciata la sfinge per Tare eccidio degli arrauGati da 
lei dopo avere ad essi pronunziato l' enimma. Altri af- 
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fermano che essa alla maniera della pirateria, con forza 
navale corseggiando pel mare, si stabilisse ad Ante* 
donc (3), ed avendo occupato il suddetto monte ladro- 
neggiasse prima che uccidessela Edipo, superata che 
l'ebbe per la moltitudine della forza, colla quale egli 
arrivò da Corinto. Diccsi pure che fosse figliuola ba- 
starda di Laio, e che questi per amorevolezza, istruis- 
sela intorno all'oracolo dato a Cadmo in Delfo ; ora- 
colo sino allora a tutti ignoto fuori che a’ regi tebani. 
Pertanto quando si fosse presentato alla sfinge taluno 
ad interrogarla su questioni di successione al trono 
(era voce che fossero nati a Laio de’ figliuoli da con- 
cubine, e che gli oracoli pronunziati in Delfo, e spettanti 
all' Epicaste sola, non riconoscessero altri figliuoli di 
Laio fuori de' nati da questa ). La sfinge dunque ser- 
vivasi di sofismi verso quelli per iscuoprire se erano 
fratelli suoi, che avessero cognizione, come figliuoli di 
Laio, dell’oracolo dato a Cadmo. Se non sapevano che 
rispondere, sentenziavali a morte come personq senza 
diritto veruno pretendenti d’ appartenere alla famiglia, 
ed al trono. Edipo arrivò forse a conoscere I' oracolo 
per mezzo d’ un sogno (4). 

Lungi i5 stadii da questo monte giacciono le ro- 
vine di Onchesto (5) figliuolo' di Nettuno. Vogliono che 
quivi abitasse Onchesto figlio di Nettuno. A mio tempo 
sussistevano tuttavia il tempio, il simulacro di Net- 
tuno, ed il bosco celebrato anche da Omero (6). Da Ca- 
birio voltando a sinistra e camminando 5o stadii arri- 
vasi dove Tcspia fu edificata, alle falde del monte E- 
(icona. Dicono che Tespia era figliuola di Asopo, e 
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che dal nome sno fu chiamala così la città. Altri pre- 
tendono che -Tespio arrivato di Atene dassele il Come, 
ed egli nascesse da Erctteo. • ' 

ITespicsi hanno tuttora in città»! simulacro in bronco 
di Giove Saole ( liberatore )• Dicono che un tempo infe* 
stando la città loro un drago, il Dio comandasse che 
ogni anno tirato a sorte uno degli efebi, fosse dato a 
quella fiera ; ma non vantano di aver memoria di tutti 
i giovinetti straziali $ dicono bensì che tirato a sorte 
uno di nome Cleostrato, l’amatore di lui Menestfato 
immaginasse questo artifizio : fece una corazza di bronzo 
con uncino (7) sopra ciascuna' squamma fatto con 
punta rivolta all’ insù : che indossata questa, Gleostrato 
si gittasse da sestesso a quel drago ; e gittato ad esser 
morto egli dovette morire anche la bestia feroce. Per 
càusa di ciò venne a Giove 'il soprannome di Libera* 
tore. t 

• > Soóovi anche il simulacro di Batco, dopo ne viene 
quello della Fortuna; dall’altra parte que’ d’ Igiea (la 
Saluto ) e di Minerva Ergane ( Lavoratrice ). Questa e 
Plutone assistente son opere di Terone (8). 

. . .' > 
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capo xxvn. 

• t 

Culto di Amore, il principale (fogni altro Dio presso 
i Tespiesi. Racconto vario della nascita di lui. 
Simulacri di Amore scolpiti da Prassitele e da 
Lisippo. Simulacro dello stesso Dio, ma di tempo 
più moderno. Simulacri di Venere e della Fritte 
lavori dello stesso Prassitele. Altre cose memora- 
bili in Tespia. Sacrato di Ercole. Racconto in- 
torno alle figliuole di Tespio. 

I Tespiesi onorano Amore superiormente ad ogni 
altro degli Dei sino dalle età primitive. Hanno per si- 
mulacro di questo nume un sasso greggio. Chi a’ Tespiesi 
instituisse il culto di Amore superiore a quello degli al- 
tri Dei, non lo so. Fra i popoli deli’ Ellesponto han- 
nolo in venerazione nulla meno anche i Pariani (i) de- 
rivati in prima origine dalla Ionia ; furono colonia de- 
gli Eritri, e nel tempo nostro descritti al censo de' Ro- 
mani. Il più della gente reputa Amore il recentissimo 
degli Dei, e figlio di Venere, ma Oleno licio, che fece 
egli pure degli inni antichissimi a 1 Greci, quest’ Oleno, 
dissi, nell'inno di Lucina pretende che questa sia la 
madre di Amore. Pamfo che fu posteriore a Oleno, ed 
Orfeo fecero versi (a), ed ambidue ne hanno composti 
anche in proposito di Amore, perchè i Licomedi cantas- 
sero nei misteri di questo Dio. Io lessili ad un uomo 
Pausami. Descrii, della Grecia, T. V. 9 
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daduco (portatore di teda - ) Tenuto a discorso con 
esso (3); non starò a dirne di più. So che Esiodo, o 
chi fece in suo nome la Teogonia, scrisse che primo 
fu il Caos, poi la Terra, il Tartaro, ed il quarto fu 
Amore. Saffo lesbia cantò molte cose intorno ad Amore 
che non sono d’ accordo tra loro. Di poi fece Lisippo 
il simulacro d’Amore in bronzo a’ Tespicsi, ed anche 
prima di lui Prassitele, in marmo pentelico. 

Quanto avesse da fare con la Frine Prassitele, e 
l'inganno fattogli da essa fu da me narrato altrove" ( 4 ). 
Primo (5) ad avere smosso dal suo posto il simulacro 
di Amore dicesi che fosse Gajo Calligola sovrano ( 6 ) 
di Roma, e poi Claudio avendolo rimandato a' Tespiesi, 
da capo Nerone fecelo ricondurre a Roma ( 7 ), dove le 
fiamme disfecerlo. Così Gaio e Nerone diventati rei di 
empietà verso quel Dio, furono puniti; il primo avea 
sempre data con derisione la medesima tessera ad un 
militare, onde spiaselo a tal punto di collera da aver 
ucciso chi gli dava la tessera ( 8 ). Di Nerone poi sono 
ben note le esecrabili e crudeli azioni verso la madre, 
e le mogli sue. L’ ateniese Menodoro fece a' tempo 
nostro il simulacro di Amore imitando quello di Pras- 
sitele. Quivi stanno pure dello stesso Prassitele il simu- 
lacro di Venere ed il ritratto della Frine. Sono di sasso 
Frine e la Dea. In altra parte della città è il sacrato di 
Venere Melenide, il teatro, e la piazza degna veramente 
d’ esser veduta; è quivi eretto Esiodo fatto di bronzo. 
Non lungi dalla piazza sta la Vittoria, in bronzo essa 
pure, ed èvvi anche il tempio delle Muse, ma non grande; 
sonovi dentro piccoli simulacri di sasso. 1 Tespiesi hanno 
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pure un sacrato di Ercole. È sacerdotessa di lui una 
vergine, a vita; causa di questo dicono essere stato il 
fatto seguente, cioè che Ercole nella medesima notte 
si congiunse colle cinquanta figlie di Testio, meno una, 
la quale sola ricusò di mischiarsi con lui; dicono che 
esso la condannasse a restare vergine per tutta la vita 
facendogli da sacerdotessa. Ma io ne bo udito anche nn 
altro racconto; ed è che Ercole passasse l’ intiera notte 
con le figliuole di Testio, le quali fecergli ciascuna un 
figliuolo maschio, tranne la più giovane, e la più vec- 
chia che partorirono gemelli. Quel primo racconto non 
inducemi a credere che Ercole arrivasse a tal punto di 
collera contro la figlia di un amico suo. Aggiungasi in- 
oltre, che quando Creole era uomo, e puniva gli altri 
che recavano ingiuria, principalmente gli. empii contro 
gli Dei, non costituì mai tempio a sè stesso, nè posevi 
sacerdotessa come se fosse stato un Dio. Bensì parvemi 
che questo sacrato fosse più antico del tempo di Ercole 
d’ Amfitrione ; ed invero, io trovo che di Ercole de’ 
così detti Idei Dattili hanno culto divino gli Eritrei 
nella Ionia ed i Tirii ; e neppure i Beoti ignorarono il 
nome di quest’ Ercole, mentre essi medesimi dicono 
che il sacrato di Cerere Micalessia è lì sotto la custodia 
di Ercole Ideo. 
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CAPO XXVIU. 

Monte Elicone, Natura varia del veleno de serpenti. 

L’ Elicone, de'. monti che sono in Grecia i tra i 
grandemente fecondi e pieno di alberi. 1 virgulti della 
portulaca produconvi frutto gustosissimo più che altro* 
ve ( 1 ). 

Gli abitanti dell’Elicone è suoi dintorni dicono che 
le erbe e le radici tutte, le quali fanno sul monte, non 
vi nascono per nuocere mortalmente alla specie Umana; 
e perfino le pasture di 11 modificano nei serpenti il ve- 
leno; a segno che spesso i morsicati da quelli scampano 
il pericolo se imbattansi od in un AfFricano della gente 
de' Psiili (a)', od in medicamenti de’ più efficaci. Al- 
tronde evvi uu veleno in serpenti ferocissimi, mortifero 
ali’ uman genere, ed ugualmente a tutti gli animali. Alla 
forca del veleno di essi contribuiscono assai le pasture; 
in fatti so di avere udito da un uomo fenicio .(3) , 
che nella parte montuosa delia Fenicia le barbe degli 
alberi fanno ferocissime le vipere. Affermò pure di aver 
egli medesimo veduta fuggire una persona (4) dall’ in- 
seguitaraento di un serpente, e quella essere salita so- 
pra un cert’albero, ed arrivato l’ultimo il serpente avere 
ispirato del veleno dicontro all’albero, e la persona non 
visse più. Questo è quanto ascoltai. So inoltre che nel 
paese degli Arabi stanno molte vipere d’intorno agli al- 
beri balsami, delle quali, tra gli altri raccouti, udii an- 

. 
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che questo: gli alberi balsami hanno la grandezza della 
pianta di mirto, e le foglie come quelle della maggio- 
rana (5). Delle vipere di Arabia, secondo la quantità, 
in maggiore o minor numero albergano sotto ciascun al- 
bero. Il succo degli alberi balsami è per esse cibo gra- 
tissimo, quantunque godano anche di stare all' ombra 
del cespo di quelli. Quando agli Arabi è arrivato il tetnpo 
di raccogliere, ognuno porla due bacchette di legno con- 
tro i serpenti, e battendole insieme li scacciano; chè 
non vogliono ucciderli credendoli consacrati a que’ bal- 
sami. Se poi accada a taluno di esser morso da quelle 
vipere , la ferita è come se fosse fatta dal ferro, ma non 
òvvi timore del veleno , imperciocché nutrendosi quelle 
vipere dell'odorosissimo dei profumi trasfondono dentro 
sé stessi nel più mite de’ veleni quello che è mortale. 

CAPO XXIX. 

« • 

Efialte , ed Oto. Ascra. Muse e nomi loro. Piero. 
Cose memorabili nel monte Elicone. Sorgente A- 

ganippe. Eufcme nutrice delle Ninfe. Uno. 

• • 

Primi ad avere sacrificato nell’ Elicone alle Muse, 
e aver dato la grida che il monte era sacro ad esse, di- 
cono che sieno stati Efialte ed Oto; e che i medesimi 
fondassero anche la città di Ascra. Su di ciò per altro 
Egesinoo poetò così ne’ suoi versi intitolati l’Attica (i). 

« Nettano scuotitore della terra 
« Giacque con Ascra, e nel girar degli anni 
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• Partorlgli no figli noi di nome Eddo , 

« D’ Ascra primiero fondator, co’ figli 

• Di Aloèo (a) appiè dell’ Elicone ricco 

• D’acque sorgenti ...... 

Io non lessi mai il poema di Egesinoo, perchè era 
di già smarrito prima che io nascessi ; ma Callippo co* 
rinzio (3) nella sna descrizione relativa agli Orcomenii 
fa testimonii di quanto racconta i versi di Egesinoo; 
così facemmo noi pare (4) istruiti da Callippo. Di 
Ascra rimaneva a tempo mio' (5) una sola torre per 
memoria, e nient’ altro. 

I figliuoli di Aloéo fissarono che le Muse fossero 
tre ( 6 ), e posero ad esse i nomi Melete , Mneme e 
Aoide ( Meditazione , Memoria , Canio). Affermando i 
Tebani che dopo del tempo il macedonico Piero , dal 
nome del quale è chiamalo anche un monte dai Mace- 
doni , venuto a Tespia stabilisse che le Muse fossero 
nove , e mutasse gli antichi nomi loro ponendoli come 
son ora ; io che fece o per essergli sembrata cosa più 
saggia , o per comando di Oracolo; ovvero ne fu istruito 
da taluno de 1 Traci ; imperocché pareva ( 7 ) che in 
antico la nazione tracica, fra le altre, fosse più adde- 
strala della macedonica , nè come questa assai negli- 
gente verso il culto divino. 

Evvi chi dice essere nate a Piero nove figliuole, ed 
egli aver dato anche a queste i nomi da lui messi alle 
Muse ; e che dai Greci chiamati figli delle Muse erano 
tutti nipoti di Piero. Mimnermo, il quale fece versi eie* 
giaci per la battaglia degli Smiruesi contro Gige ed i 


Digitized by Google 



|J5 


CAPO XXIX. 

Li<lii , afferma nel proemio , che le Muse più antiche 
sono figlie di Urano ( del Cielo ) ; le altre più moderne 
sono figliuole di Giove (8). 

A chi nel monte Elicone va al bosco delle Muse 
presentasi da sinistra la sorgente Aganippe, la quale di- 
cono figlia del fiume Termesso; ed anche questo scorre 
attorno il monte Elicone; ma chi giungevi perla strada 
retta vede il ritratto della Eufeme a rilievo scolpito in 
sasso (9); dicono inoltre che la £ufeme sia stata nutrice 
delle Muse. Il ritratto adunque di lei, e Lino dopo essa, 
stanno dentro nn masso di pietra non grande a marnerà 
di grotta incavato (io). Ad esso, prima (1 1) che sia fatto 
il sacrifizio alle Muse , celebrano ogni anno funebre ce- 
rimonia ; dicesi pure che questo Lino era figliuolo di 
Urania e di Amfimaro di Nettuno; che si acquistò gran 
fama nella musica al disopra de’ contemporanei , e di 
quanti altri musici furono prima di lui; che Apollo uc- 
cidesse Lino perchè pareggiavalo nel canto. Quando 
Lino morì , il compianto fattogli si estese perfino ai 
barbari , da essere stato dagli Egiziani composto un 
inno intitolalo Lino ; e questo inno lo chiamano in lin- 
gua del paese Maneron. Ma tra i poeti della Grecia lo 
stesso Omero sapendo che i Greci aveano un canto in- 
titolalo 1 patimenti di Lino , affermò che Vulcano so- 
pra lo scudo di Achille avea, tra le altre cose, coll’arte 
sua lavorato un giovinetto citaredo in atto di cantare gli 
avvenimenti riguardanti a Lino , e che 

« In mezzo ad essi un garzoncel sonava 
« La grata cetra , e nel sonar cantava 
« Il venerando Lino, e sua virtude (la) : 
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Quel Pamfo che agli Ateniesi fece gli inni più an- 
tichi , essendo lult 1 ora in uso grande il compianto di 
Lino, chiamollo Etolino (la passione di Lino). Poi 
Saffo lesbia avendo conosciuto il nome di Etolino da' 
versi di Pamfo cantò cougiuntamente Adone ed Etolino. 

I Tebani dicono che Lino fu seppellito presso di 
loro , e che dopo la caduta de’ Greci a Cberonea Fi- 
lippo di Aminta in virtù d’ un sogno raccoltene le ossa, 
trasportolle in Macedonia , e di nuovo per altri sogui 
rimandolle a Tebe (i3). Le memorie poste al sepol- 
cro , e quante altre insegne vi erano pretendono che 
tutte siano consumate dal tempo. Si fanno da' Tebani 
anche degli altri racconti, cioè che da Lino discendesse 
un altro Lino chiamato figliuolo di Ismenio ; e che 
quando Ercole era tuttora giovinetto ucciderselo quan- 
tunque fossegli maestro di musica. Versi non scrissero 
nè Lino di Amfimaro, nè l’altro Lino disceso da quello; 
oppure , se ne fecero, non passarono alla posterità. 

CAPO XXX. 

Simulacri delle Muse, ed altri nel monte Elicone. 
Detti, soliti proferirsi da poeti famosi anche nella 
musica. Racconti fatti, intorno ad Orfeo. Fiume 
Elicone. Libetra città. Monumento e sepoltura di 
Orfeo. I Licomedi. 

Primi vedonsi i simulacri di tutte, le Muse (i), 
|lavori di Cefisodolo. Chi va non molto più oltre , di 
bel nuovo ne vede tre fatti da Cefisodoto ; altrettanti 
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di Slrongilione, uomo lavorante con bravura buoi e ca- 
valli ; Olimpioslene fece le rimanenti tre Muse. 

Nell - Elicone stanno anche Apollo di bronzo., e Mer- 
curio litiganti per la lira-, e Bacco lavorato da Lisippo; 
il simulacro di Bacoo in piedi lo dedicò Siila ; è una 
dell' opere di Mirone, degnissima d’ essere vista; per 
altro dopo l'Eretico, che sta in Alene; belisi non lo 
dedicò » spesa della sua borsa, ma tolselo agli Orco- 
menii Minii; a ciò corrisponde il proverbio de' Greci 
venerare la divinità cogli incensi degli altri. 

I poeti, d’ altronde celebri ancora nella musica, de’ 
quali vi dedicarono i ritratti sono: Tamiri già diventato 
cieco , ed in atto di tastare la fracassata lira. Arione 
metimneo sta sopra un delfino (a). Chi plastihò la 
statua, che ivi è , di Sacada argivo , senza aver inteso 
bene il proemio di Pindaro, dove- parla di lui, non fece 
che in quanto alla lunghezza del corpo fosse maggiore 
de’ flauti il flautista (3). Evvi anche Esiodo sedente, 
colla cetra posata su le ginocchia, strumento non por- 
tato mai da lui ; ed invero è chiaro anche da’ suoi stessi 
versi, che egli cantasse tenendo in. mano una verga di 
alloro (4). Datomi con molta fatica a fare diligenti ri- 
cerche intorno al tempo in cui vissero Esiodo e Omero 
non piacquetni poi di scriverle, conoscendo bene le que- 
stioni fatte sopra tale argomento, e non piccole, anche 
da quanti a tempo mio si occuparono del componimento 
de’ versi. Ad Orfeo il trace è fatta assistente Telale 
( L' Iniziazione) (5) , ed attorno di lui sotto lavorati 
anche degli animali di sasso , e di bronzo , che stanno 
in alto di udirlo cantare. I Greci hanno fede a più al- 
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tri racconti di eosc che non sussistono^ come d'essere 
nato Orfeo da Calliope la Musa, e non dalla Calliope 
figliuola di Piero; che vanno a lui le belve attirate 
spontaneamente dai oanlo di esso; che andò vivo al* 
l’Averno per richiedere la sua moglie alle Deità di lag- 
giù. Orfeo bensì, a parer mio, superò nella bellezza de' 
versi tutti i poeti anteriori a lui; per lo che salì a tanta 
autorità e riputazione da essere creduto inventore delle 
iniziazioni degli Dei, delle espiazioni dall' opere scelle- 
rate, de' rimedi per malattie, della maniera di fare i pa- 
cificamenti delle ire divine. 

Affermano che le donne maritate di Tracia gli 
macchinarono la morte perchè iudusse i mariti a se- 
guitarlo viaggiatore; che quelle per timore de' mariti 
medesimi non ebbero ardire di farlo; che poi tracanna- 
rono del vino, e così eseguirono l'audace attentato; e 
d' allora in poi fu prescritto agli uomini di marciare alle 
battaglie avvinazzati (6). Sono alcuni che pretendono 
esser venuta ad Orfeo la sua fine fulminato dal Nume ; 
e fulminollo a cagione delle dottrine colle quali ammae- 
strò il genere umano nei misteri! , di cui non aveano 
udito mai parlare. Fu detto ancora di più (7), cioè: che 
essendogli premorta la moglie Euridice, andasse per lei 
in Aorno di Tesprozia (8) ; che quivi fosse anticamente 
un Oracolo della evocazione de’ morti ; che sperando 
egli d’essere nel ritorno seguitato dall’anima di Euri- 
dice e rivoltaudosi addietro, vistosi deluso, diventasse 
uccisore di $è stesso pel dispiacere. 

I Traci dicono, che gli usignuoli, i quali nidificano 
al sepolcro di Orfeo, cantano più soavemente, e meglio 
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degli altri. Qoe’ de’ Macedoni che abitano di sotto al 
monte Pieria ed alla città chiamata Dion (9), affermano 
che lì dalle donne fosse ucciso Orfeo. A chi va dalia 

città suddetta per la parte del monte , e cammina 20 
stadii in avanti, rimane a destra una colonna, e sopra 
ad essa è l'aggiunta d'un’idria di sasso (io); racchiude 
quest' idria le ossa di Orfeo, per quanto dicono i pae- 
sani. Il fiume Elicone ha il corso di stadii ; a chi 
va più innanzi da quel punto la corrente sparisce sotto 
terra; mancata per 32 buoni stadii, vien su di nuovo 
I' acqua, e preso il nome di Bafura invece di Elicone, 
gettasi , già fatto navigabile , in mare. 

I Diati ( abitatori della Città Dion ) affermano che 
questo fiume in antico scorreva sempre sopratterra, ma 
che le donne uccidilrici di Orfeo essendosi volute la- 
vare del sangue sparso per uccisione, il fiume a bella 
posta calò sotterra per non dare l'acqua all’espiazione 
della strage. 

In Larissa udii anche un altro discorso: che nell'O- 
limpo fosse abitata la città di nome Libetra , appunto 
lì di dove il monte è rivolto alla Macedonia ; che non 
molto lungi dalla città è il monumento di Orfeo ; che di 
Tracia venne a’ Libetrii un oracolo di Bacco, e diceva 
che quando il sole vedesse le ossa di Orfeo allora da 
un porco sarebbe distrutta a’ Libetrii la città loro. Ma 
essi non presero molto pensiero 'di tale oracolo, riflet- 
tendo che bestia veruna , per quanto grande e forte ai 
fosse, non sarebbe capace a togliere ad essi la propria 
città , e molto meno un porco , nel quale si trova più 
audacia che forza; ma quando al Nume piacque, avvenne 
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a' Libetrii che nell’ora di bel mezzo giorno, un pastore 

china miosi presso il sepolcro di Orfeo, ivi si addor- 
mentò, c gli sopraggiunge, anche dormendo, di cantare 
versi di Orfeo e di bociare altamente, e con grazia (li), 
a segno che i pascolanti le greggie e gli aratori nel vi- 
cinalo abbandonando ciascuno le opere loro si raunarono 
a udire il canto del pastore che dormiva, ed allora spin- 
gendosi gli uni gli altri , e contrastando per istare più 
da vicino al pastore, rovesciano la colonna, s’infrange 
il vaso cadutone giù (la), ed il sqIc vide le ossa resi- 
duo del corpo (i3) di Orfeo. Nella seguente notte il Nu- 
me gettò dal cielo acqua a ribocco, ed il fiume Sus 
(il porco), uno de’ torrenti d’altorno all’Olimpo, allora 
atterrò le mura della città de’ Libetrii, rovesciò i luoghi 
sacri agli Dei e le case dei cittadini, ed affogò le persone 
egli animali tutti egualmente che erano dentro, in città. 
Periti così tutti i Libetrii, que' Macedoni che abitavano 
in Dion, secondo il dettomi da un ospite larisseo, tras- 
portarono nella patria loro le ossa di Orfeo. Chiunque 
siasi bene istruito di ciò che appartiene alla poesia , sa 
bene che rimangono .degli Inni di Orfeo; ciascuno di 
essi è brevissimo, ed in tutti non sono un gran numero. 
1 Licomedi salinoli a uieute, e li cantano nel celebrare 
i Misteri loro. Per la eleganza de’ versi avranno il se- 
condo posto dopo gl’ inni di Omero ; ma della maestà 
e dignità divina ( 1 4 ) uc hanno anche più di quelli. 
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CAPO XXXI. 

Ritratto di Arsirne nel monte Elicone. Simulacro e 
culto di Priapo. Tripodi collocati nel monte sud- 
detto. Festa intitolata Musea. Jppocrene. V ersi di 
Esiodo. Sua morte. Fiume Lamo. Sorgente di Nar- 
cisso. Racconti vara intorno ad esso. 

Nfel monte Elicone sta il ritratto anche di Arsi- 
noe(i); la sposò Tolomeo quantunque fosse fratello 
auo. Portala iu dosso uno struzzo di bronzo della spe- 
eie dei non volanti (a): Anche tali struzzi mettono è vero 
le ale similemente agli altri, ma per la gravità e gran* 
dezza del corpo quelle ale non possono sollevarli per 
aria (3). Quivi è pure una cerva che porge la mammella 
a Telcfo bambinello Ogliùolo di Ercole, ed un bue gli 
sta vicino ; anche il simulacro di Priapo merita di esser 
veduto. A questo Dio è dato pure altrove il culto cele- 
ste u’ sono pasture di capre e di pecore, e di alveari 
dell' Api. I Lampsaceni lo venerano più degli altri Dei 
dicendo che è figliuolo di Bacco e di Venere. Nell’ Eli- 
cone sono collocati anche de' tripodi ; uno 4 antichis- 
simo; dicono averlo guadagnato Esiodo nella gara del 
canto in Calcide presso all’Euripo. Nelle vicinanze (l'in- 
torno al bosco abitano solamente degli uomini , ed i 
Tespiesi fannovi una festa , e celebrano il giuoco inti- 
tolalo Museo (delle Muse) ; un altro per Amore, e met- 
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tono premii non solamente di musica, ma anche per le 
atletiche gare. 

Da questo bosco andando più là venti stadi! in circa 
è la fontana (4) chiamata del Cavallo ; pretendono che 
la facesse scaturire il cavallo di Bellerofonte toccando 
sopra il terreno coll’ unghia. Que’ Beoti che abitano 
d’intorno al monte Elicone dicono per tradizione che 
Esiodo non fece verun altro poema fuori di quello delle 
Opere ;e da queste escludon anche il proemio fatto 
alle Muse, dicendo che il suo poema incomincia dalle 
Eridi (le Contese). LI dov’ è la sorgente della Fontana 
mostraronmi una lastra di piombo danneggiata in gran 
parte dal tempo •, sonovi scritte le Opqre. Evvi anche 
un'altra opinione molto differente dalla prima: che E- 
siodo cioè facesse una grande quantità di versi, e sono: 
i Canti per le donne , intitolati le grandi Eee (5) ,• la 
Teogonia; la generazione degli Dei ; f indovino Me- 
lampode ; la discesa di Teseo all inferno ; gli avverti- 
menti di Chirone per ammaestramento di Achille ( 6 ) ; 
e tutto quello che è contenuto nelle Opere e nei Giorni. 
Gli stessi aggiungono che Esiodo fu istruito nella divi- 
nazione dagli Acarnani. Esistono di lui anche de’ versi 
divinatorii che leggemmo noi pure ( 7 ), ed hanno dei 
commenti alla fine ( 8 ). 

Della morte di Esiodo furono dette cose le une al- 
l’ altre contrarie, cioè: che i figliuoli di Ganittore chia- 
mati Ctimeno , ed Antifo da Naupatto sen’ andarono a 
Molucria per aver ucciso Esiodo \ che quindi fat- 
tisi empii contro Nettuno ebbero in Molucria stessa (a 
pena. Tali discorsi sono in bocca di tutti. Alcuni per 
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altro dicono affermativamente che la sorella di que’ gio- 
vani fu strupala da un altro, ed Esiodo ebbe falsamente 
la colpa di quel delitto. All’opposto evvi chi sostiene 
che quell’ azione fu sua. Sin a qui arrivano le diverse 
opinioni intorno ad Esiodo, tanto di lui stesso che delle 
sue poesie. 

In cima ali’ Elicone è un fìumicetlo nominato Lamo. 
Nel territorio dei Tespiesi sta il cosi detto Donaco (il 
Canneto (9)), ed ivi la sorgente di Narcisso (io). Af- 
fermano eh’ egli mirava in quell’ acqua, nè accorgevasi 
di vedere 1’ ombra di sè medesimo; non conosceva d’es- 
sere innamorato di sè; e non seppe che dall’amore sa- 
rebbcgli accaduto di morire presso a quella sorgente. 
E per altro cosa affatto stolida che taluno giuuto al- 
1’ età d’ essere da amore adescato non s’ accorga quale 
sia 1 ’ uomo, quale I’ ombra di lui. In quanto a Narcisso 
havvi anche un altro racconto , noto bensì meuo del 
primo, ma pure è fatto anche questo ; cioè che Nar- 
cisso ebbe una sorella binata (1 1); che tra le altre ras- 
somiglianze aveauo similissimo il viso ; erano simili 
nella chioma e nel vestirsi , ed anche alla caccia anda- 
vano insieme ; che Narcisso innamorossi della sorella ; 
che morta la fanciulla, ed egli spesso andando alia sor- 
gente capiva bene di vedervi l’ombra di sè, ma sebbene 
capisselo , eragli di sollazzo amoroso il non pensare a 
veder l’ombra di sè medesimo, ma l’immagine della so- 
rella. 

A mio credere la terra produsse anche prima il fiore 
Narcisso, seppure ha da credersi a Pamfo nei , suoi versi, 
Nato egli molti anni prima che il Narcisso lespiese, af- 
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ferma che la figlia di Cerere fu rapita (neutre si trattai- 
lava e coglieva de’fiori; e che non fu rapita cogliendo 
viole, ma narcissi. 

capo xxxn. 

Arsenale dei Tespiesi cf damato Creusulc. Tisbe, Tifò ; 
Aliarte cittadi. Lisandro. Giudizio sopra le azioni 
di lui. 

Gli abitanti in Creuside (i) arsenale de’ Tespiesi , 
nulla hanno da mostrare di pubblico. Nella casa d’un 
privato era il simulacro di Bacco fatto in gesso ( 2 ) , e 
adornato di pitture (3). La navigazione a Creuside dal 
Peloponneso è sinuosa, e non tranquilla nel resto ; che 
s’inalzano promontori da non potere traversare diritto 
il mare , ed unitamente a ciò spiran anche de’ venti 
fortissimi. Facendo vela per andare a Creuside non ir» 
alto mare, ma costeggiando la' Beozia, rimane a destra 
la città nominata Tisbe ; dalla parte del mare sta pri- 
mieramente un monte ; varcatolo ti accoglierà una pia- 
nura, e dopo questa vedesi un altro monte, nel basso 
del quale evvi un sacrato di Ercole, ed il simulacro io 
piedi, fatto di sasso. Vi celebrano la festa denominata 
Eraclio. Niente avrebbe impedito che la pianura tra 
mezzo a’ due monti diventasse affatto un padule per la 
gran quantità d’ acqua , se dai Tisbesi non eravi fatto 
tramezzo un argine forte; e così ogni anno voltano l’a- 
cqua nella parte opposta dell’argine, e nell’altra colti— 
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vano. Dicono ohe Tisbe fosse una ninfa del paese, e 
della quale ebbe il nome la città. ' j’ '■ 

Di lì salpando .da Creùside trovasi presso al mare 

una piccola città di nome Tifa. Hanno i Tifesi un tem- 
pio intitolato l’ Eraeleo, dove fanno una festa anniver- 
saria. Pretendono d’essere ab antico i più istruiti fra gli 
altri Beoti nella marineria, .e rammentano un certo Tifi 
uomo nativo del paese , che fu prescelto a guida della 
nave Argo, e mostrano anche dinanzi alla città il luogo 
dove dicono che approdò I’ Argo ritornata dai Colcbi. 

Se da Tespia vai su al continente incontri Aliarlo. 
Chiunque sia stato il fondatore di Aliarlo e di Chero- 
nea, non convenivano separarne la narrazione dalle cose 
relative agli Orcomenii. 

A tempo della spedizione militare del Medo avendo 
gli Aliarti presa parte pe’ Greci , una porzione dell* e- 
sercito di Serse marciò a mettere a fuoco e fiamma la 
città e il territoro loro. In Aliarto è il monumento di 
Lisandro lacedemone , il quale avendo battuto la mu- 
- raglia ad Aliarlo, e dentro standovi presidii armati ve- 
nuti da Tebe e da Atene , fatta la sortita sopra Lisan- 
dro cadde morto in battaglia. 

Lisandro per alcune parti è degno di mollissima 
lode 1 ma per altro merita d’ essere amaramente rim- 
proverato. Allorquando comandava le triremi del Pelo- 
ponneso mostrò tale accortezza: stato attento al punto 
in cui Alcibiade allonlanavasi dall’armata indusse Antioco 
piloto di Alcibiade a sperare di essere bravo guerriero 
da poter combattere in pugna navale Contro i Lacede- 
Pa usasi a.. Deserti, della Grecia T. V. 


10 


.46 


LA BEOZIA 

moni. Spinto al cimento dall’ audacia e dall'alterigia 
fu vinto da Lisandro non lungi dalla città de’ Colofo- 
ni». Quando Lisandro ritornò la seconda volta da Sparla 
al comando dell'armata di mare mansuefece talmente 
1' animo di Giro da somministrar questi a lui secondo 
l’opportunità, ed in copia quanto denaro chiedesse per 
l’armamento navale, .ji , 

Gli Ateniesi avendo approdato con cento navi ad 
Egospotawos ne condusse via le barche (4) presa 1’ oc- 
casione clic fossero dispersi per qua e per là i marinari ad 
attingere acqua e far provvisioni al mercato. Mostrò in 
oltre anche questo tratto di giustizia verso Autolico pan* 
craziasle (di cui so d’ aver veduto il ritratto nel prila- 
nio degli Ateniesi). Con quest’ nomo venne a contrasto 
Eleonico spartano per una certa possessione; ma poi* 
clic, dicendo cose non giuste, fu convinto di falsità (in 
quel tempo gH Ateniesi aveano in piedi il Governo de’ 
Trenta, e Lisandro era tuttora in Atene) Eteonico (5), 
sperando in quel magistrato, ebbe animo di cominciare 
dal percuoter Autolico, e‘ questi difendendosi, Eteonico 
lo trasse alla presenza di Lisandro nella fiducia , che 
spartani , com’erano amhidue, sentenzierebbe a suo fa- 
vore contro Autolico. Ma Lisandro conobbe ché Eteo- 
nico avea torlo, e lo rimandò svergognandolo con pa- 
role. . . 

Questi fatti erano tutti onorevoli per Lisandro; al* 
I’ opposto altri gli furono di vitupero. Jn Egospotamos 
uccise Filoeleo ateniese ; anche questi uno de’ capitani 
della flotta. Gli altri Ateniesi in numero di quattro- 
mila essendo fatti prigionieri, ucciseli tutti,. c non gettò 
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sopra essi, già morii la terra $ cosa che dagli Ateniesi 
veone fatta pe’ Medi scesi à Maratona ; ed ai Lacede- 
moni,, che perirono nelle Termopili fu conceduta anche 
da Serse {6). , ’ < • • . . ^ 

Ma Lisandro avea preparato ai Lacedemoni degli 
obbrobrii anche molto maggiori a motivo dei Decemvi- 
rati da lui costituiti nelle città, e ' degli Armosti laco- 
nici. Avendo i Lacedemoni per costume di non tener 
somme di denaro in virtù, .d’uà certo oracolo, il quale 
diceva che f amore solo del denaro produrrebbe la zo- 
oma di Sparla , Lisandro al contrario, ne ‘infuse negli 
Spartani il desiderio fortissimo, la pertanto acconsen- 
tendo, e dando la mia seutenza alla legge loro, giudico 
che Lisandro sia stato più di danno ai Lacedemoni che 
di giovamento. 


capo £xxin. 

Monte Tilfusio. Sorgente Tilfusa. Tircsìa. Cose de- 
gne d osservazione negli Aliarti, Sacrato delle Dee 
Prassidiclie. Fiume Lofi. Borgo Alalcomane. A- 
zioni malvagie di Siila. Sua morte. 

• , • \. y * . * 

In Aliarto stanno il monumento di Lisandro (i) , e 
1’ eroico di Cecrope di Pandione (a). 11 monte X‘lfusÌQ 
e la cosi detta sorgente Tilfusa sono lontani da Aliarto 
cinquanta stadii. Dicesi da’Grcci che gli Argivi co\fi- 
gliuoli di Polinice dopo aver presa Tebe conducessero 
a Delfo in offerta a qugl Dio, tra le altre prede del hot- 
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tino, anche Tiresia ; ed affermano che questi ( preso 
dalia sete) per la via bevendo I’ acqua della Tilfusa 
esalasse 1’ anima. La sua sepoltura è presso quella sor* 
gente ; pretendono ancora che la figliuola di Tiresia 
fosse data essa pure ad Apollo , e che per comando di 
quel Nume tragittasse colla' flotta nella ora chiamata 
Ionia, e, tra le parti della Ionia, in Colofone; ove Manto 
si accasò (3) con' Racio cretese. Tra le altre cose rela- 
tive a Tiresia scrissero del numero degli anni, i quali 
visse (4) ; che di donna si mutasse in uomo ; che Omero 
nell’Odissea Bbbia cantato conservare già nell’inferno 
il solo Tiresia la intelligenza della mente ; cose che tutti 
sanno per udita. Gli Aliarti hanno in aperto cielo (5) il 
sacrato delle Dee, che denominano Prassidicbe ( 6 ) ; ivi 
giurano, e non fanno di corsa il giuramento ( 7 ). Queste 
Dee hanno il sacrato presso al monte Tilfusio. Dentro 
Aliarto sono de’ tempii , ma senza simulacri, nè sopra 
hanno il tetto. A quali Dei fàcesserli non mi riuscì di 
saperlo. , . > 

Nel territorio da Aliarto è il fiume Lofi. La fama 
dice che quel paese da principio fosse arido, e senz’ a- 
cqua affatto; che un cittadino de’ potenti andasse ad 
interrogare 1’ oracolo a Delfo per sapere con qual mezzo 
troverebbero l’acqua nel terreno; la Pitia comandò che 
il primo ad incontrarsi in lui mentre ritornava ad 
Aliarto, egli stesso uccidesselo ; che vi s’ imbattè il fi- 
gliuolo di Partenomene, il quale aven nome Lofi, ehe 
quel cittadino senza verun indugio a colpi di spada uc- 
cise il giovinetto ; che questi tuttavia respirando bal- 


Digitized by Google 


r 


CAPO XXXIII. 149 

rollava nel dintorno ; e che dove era corso il sangue ne 
' scaturì fuori l’acqua; perciò il fiume ha nome Lofi. 

Alalcomene è borgo non grande; giace a piè d’un 
monte alto non molto ; fu detto così da Alalcomeoe 
persona indigena ; dicono esser da lui educala Minerva; 
altri vogliono che fosse Alalcoinenia figlia di Ogige. In 
distanza dal borgo nella pianura sta un tempio edificato 
a Minerva con antico simulacro di avorio. Le azioni di 
Siila verso gli Ateniesi sono inumane, ed il suo costume 
è alieno da quello de’Romani; nè differenti sono i trat- 
tamenti da lui adoperati verso i Tcbani e gli Orco- 
menii ; ma nel paese degli Alalcomenii fece anche di 
peggio portando via quel simulacro di Minerva. 

Costui dunque imperversato contro le città greche 
e gli Dei della Grecia, arrivollo nna malattia la più fa- 
stidiosa d’ ogni altra : per tutto il corpo fiorì di pidoc- 
chi ; sicché la creduta felicità precedente si ridusse ad 
un tal fine. 

Il sacrato che era nel paese degli Alalcomenii fu 
trascurato dopo che rimase privo del simulacro. Ac- 
cadde anco quando io era là quest’ altra causa della 
rovina di quel tempio : una grande e forte pianta d’ el- 
lera natagli addosso scompaginò dalle commettiture le 
pietre; e svelse le une dalle altre. 

Ivi scorre pure un fiume torrente non grande : lo 
chiamano Tritone per un racconto-, il qnale dice che 
Minerva fu allevata presso il fiume Tritone ; come se 
appunto fosse questo, e non quello de’ Libici , il quale 
uscendo della palade Tritonia, sbocca nel mare di Libia. 
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Sacrato di Minerva Itonia. Cose memorabili in Co- 
mica. Simulacro di Giunone tenente in una mano 
le Sarene. Monte Libetrio. Monte La/istio. Ercole 
Canopo. Fiume Falaro. Orcomeno città , e suoi 
fondatori. ■ . v 

Prima di arrivare dagli Alalcomenii a Coronea tro- 
vasi ih sacrato di Minerva Itonia. È denominato da 
Itono di Amfiziape, ed ivi si assembrano i Beoti a pub- 
blico parlamento. Nel. tempio sono i -simulacri di Mi- 
nerva Itonia, e di Giove fatti di bronzo , opere di Ago- 
racrito, scolaro di Ìndia , ed anche amato da lui. Si 
dedicarono i simulacri delle Grazie nel tempo quand’ io 
era là. Narrano- ancora chè Iodamia sacerdotessa delie 
Dee fosse andata di notte -al sacro terreno., e le appa- 
risse Minerva; che sulla tonaca della Dea era rappre- 
sentata la testa della Gorgone Medusa ; che Iodamia 
appena 1’ ebbe veduta fu. mutata in sasso , e perciò la 
donna che tutti i giorni mette il fuoco sopra I' altare 
della Iodamia dice tre volte in dialetto bcotico che 
« Iodamia vive, « domanda il fuoco. » La città di Coro- 
nea mostra in piazza, come degni di memoria, l’altare 
di Mercurio Epimclio, e quello- de’ Venti. Poco più a 
basso à il sacrato di Giunone ed il simulacro di stile 
antico ; lavoro dell’ arte di Pitodoro tebano ; porta so- 
pra una mano le Sirene. Affermano che queste iiglie 
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•Irli’ Attirino persuase da Minerva, «i mettessero ih 

fatto di canto a gareggiare contro le Muse (i); dicono 
die queste essendo rimaste vittoriose spennacchiassero 
le ali delle Sirène , e che di quelle penne facessero 
ghirlande. Quaranta stadi! in circa è distante da Co* 
ronea il monte Libetrio (a) , dove stanno i simulacri 
delle Muse , e delle Ninfe cognominate Libetrie , e le 
sorgenti, unà detta Libelrida , . e T altra Pietra. Si ras- 
somigliano a mammelle di donne , e come da queste 
ri latte, l’acqua viene su da quelle (3). Da Coronea 
sono venti stadii sino al monte Lafistio , ed al terreno 
sacro a Giove Lafistio ; il simulacro è di sasso. Affer- 
mano che Atamante essendo per sacrificarvi Frisso ed 
Elle, da Giove fosse mandato a’ due giovinetti un mon* 
ione col vello della pelle fatto di oro ; che eglino se ne 
fuggissero via sopra di quello. Più oltre è collocato il 
simulacro di Ei'cole cognominato Caropo. I Beoti di- 
cono che lassù montasse Ercole conducendo seco il 
rane dell’inferno. 

Chi dal monte Lafistio scende al sacrato di Mi- 
nerva Itonia incontra il fiume Falaro, che sbocca nella 
palude Cefisside. Di là dal monte Lafistio rimane Or- 
comeno. Se i Greci hanno alcun’ altra città famosa , è 
in somma celebrità anche questa: ma condotta al colmo 
della prosperità , dovette sottometterla il fine , niente 
meno che Micene, e Deio. 

Per ciò che. appartiene alle di lei memorie antiche 
erano quali ci *engbno raccontate (4) : dicono che prima 
abbiavi abitato Andrco figlio di Penéo, il fiume ; che il 
paese da lui avesse nome Andreide^ che presentatogli» 
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Atamaute, cedeltegJi del suo paese quella' parte , che 
era d’ attorno al iqonte Lafistio, e le città ora chiamate 

Coronea ed Aliarzia. Aiamante era nella credenza di 
non avere superstiti veruno de’ suoi figli maschi ( ebbe 
r audacia di fare quanto commise contro Learco e Meli- 
certa ) ; di Leucone avvenne che morisse di malattia ; di 
Frisso non sapea se fosse tuttora vivo , o se rimanesse 
discendenza veruna di esso. Per queste ragioni adottò 
Aliarlo e Corono di Tersandro di Sisifo. Atamante era 
fratello di Sisifo. Dopo del tempo , essendo ritornato 
della Colchidc chi dice Frisso, chi Presbone (cui pre- 
tendono essere nato a Frisso dalla sua propria figliuola 
Aeto) , i figliuoli di Tersandro convepnero che i beni 
della famiglia di Atamante rimanessero ad Alainaute e 
suoi figliuoli; essi poi (chè Atamante avea data ades$i una 
parte del paese ) diventarono i fondatori di Aliarlo , e 
Coronea. Anco prima di questi avvenimenti Andreo 
coll' assentimento di Aiamante avea presa per moglie 
Evippe figlia di Leucone, la quale partorigli il figliuolo 
Eteocle ; ma secondo la voce de' cittadini era figliuolo 
del Gume CeGsso ; perlochè alcuni poeti Eteocle ne’ 
versi loro chiamaronlo Cefissiade. Quest’ Eteocle ve- 
nuto al regno permise che quel paese continuasse ad 
essere chiamato col nome di Audreo; ma delle tribù nè 
intitolò una Cefissiade, e 1’ altra dal suo nome. 

Ad Almo di Sisifo venuto presso di lui assegnò uua 
piccola porzione del paese per abitarvi. 1 borghi dal 
nome di Almo furono chiamati gli Almoni; ma nel 
tempo avvenire prevalse che uno solo de’ borghi fosse 
denominato gli Almoni. 
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CAPO XXXV. 

Numero vario delle Grazie. Immagini e Simulacri 
di esse. ■. 



,. ' I Beoti dicono che Eteocle sacrificò .prima di chi- 
unque alle Grazie (i), Che statuì essere tre le Grazie 
a tutti è noto, ma quali fossero i nomi da lui dati ad 
esse non si ricordano. 1 Lacedemoni pretendono che 
le Grazie siano due; affermano che dedicassele Lacede- 
mone figlio di TaigeLe, e le nominasse Clila e Faenna ; 
nomi convenienti alle Grazie certamente anche questi, 
ma adatti pure sono i dati ad esse dagli Ateniesi, i quali 
ab antico . venerano le Grazie co’ nomi di Auxo , ed 
Egemone. . 

Carpo non i nome di una delle Grazie , ma bensì 
di una delle Ore ( stagioni ); all'altra Ora unitamente a 
Pandroso tributano onori di culto gli stessi Ateniesi, e 
la chiamano col nome di Dea Tallo ( Germinatrice ) ( 2 ). 

Noi istruiti da Eteocle figlio di Orcomenio abbiamo 
per uso di' far preghiere non a due, ma a tre Grazie. 
Angelione e Tecteo che scolpirono a’ Delii il simulacro 
di Apollo, fecergli in mano tre Grazie (3). Anche in 
Atene dinanzi l’accesso per entrare nell’Acropoli sono 
tre le Grazie ; ivi pure celebrano presso a queste la 
iniziazione, che a’ più è segreta. 

Pamfo, per quanto ci è nolo, fu il primo a cantare 
delle Grazie, ma del numero, e de’ nomi di esse non 
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fece parola. Omero ( cliè egli pure mentovò le Grazie) 
«lice die una è moglie df Vulcano, e le dà il nome di 
Grazia', c che lo slesso Vulcano è innamorato di Pa- 
sitea .... (4) ^ nei disporsi, che mette iti bocca al sonno 
fa un verso che dice cosi:/'. • 

» La più giovin fra le Grazie mi darai in sposa, Pasitea. » 

per lo chè ad alcuni si affacciò il sospetto, che Omero 
abbia forse conosciuto altre Grazie più antiche. Esiodo 
nella Teogonia (sia pure di qual si voglia altro autore) 
in questa poesia, io dico, fa le Grazie figlie di Giove , 
e della Eurinome, e ad esse mette i nomi Eufrosina , 
Aglaia, Talia. Lo stesso leggesi nei versi di Onomacri- 
to. Àntimaco senza iódicare il numero ed i nomi delle 
Grazie dice che sono figlie di Egle, e del Spie. Ertn'fe- 
sianatte, l’autore delle Elegie, non ripete nelle sue poe- 
sie ciò che pensarono gli antecessori , quando scrisse 
* che Pilo (la Persuasione) era unù dèlie Grazie. Chi 
sia tra le genti stato il primo a rappresentare ntide le 
Grazie in plastica od io pittura non fumisi possibile di 
udirlo da veruno; imperocché sino dall 1 età più remòta 
i plasticatori le facevano aventi la vèste, e similmente i 
pittori ; gli Smirnesi pure hanno dentro al sacrato delle 
Nemesi, oltrepassati i simulacri d’oro, collocale le Gra- 
zie vestile, lavori di Bupalo (5), l’immagine d’ una Gra- 
zia della stessa maniera l’hanno nell’Odeo; è pittura 
di Apelle; e così i Pergamcni le hanno nel Talamo di 
Aitalo, lavori di Bupalo anch’ esse. Presso al denomi- 
nato Pillo sono medesimamente vestite le Grazie; di- 
pinsele Pitagora da Paro. Socrate di Sofronisco scolpì 
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' CAPO XX'XV. 
agli Ateniesi i simulacri delje Grazie davanti alP ac- 
cesso che è all’ entrata nell’Acropoli, ed anche questi 
sono affatto simili della veste. Gli artefici posteriori 
mutarono figure alle Grazie, non so perchè. Il fatto si 
è che quelli del tempo mio effigiarono ih statua e di- 
pinsero le Grazie ignude. 

CAPO XXXVI. 

k , , l ‘ / 4 

Regi di Orcomcno. Spedizione de’ Flegii contro Del- 
' fo. Minia ed i Mimi. Orcomcno e Jctto. 

' Ad Eteocle arrivato il fine della vita, ricadde il regno 
nella stirpe di Almo. Ad Almo nacquero le figliuoleCriso- 
genia, e Crise. Dalla Qrise di Almo e da Areo è voce che 
nascesse Flégia ; ed il regno di Eteocle, morto senza fi- 
gliuoli, ebbek) questo Flegia. A tutto il paese stabili- 
rono che fosse posto nóme Flegiantide invece di An- 
droide. L’Andreide abitata in principio era un paese ; 
Flegia la ingrandì fabbricandovi , datole il nome di sè 
medesimo (i), e raccoltivi i Greci più esperti nelle fa- 
conde di guerra. I Flegii dopo del tempo si distacca- 
rono dagli Oreomeniipcr follia, e per consiglio audace 
condnssero via, e portarono seco animali e robe de’ vi- 
cini (2)5 e finalmente marciarono anche a spogliare il 
sacrato di Delfo, a segno tale che Filainmone con ar- 
mati scelti degli Argivi andatò contro di essi in soc- 
corso (dei Delfiesi), morirono in battaglia egli stesso- e 
gli scelti Argivi. Che i Flegii più- di tutti i Greci si di* 
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Iettassero del guerreggiare me lo contestano i versi di 
Omero nella Iliade intorno a Marte, ed a Fobo ( Ter- 
rore ) figlio di Marte : . 

« Od agli Efiri contro in guerra armaTansi , 

O contro a’ Flegii magnanimi, ambidue (3). » 

Parmi che in questo luogo chiami Efiri quelli che 
stavano nell’ Epiro Tesprotide. Il Nume sovvertì la na- 
zione de’ Flegii con frequenti fulmini usciti dal profondo 
della terra e con forti tremoti^ quei che sopravvissero li 
consumò una pestilenza che li assalì, e ben pochi ri- 
fuggirono nella Focide. 

A Flegia non essendo nati figliuoli , successe nel 
principato Crise figliuolo della Crisogenia di Almo e 
di Nettuno. A questo Crise nacque Minia, e da lui eb- 
bero denominazione i Mimi, che tuttora sono chiamati 
così. Ne vennero a Minia rendite tanto grandi da sor- 
passare in ricchezza i suoi antecessori. 'Egli il primo di 
tutti, per quanto sappiamo , fabbricò' tesoro' da riporvi 
denari. I Greci sono bravi a mettere in ammirazione più 
le cose sublimi degli stranieri che le proprie loro. In 
fatti à scrittori chiarissimi avvenne di descrivere sino 
alla massima diligenza le piramidi egiziane , ed al con- 
trario non tramandarono alle memorie de’ posteri nep- 
pure il più piccolo cenno del tesoro di Minia, nè delle 
mura di Tirinto, che sono di ammirazione niente aG 
fatto minore. 

Figlio di Minia era Orcomeno , regnando il quale 
furono denominati Orcomeno la città, ed Orcomenii il' 
popolo (4) ; nondimeno rimase fermo, che fossero chia- 
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mali anche Mini! per distinguerli dagli Orcoroenii che 
erano in Arcadia. . . \ 

Presso di questo re Orcomeno giunse Jetto fuggito 
d’Argo a cagione di avere ucciso Moluro (5) di Ari- 
sbante avendolo sorpreso giacente con donna che era 
maritata a Jetto. Orcomeno. assegnò anche a lui quella 
porzione del paese, che ora giace contigua alla borgata 
di nome Jetto , ed al resto del vicinata di Jetto. Di 
Jetto fece menzione l’ autore del poema che i Greci 
chiamano le graudi Eee ( monumenti orientali) in que- 
sti versi: 

* » 

« Jetto, che a giacere con sua mogliera. . • ' » 

» E in sua magion Moluro, di Arisbante 
». Caro figlio, trovò, 1’ uccise, e d'Argo 
» Fuggi", la casa. abbandonando. Giunse 
* Ad Orcomeno Minio, e quest' Eroe 
» L’accolse; parte gli donò benigno t 

• » De’ suoi possessi; e fu ben cosa umana ». 

• I - 

Questo Jetto è il primo, che sia conosciuto, ad aver 
presa vendetta dell’ adulterio. Mollo tempo dopo es- 
sendo Dracone tesmoteta ( estensore delie leggi ) per gli 
Ateniesi, da'quelle che scrisse mentre era di magistrato 
fu statuito che se di altre azioni bisogna concedere 
impunità debbesi farlo anche della vendetta presa d’nu 
adultero (6). La reputazione de’Minii giunse tanl’ oltre 
che Neleo di Cretoe re di Pilo prese dalla città di Or- 
comeno la moglie dori figlia di Amfione d’iasio. 
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Bitinta la stirpe di 'Almo, il regno di Orcomeno 
passa a Climeno , e poi ad Ergino. Racconto in- 
torno a Trofonio ed Agamcde. A scalafo e Jal- 
rnejio regnanti. Minii votino a Troia. Gli Orco- 
memi scacciati dai Tebani sono rimessi in casa 
da Filippo di Aminta. 

Dovea pure esser^ finita anche la stirpe di Almo. 
Orcomeno non lascia figlio veruno;, e così è devoluto 
il principato a Climeno di Presbone di Frisso. Da di- 
meno nascono figli : Ergino è il maggiore ; dopo lui 
Strazio, Airone e Pileo;il più giovaue fu Azco (i). di- 
meno nella festa di Nettuno Oocbestio uccidonlo uo- 
mini de’ Tebani per cagione lievissima incitati allo sde- 
gno ( 2 ). Ergino il maggiornato de' figliuoli di Climeno 
occupa la reggia ; quindi esso ed i fratelli, raccolta su- 
bito della forza, marciarono sopra a Tebe , e vinsero la 
battaglia ; in conseguenza di ciò vengono all’ accordo 
di dover pagare ogni anno i Tebani un tributo per l'uc- 
cisione di Climeno : ma Ercole essendo ritornato in 
Tebe' (3), furono i Tebani liberati così da quella multa, 
ed i Minii andarono grandemente in decadenza per que- 
sta guerra. Ergino in tanto, come che mal ridottisi, al- 
l'estremo i cittadini, fece la pace eoo Ercole. Cercando 
di ristabilire la primiera ricchezza e quelli) prosperità, 
trascurò tutto il resto ugualmeute , al segno che non 
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avvedendosene giunse a vecchiezza senza moglie, e 
.senza figliuoli. Ma raccolta che ebbe gran quantità di 
denaro, allora desiderò che gli nascessero figli ; per Io 
che ito a Delfo, ed avendo interrogato sul modo di aver 
figliuoli rispose la Piai? in questa maniera : 

« O Ergino idi dimeno di Prestane 
» Tardi venisti a ricercar la prole , 

» Per alleo è tempo ancor: , novello rostro 
» Al timone invecchialo riunisci. » 

•• ' • . • • •* > • . e. • . ■ 

Com' ebbe, a tenore-deli' oracolo, sposala nna donna 
giovane, nasce Trofonio, e poi Agamede. Ma dicesi di 
Trofonio (4) essere figlio di Apollo , e non di Ergino ; 

10 ne sono persuaso , 6 lo sarà chiunqu’ altro sia an- 
dato all' oràcolo di Trofonio. Pretendono che questi 
due fratelli venuti adulti fossero bravissimi nell' edificare 
sacrati per gli Dei ,- e reggie per uomini (5) ; ed invero 
edificarono essi il tempio di Apollo nei Delfiesi , e ad 
Jrico il tesoro ( 6 ), dove fecero in modo' che uno de’ 
sassi fosse talmente collocato da poterlo essi tirar via 
dalla parte di fuori ; e così eglino pigliavano sempre 
qualche- cosa di riposto li dentro. Irieo rimaneva stu- 
pito nel vedere gl’ingegni delle chiavi , ed altri contras- 
segni postivi niente affatto alterati ( 7 ), ma nondimeno 

11 nùmero dei denari sempre scemava. Pose dunque so-* 
prai -coppi, nei quali area l’argento e l’oro, de’ lacci, 
od altro arnese che' arrestasse l’entrato, e stendente le 
mani al denaro. Entratovi appunto Agamede, il laccio 

10 strinse; ma Trofonio gli tagliò il capo, affinchè fattosi 

11 giorno, egli stesso, Trofonio, non sudasse sotto il 
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bastone, e si scoprisse partecipe dell’' attentato. Di poi 
apertasi la terra lo assorbì là dove nel bosco di Leba- 
dia è la fossa chiamata di Agamede , e presso a quella 
un cippo (8). Il principato degli Orcomenii ebberlo Asca- 
lafo e Ialmeno detti figlinoli di Marte; ed erano parto* 
riti dalla madre Astioche di Actore di Climeno. Sotto 
questi duci i Mini! marciano a Troia. Gli Orcomenii 
partecipano co' figli di Codro alla navale spedizione per 
la Ionia. Poi scacciali da’ -Tetani ricondusseli ad Or- 
comeno Filippo di Aminta (9). In riguardo poi a ciò 
cbe dipende dalla fortuna erano per declinar sempre a 
debolezza maggiore. * - 

« ' < . ' • jl 

CAPO XXXVIII. 

Memorie degli Orcomenii. Tesoro di Minia. Sepolcri 
di lui e di Esiodo. Culto eroico di Attenne. Me- 
lano e Cefisso fiumi. Ricchezza degli Orcomenii. 
Asplendone città. 

Dagli Orcomenii i stato fatto anche un sacrato di 
Bacco ; quello poi delle Grazie è antichissimo. Vene- 
rano grandemente quelle pietre , ed affermano che ca- 
dessero dal Cielo ad Eteocle (1). Gli altri simulacri (alti 
con .regola di arte furono dedicati a mio tempo. Sono 
di sasso anche questi. Hanno pure una fontana degna 
pi vista. Vi scendono per attinger dell’acqua (a). Il te- 
soro di Minia , maràviglioso niente meno di quanti ne 
sono dentro e fuori della Grecia , è fabbricato in tale 
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maniera : è di sasso (3) ; la figura circolare, la cima dod 
è molto aguzza ; dicono che il sasso posto più in alto 
serve a stringere e tener in armonia tutto l’ edilìzio. 
Quindi ne vengono i sepolcri di Minia e di Esiodo. 
Affermano che le ossa di Esiodo furono raccolte in que- 
sto modo: una malattia* pestilenziale avendo attaccato 
le persone , e con esse anche gli animali da pastura , 
mandano gli Orcomenii de’ consulenti al Dio di Delfo ; 
e’ dicono avere la Pitia risposto così: Per quelli che 
dalla Naupatia avranno portato le ossa di Esiodo 
nella Orcomenia non v'e alcun rimedio fuori di questo ,* 
e che di nuovo avendola interrogata in qual luogo della 
Naopazia dovessero cercarle, rispose che una cornacchia 
avrebbelo ad essi mostrato; affermano che da quei con- 
sulenti, sbarcati a terra, fu visto un masso di pietra non 
lungi dalla via, e 1’ augello sedente in essa ; che trova- 
rono le ossa di Esiodo in una cavità della pietra ; e 
che poi furono scritti anche questi versi elegiaci nel 
monumento (4): 

Ascra, abbondante di gran messe, è patria 
Di Esiodo; ei morto, 1' ossa ne racchiude 
li terreno de'Minii domatori 
Di cavalli; ed ognor d’esso la gloria 
Si estolle in Grecia per color che sono 
Di sapienza alla scuola giudicati. 

Di Atteone dicessi dagli Orcomenii che il paese 
loro travagliato essendo da una larva impadronitasi di 
quella pietra, e interrogato 1’ oracolo di Delfo, il nume 
ordinò che cercando se qualche resto fossevi di Atteone, 
PjUSJNid. Descrii, della Grecia , T. V. 1 1 
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10 seppellissero sotto terra. Ordinò pare che fatta anche 
in bronzo una immagine, della detta (arra, la fermassero 
con del ferro alla pietra; io medesimo vidi là attaccalo 
quel simulacro. Fannogli cerimonia eroica ogni anno. 
A sette stadii da Orcomeno è un tempio di Ercole, e 
statua non grande. Quivi sono le sorgenti del- fiume 
Melano, ed entra anche questo nella palude Cefisside, 
la quale occupa il più della Orcomenia , e d 1 inverno 
spirando per la massima parte il vento Noto, l'acqua 
della palude invade la maggior parte del paese. I Te- 
bani pretendono che il fiume Cefilso fosse voltato da 
Ercole nel territorio della Orcomenia, e che prima sco- 
lasse di sotto il monte ne! mare, avanti che Ercole ac- 
i.-iecasse l’emissario di fondo al monte. Anche Omero 
sa che la palude Cefisside esisteva in altro modo, e non 
già era fatta da Ercole ; ed a questo proposito disse alla 
palude Cefisside inchinato. Non è verisimile ohe gli Or- 
comenii non avessero ritrovata l’apertura, e avendo rotto 

11 lavoro fatto da Ercole non rendessero l’antica uscita 
ni Cefisso . giacché sino dal tempo della sussistenza di 
Troia gli Orcomenii non erano scarsi a denari. Affer- 
mano che gli abitanti abbandonassero Aspledone, scar- 
seggiandovi P acqua, e che alla città fosse venuto il nome 
dal fondatore Aspledone, e che questi fosse figlio della 
ninfa Midea e di Nettuno. In ciò concordano ' anche i 
versi di Chersia cittadino di Orcomeno (5). 

A spiedini di Nettuno c della illustre 

Midea tiglio nell 1 ampia città nacque. 

Dei versi di Chersia non restava più memoria a mio 
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tempo, quand’ io era là ; ma quelli riportati di sopra 
aveaii inseriti Gallippo nel ragionamento sopra gli Or- 
comenii, ebe rammentano Come fatta da Chersia (5) an- 
che la iscrizione messa al sepolcro di Esiodo (6). 

CAPO XXXIX. 

Lcbadia già detta Midia. Eroina fanciulla. Fiume, 
ed antro di lei. Tempio c simulacro di Trofonio. 
Altre cose memorabili. Maniera di consultare 1 0- 
racolo di Trofonio. 

Il paese di là da' monti Orcomenii l'abitano dalla 
parte superiore i Focesi; nella pianura è a questi con- 
finante Lebadia. In principio era abitata sull'altura , e 
fu chiamata Midia , nome della madre di Aspledone. 
Arrivatovi da Atene Lebado , gli abitatori calarono in 
piano , e la città dal nome di lui fu chiamata Leba- 
dia' (ì). Il padre di Lebado non sanno chi fosse (a), ed 
il perchè venne a starvi l’ ignorano ; bensì conoscono il 
nome della sua moglie chiamata Laonice (3). Tra gli 
altri miglioramenti fatti al paese fu abbellita la città al 
pari delle prosperanti dei Greci. Il fiume Ercina separa 
da lei il bosoo di Trofonio (4). Pretendono che in quel 
luogo la Ercina con la Cora di Cerere trastullandosi, e 
tenendo in mano un'oca, lasciassela involontariamente 
fuggire. L' augello volato dentro la cavità d' un antro , 
ed ivi ripostosi disotto ad un sasso, giunta la Cora ri- 
preselo accovacciato di sotto. Aggiungono che lì lì 
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dove la Gora alzò quel sasso scaturisse dell’acqua, e 
che il fiume derivatone fosse denominato Eroina. Alle 
sue sponde sta il tempio di lei (5), e deutro è una Ver* 
gine che nelle mani ha un’ oca. Le sorgenti del fiume 
sono nell'antro, e stannovi pure de’ simulacri ritti, agli 
scettri de’ quali si avviticchiano de’ serpenti. Taluno 
vorrà congetturarne che siano i simulacri di Esculapio 
e d’igea, ma potrebbero essere puraoche Trofonio ed 
Ercina ; imperocché pensano que’ del paese che i ser- 
penti siano consacrati non'maggiormentc ad Esculapio, 
che a Trofonio. Presso al fiume è il monumento di 
Arcesilao ; dicono che Leito di Arcesilao ( 6 ) qui tras- 
portasscne le ossa da Troia. 

Le cose celebratissime che vedonsi nel bosco di 
Trofonio (j) souo : il tempio ed il simulacro , rassomi- 
gliante ad Esculapio anche questo; ed è opera di Pas- 
sitele. Evvi pure il sacrato di Cerere soprannominata Eu- 
ropa ( 8 ); Giove Yezio (piovoso) a cielo scoperto. Que’ 
che salgono all’ Oracolo , e di lì all’ altura del monte 
trovano la caccia detta di Cora ( Proserpina ) , ed il 
tempio di Giove re. Questo tempio sia per 1’ ampiezza, 
sia per le guerre scambievoli lasciaronlo edificato sino 
alla metà ( 9 ). 

In altro tempio sono i simulacri di Saturno, Mi- 
nerva , e Giove. Evvi pure un sacrato di Apollo. la 
quanto all’ Oracolo di Trofonio sono fatte queste ceri- 
monie : tostochè ad un uomo è venuta la volontà di 
scendere ali’ Oracolo di Trofonio , primieramente io 
giorni determinati fa dimora dentro la cella consacrata 
all’Agalodemone ( al Genio buono ), ed alla buona For- 
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tona. Nel tempo di quella dimora purgasi di altre im- 
mondezze, ed astienesi dal fare i bagni caldi ; il bagno 
permesso è il fiume Eroina. Ha in abbondanza carni 
di vittime, perchè ciascheduno che scende all’ oracolo 
di Trofonio, ed a’ figliuoli di lui , e che va a salutare 
Apollo, Saturno, Giove re, Giunone Enioche ( Repco- 
latrice) (io) e Cerere, là quale chiamano Europa, e af- 
fermano essere la nutrice di Trofonio, ciascuno, dissi, 
fa sacrifizio. Ad ognuno di que r sacrifizii assistendo un 
indovino esamina le viscere della vittima, e dopo averle 
bene osservate predice a colui che sta per discendere 
se Trofonio lo riceverà benignamente e propizio. Le 
viscere delle altre vittime nón manifestano collo stesso 
modo la mente di Trofonio. Nella notte della discesa 
ciascheduho sacrifica un capro appresso I' antro sud- 
detto , invocando Agamede. 

Le viscere della prima vittima non sono valutate 
molto , quantunque abbiano pronunziato evento lietis- 
simo, se anche quelle del capro non dicano appunto lo 
stesso; jn** trovandosi le une e le altre d’accordo, allora 
ognuno va giù ripieno di buone speranze , e vi scende 
così : primieramente al cominciare della notte lo con- 
ducono al fiume Ercina. Come l’hanno condotto, l’un^ 
gono con olio , e lavanlo due fanciulli d’ anni tredici 
in circa nativi della città, li soprannominano Ermi, e 
dessi eseguiscono quella faccenda nel modo che l’età loro 
permette (li). Di lì conduconlo i-sacerdoti non mica 
subitamente all’oracolo, ma alle sorgenti dell’acqua 
chiamata di Lete, affinchè vengagli dimenticanza di tutte 
quelle cose, che sino a qnel tempo furongli care, e che 
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di più torni a bavere un’ altr’acqua chiamata di Mne- 
mosine (della Memoria ), affinchè possa ricordarsi delle 
cose vedute laggiù dopo esservi disceso. Veduto il simu- 
lacro, che pretendono averlo fatto Dedalo. ( dai sacer- 
doti non mostrato a veruno , che non stia per andar 
giù nel fondo ) , e dopo aver eseguiti i debiti ufficii, e 
fatte le preghiere , va all’ oracolo vestito cou tonaca di 
lino, ricinta di fasce, e nei piedi i calzari fatti all' u~ 
sanza del paese. L ’ oracolo è disopra al bosco sulla 
cima del monte ; una base di marmo bianco lo accer- 
chia. La circonferenza è presso a poco lo spazio di un' 
area piccola ; I’ altezza <}ella base è meno di- due cubiti. 
Nella base stanno colonnette in forma di obelisco fatte 
di brouzo, e congiunte I’ una coll' altra con strisce pa- 
rimente di bronzo. In mezzo a questi obelischi è fatta 
la porta. Dentro al chiuso è un apertura del suolo non 
già naturale, ma fatta cou arte c regolarità con somma 
diligenza. La forma di questo edilìzio si rassomiglia ad 
un forno; nella larghezza, o diametro, potrebbe dal più 
al meno parere di cubiti quattro , la profondità non 
calcolerebbesi più di otto piedi (12). I consultanti nou 
bannovi scesa per arrivare al fondo; quando taluno 
vuole calar sino a Trofonio gli portano una scala stretta 
ed agile. Chi discende vede una buca posta in mezzo 
al pavimento del fondo, ed alla circolare apertura della 
bocca di quell’ edilizio. La buca suddetta è larga due 
spanne (1 3 ) ; nell’ interno pareva esser fonda una spanna 
sola. Arrivato dunque il consultore, e chinatosi sul 
pavimento in fondo dell’ edilìzio , avendo seco delle fo- 
cacce di miele (i 4 ), mette i piedi nella buca, ed entravi 
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da sé stesso anzioso che le ginocchia stessergli dentro 
la buca. Subito il restante del corpo è tirato giù , e 
sulle ginocchia scorre via : nel. modo stesso che fiume 
grandissimo e velocissimo nasconderebbe nel fondo uu 
uomo in vortice avviluppato. 

Quanto poi riguarda a coloro, che si trovano a stare 
nel penetrale non è sola , e medesima la maniera di 
conoscere il futuro. Taluno vide ; tal altro udì. Chi vi 
discese può tornare in dietro per la medesima gola 
uscendogli fuori prima i piedi. De' calati laggiù niuu' al- 
tra persona dicono esservi morta fuori che un lanciere 
di Demetrio ; affermano per altro che costui non esegui 
nel tempio veruna delle cerimonie prescritte ; nè arrivò 
sino al nume per consultarlo , ma per la speranza di 
trovarvi, e rubarne oro ed argento. Dicesi in oltre che 
il cadavere di lui comparisse altrove, e che non fu get- 
tato fuori per la bocca sacra. Di quest' uomo facen- 
dosi anche altri racconti , sono state narrate da me le 
cose più meritevoli d' essere notate. 

Il ritornato indietro da Trofonio ricevendolo di bel 
uuovo i sacerdoti, stanno seduti nel trooo chiamato di 
Mnemosine, che non è lontano dal penetrale ; il consu- 
lente postosi enfch’ egli a sedere, lo interrogano intorno 
a tutto quello che vide , e udì. Informati che ne sono, 
lo restituiscono a chi appartiene ; e questi presolo , .il ri- 
conducono nella cella dove stette prima presso la buona 
fortuna, ed il genio buono; rimasto attonito pel timore, 
e non riconoscendo più sè medesimo nè i suoi. Ma fi- 
nalmente ravvisando tutto come prima , gli ritorna col- 
l’intendimento anche il riso. Scrivo queste cose non 
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per udita, ma per aver io stesso veduti altri, consultori 
di Trofonio, ed avendolo consultato io stesso. 

I discesi nell’ antro di Trofonio son obbligati cia- 
scheduni a deporre , e scrivere in una tavola quanto 
hanno udite o veduto. Quivi tuttora esiste lo scudo di 
Aristomene. Le cose accadute in proposito di lui già le 
mostrai nei primi racconti della mia descrizione (lib. 1 1). 

CAPO XL. 

Cornei Beoti conobbero 1‘ Oracolo di Trofonio. Opere di 
Dedalo. Cheronea già chiamata Arne. Due trofei 
nel territorio cheronese. I Macedoni non ammet- 
tono trofei. Poliandrio Sepolcro comune dei va- 
lorosi Tebani morti nella battaglia a Cheronea. 
Culto dai Cheronesi prestato allo scettro di Aga- 
mennone, da essi denominato Asta. 

I Beoti non avendo prima udito mai parlare di que- 
st'oracolo, conobberlo per la seguente cagione: mau- 
dano da ciascuna città consulenti a Delfo: che già dal 
secondo anno la divinità non dava acqua di pioggia. 
A costoro dunque, che domandavano rimedio alla sic- 
cità, ordinò la Pizia , che andando a Trofonio ne cer- 
cassero da lui il rimedio. Siccome giunti a Lebadia non 
poteano trovare l’oracolo: Saone , uno de’ cittadini di 
Acrefnio, ed era anche il più anziano tra que' consul- 
tori, osservò (i) uno sciame di api ; e dovunque andas- 
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sero pensò di seguitarle. Subito le vede volanti n quella 
buca del terreno, ed entròvvi con esse. Questo Saone 
affermano che fu ammaestrato da Trofonio nelle sacre 
cerimonie quivi stabilite, ed in qu.mt’ altro eseguiscono 
intorno all’ oracolo. , f 

Delie opere di Dedalo queste due sono in Beozia : 
Ercole a Tebe (a), e presso i Lebadii quel Trofonio. 
Altrettanti zoani stanno in Creta : Britomarte in Olunte; 
Minerva presso gli Gnossii ; ove si vede anche il coro 
di Arianna, del quale fece pure menzione Omero nella 
Iliade (3) \ è scolpito a rilievo in marmo bianco (4). 
I Delii hanno un zoano di Venere , non grande ; è 
corrosa dal tempo tarmano destra; finisce, in luogo delle 
gambe e de' piedi, in forma quadrata. Mi persuado che 
Arianna ricevesse questo da Dedarlo , e -quando si ac- 
compagnò con Teseo , portò seco da casa il simula- 
cro (5). Pretendono i Delii che Teseo rimasto privo di 
Arianna consacrasse ad Apollo Delio quel zoano rappre- 
sentante la Dea, affinchè ritornandosene a casa non lo 
portasse con seco in memoria di Arianna, e cosi andasse 
incontro a nuove disgrazie per causa di Amore. Dopo 
queste non so che siano rimaste altre opere di Dedalo ; 
imperciocché alle dedicate dagli Argivi presso I’ Ereo 
( tempio di Giunone ) ed altre trasportate a Gela di 
Sicilia ( 6 ) da Omface, è causa il tempo d’essere spa- 
rite ( 7 ). A confine de’ Lebadii stanno i Cheronesi. ‘ La 
città anche ad essi in principio era chiamata Ama, la 
quale dicono che era figliuola di Eolo, e che dal nome 
di questa fosse denominata una città in Tessaglia, in 
guanto al nome d’ora venne a Cheronesi da Cherone 


LA BEOZIA 


170 

che affermano essere figliuolo di Apollo, e della madre 
Tero di Filante ; del che fa testimonianza 1’ autóre de' 
versi intitolati le grandi Eee, cantando : 

« Dell' Inclito Iolao prese Filante 
» La figliuola Lipefile per moglie 
» Ch'era pari di volto a' Dei dèi Cielo, 

» E partorigli dentro la magione 
» Prima nn figlio che fu nomato Ippote, 

» E poi la bella Tero della Luna - 
» Splendida al pari: Tero, che di Apollo 
» Nelle braccia raccolta, ha generato 
» Cherone di gran cuore cavaliere. » 

Omero, a parer mio, sapeva bene che quelle città 
erano chiamate Cberonea e Lebadia ; ciò non ostante 
adoperò , per chiamarle, i nomi antichi (8) } e -cosi 
difse pure il fiume Egitto invece di fiume Nilo. 

I Cheronesi hanno due trofei nel paese loro , che 
poserli i Romani e Siila per aver vinto Tassilo, e 1' e- 
sercito di Mitridate : Filippo di Amiuta non inalzò mai 
trofeo veruno nè a Cheronea, nè a quante altre batta- 
glie vinse barbari e Greci ; citò presso i Macedoni non 
era l 1 usanza di piantare trofei. Da' Macedoni dicesi che 
regnante in Macedonia Caraoo superò, in battaglia Cis- 
seo, il quale dominava nel paese confinante colla Ma- 
cedonia. Questo Carano subito dopo la Vittoria- piantò, 
com’ era l' uso degli Argivi, il trofeo. Affermano per 
altro che, sbucato fuori del monte Olimpo un leone 
atterrasse il trofeo, il quale non fu più visto ; e che al- 
lora Carano si accorse di nou aver pensato bene ad 
entrare in discordia implacabile co' suoi barbari vicini , 
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e comprese esser espediente che nè dal medesimo Ca- 
rano, nè da' regnanti dopo lui in Macedonia fosse pian- 
tato alcun trofeo, affinchè i vicini fossero un giorno ri- 
condotti a benevolenza. A questo racconto rende testi- 
monianza anche Alessandro col non aver inalzato tro- 
feo nè contro Dario, nè per le vittorie indiane. 

Avvicinandosi alla città vedesi la sepoltura comu- 
ne (9) di que’ Tebani che morirono nel combattimento 
contro Filippo. Non evvi la sepolcrale iscrizione } per 
insegna fuvvi soprapposto un leone , che rappresentasse 
il coraggio di quelli uomini valorosi. Non evvi iscrizione, 
io credo, perchè non si congiunse in essi uguale al va- 
lore, la protezione della divinità. Più degli Dei venerano 
i Gheronesi lo scettro, che Omero asserisce averlo fatto 
Vulcano a Giove (10), che da Giove presolo Mercurio 
lo diede a Pelope ; Pelope lasciollo ad Atreo ; Atreo a 
Ticste ; da Tieste 1 ’ ebbe Agamennone. Questo scettro 
dunque adorano essi cognominandolo (Asta). Che 
veramente sia qualche cosa di piuttosto divino, lo mostra 
non poco il fulgore della maestà che ue risplende verso 
la gente (11). 1 Cheronesi affermano che fu trovato a 1 
confini di loro, e de’ Panopei nella Focide, e che ins» 
sieme collo scettro i Focesi trovaronvi anche dell 1 oro 5 
i Cheronesi desiderando che lo scettro rimanesse a sé 
medesimi invece dell 1 oro. Io mi do a credere , che 
nella Focide portasselo Elettra di Agamenuone. 11 pub- 
blico non fecegli un tempio, ma bensì il' sacerdote an- 
nualmente lo tiene in un sacrario (12), dove tutti i 
giorni gli sono fatti sacrifici! ; e davanti ad esso sta una 
mensa (i 3 ) piena di carni e focacce d’ ogni specie. ■ ■ 
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Opere di arte fatte da Vulcano. Collana della En- 
file. Scoglio dirupato al di sopra di Chcronea 
chiamato Petraco. Unguenti fatti di fiori. 

Di quante cantano i .poeti essere le opere di Vul- 
cano, e la fama delle genti che li seguitò, di tutto que- 
sto, fuori che lo scettro di Agamennone , nient* altro 
Inerita fede. I Licii mostrano in vero un cratere nel 
tempio di Apollo in Patara, affermando essere dono di 
Telefo, ed opera di Vulcano, ma essi non seppero, come 
è credibile, che Teodoro, e Reco samii sono stati i 
primi fonditori del bronzo (i). I patrensi di Acaia a pa- 
role dicono che è lavoro di Vulcano l’arca, la quale 
Euripilo portò da Troia (a), ma nel fatto , non permet- 
tono che sia veduta. 

la Cipro è una città denominata Amatunta; ivi è 
un antico sacrato di Adone c di Venere. Dicono che 
evvi dedicata la Collana cui in principio ebbe Armo- 
nia, e poi fu detta la collana di Erifile, -perchè essa 
ebbela in dolio a patti di tradire il marito. Dedica - 
roola nel tempio a Delfo i figliuoli di Fegeo(3);in qual 
maniera se ne impadronissero dierami luogo a narrarlo 
la descrizione delle cose di Arcadia (4). Quel tempio 
fu poi spogliato da’ tiranni dominatori de’ Focesi (5). 
Non è la Collana di Erifile, a parer mio, neppure quella 
che sta presso gli Amatuntei dentro il sacrato di Adone ^ 


Digitized by Google 



CAPO XLL ij3 

cd in prova: in Amalonte è una Collana di pietre verdi 
(smeraldi) legate in oro; al contrario la donata ad Eri- 
file dice Omero nella Odissea essere stata di oro: il 
verso è cosi : 

« Oro ella ottenne in prezzo del marito » (6). 

Omero non ignorava le collane di vario artificio. Nei 
discorsi da Eumeo fatti ad Ulisse prima che Telemaco 
arrivasse da Pilo nel palagio di Eumeo, in que’ discorsi 
ripeto, si legge: 

« Un uomo accorto a ca (7) venne dal mio 
» Padre, portando seco aureo monile 
» Ben legalo nell' ambra ». 

E nella narrazione de’ regali fatti a Penelope cantò an- 
che di quelli degli altri proci, ma specialmente di Eu- 
rimaco disse: 

« Che a lei monile d’ oro , ed elegante 
» Eurimaco portò, d’ambra gucrnito 
» E rilucente come il sole » ...... 

Omero dunque non dice , che Enfile ricevesse Collana 
variata d’ oro e di pietre preziose $ e così rimane allo 
scettro la verisimiglianza d’essere sola e pretta opera 
di Vulcano. 

Di sopra alla città è uno scoglio dirupato che ha 
nome Petraco (8). Vogliono che quivi fosse ingannato 
Saturno quando ebbe da Rea la pietra invece di Giove 
(neonato). Anche un simulacro non grande rappresen- 
tante Giove è collocato nella vetta del monte. Quivi, 
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dico in Cheronea (9), cuociono al fuoco unguenti estratti 
dai fiori giglio , rosa, narciso, iride. Questi unguenti 
sono medicinali per l’ uman genere contro i dolori. 
Quello fatto delle rose bagnandone i simulacri di le- 
gno, difende anche questi dal tarlo. L 1 iride suddetta 
, nasce negli acquatici; la sua grandezza è come quella 
del giglio , ma di colore non è bianca ; e nell' odore 
differisce pure dal giglio. 
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(i) De’ Plateesi Tedi lib. I, cap. 38 , pag. uà. 

(a) Erniario, pag. 270, Com. all' Iliade, seri re che la ninfa 
Arna avendo partorito di Nettuno un figlio, nominollo Beoto 
dai buoi; ed aggiungevi per conferma un frammento di Eu- 
forione. 

Mnller crede che Itono figlio di Amfiziobe fosse chiamato 
cosi da un lempio di Minerva Itonia che era nella Tessaglia 
Amfizionia. 

( 3 ) V. la nota (8) di qnesto capitolo. 

(4) La vera causa di quel nome Platea parati poter essere 
stata la pianura nella quale era situata la città, da vAarsr, 
rX»r mt, latita do, plani ties. 

Il verbo n/tig* è specialmente in, questo luogo spiegato 
stimo, credo : cosi il traduttore romano: credono essere stata 
figliuola. Ma questo Terbo indica una credenza autenticata da 
tradizione religiosa o mitica , o prescrizione antica di culto, 
o di governo, derivando da tipst legge civile, o sacra, e con- 
suetudine antica sia di opinione o di legge. 
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(5) Nou evvi ilulibio die tulle le memorie della più re» 
mota antichità mostrino che il reggimento dei popoli fosse 
confidato al governo di uno solo. 

( 6 ) Nel testo manca il nome del fiume: ma i critici con- 
cordemente suppliscono con Asopo, nome di due fiumi , uno 
della Fliasia, l'altro della Beozia (vedi lih. II. cap. 5). A questo 
Beotico i Fliasii davano per figlia Tebe, da cui prese nome la 
città capitale della Beozia. Anche in lingua italiana non che 
nella latina non è senza esempio di buoni scrittori bellare 
bellurn , guerreggiare la guerra , battagliare la battaglia. 

( 7 ) Di questa prima guerra vedi lih. Ili, cap. 7 , 9 . — 
Diod. Sic., lib. XII, cap. 56. 

( 8 ) La strada per andare a Platea venendo dal mezzodì 
per la via della Corinzia scendendo dal Citerone nella pia- 
nura del territorio platcese andava diritta verso settentrione 
ed in pianura sino a Platea ed a Tebe. Appena scesa dal 
Citerone erari a destra un’ altra via minore per nndare non 
mollo lontano a vedere le rovine degli Isii e degli Eritri. 
Chi continuava ad inoltrarsi da questa parte sempre verso 
settentrione passava lungo il confine del territorio platecse 
coll'Attica, e ginngeva ad Eleutere ; e volendo, potea seguitare 
pe' monti sino a Tebe, e di quivi per la strada diritta della 
pianura arrivare a Platee ; da Platea per la medesima via 
della pianura giungere alla voltata fatta per andare agli Isii, 
presso il Citerone, e salendo questo monte entrare nella Co- 
rinzia. Al contrario chi da Eleutere voltava per entrare nella 
traversa conducente a Platea e cosi rientrare nella via della 
pianura, che era presso Platea, potea farlo, o per continuare 
sino a Tebe, o per tornare indietro sino alla discesa dal 
Citerone ed alla voltata per gl’ Isii e gli Eritri. 

Che questa fosse la mente di Pausania nel descrivere il 
cammino per cui Ncocle condusse la sua gente armata, cioè 
da Tclie ad Eleutere, e di li per la traversa sino a Platea, 
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è ben chiaro dalle seguenti parole di Pausania medesimo : 
x«i ripète finn'*» ri t v* s»$iì«» ire tir @i/tS> rnr fi ir) 
ri» «ri tirili tv» Js ixi'Triits nyi rf\s tXutStfit ri xxì Ter 
'Arrivi ìi (ri) a statim illos M'eodes non per riam rectara et 
in plqnitiem usque ad Isius, al dii x il a Tlicliis ad Eleuleras, 
Atlicamque, et sub moenibus Platecnsium ndvcnil. » 

I traduttori da me «eduli non hanno inteso il senso dato 
dall' autore alle riferite parole, cioè che Mende da Tebe an- 
dasse a Platea per. la «ia traversa da Eleulere a Platea, e 
che i reputi dagli Isii sino ad Eleulere, e per la «ia di «erso 
l'Attica riconducevali per quella IraTersa nella strada popolare 
della pianura, qualora non tornassero indietro per la mede- 
sima «ia agli Isii, e da quelli nella strada maestra presso il 
Citerone. 

Amaseo tradusse cosi : « quo facto sUtim omnes Plaleas 
duxit non sane recia per campeslrem agri partem, sed Hisias 
versus, qua ìeilicet Eleùlheris ex Attica accedilur » FA an- 
dare Neode ad Elèntere verso gl’ Isii « ma qnal via faceva 
poi per arrivare a Platea ? Dovette, egli giungere agli Isii ed 
entrare nella via della pianura alla voltata presso al Citerone, 
e di li seguitare a Platea ? Mo: ma arrivato ad Eleulere 
dovea voltare il cammino verso Platea, e lasciando la parte 
sinistra piegare a destra per la traversa. - • 

II Bonaccioli : « Neocle condusse le sue genti non per la 
via diritta, ma parte per la campagna, parte ‘ da Isia verso 
Elea lece. » 

Il traduttore 'rumano 1 « non meuolli per la yia rètta , 
ma. per qnella del piano, e poi da Isia ad Eleulere. » Qiris 

(e) Io credo che questo perìodo sia guasto e mancante, e come 
il chiarissimo Stebelis ha dimostrato, sia stato maggiormente confuso 
dai critici. . • ■ ' * 

ia 
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palesi capere , capint ; e «la kleutere per qtnd ria arri rara a 
Platea? La ria diritta era la iiiedcsiina di <|iiolla del piano. 

(9) Nelle nota n.° / ( 9, 354, 439, 5o6, ÌÌ29, 553 «lei liliro 
Nili osservai la differenza dei vocaboli mtBptur+s e «tì/i ; 
il primo è nome generico di amliidue i sessi; miìp è nome 
speciale del sesso maschile; ma «piesta differenza di da 

itSpvxtt si reilc fatta specialmente quando si trovano i due 
sessi in rapporto «Icil' uno coli' altro nello stesso periodo. 
Qualche volta fieraltro si trova adoperato HìSptiwts per si- 
gnificare specificamente l'uomo, quando nun è dal scuso mo- 
stralo per generico, od in rapporto con donna ; sebbene fi- 
schine disse inve»* di itip *•« yvti — i)§pm**s ««ì yvti. 

CAPO II. . ' . « 

(l) L’Amasea non tradusse le parole «> K i$*ipin; forse 
non erano nel suo- testo. H Silburgio scrisse invece di ir 
»» Ki$mtpSn seguitando Strabene nei lib. IX. Siebelis os- 
servò che .« non est our in ò t« K « Stipiti scribamus cuna 
ir sii ad. 

Amaseo nel principio del capitolo a. 0 invecq di ir 
lesse ir iptrrtp», avendo tradotto ad laevam ,• ma tutto if conte- 
sto , come vedremo, richiede, ir da{iìt. ' «• 

(a) Di queste due città, vedi Tucidide, lib. Ili, %l\; e le 
note del W ossei, e del Duck. Il posto degli Isii ora è occu- 
pato da due borghi chiamati Gondara e Velia. Quello degli 
Eritri da un altro borgo chiamate Pigadhia. V. Squire in 
Walpol. Turk.,- 338. Siebelis aggiunge: a Straba postquam 
Myriam homericaui dixerat vicinam esse ’ Aulirli, addit, lib. 1\, 
pag. 404.(410), noiiuullis Myriam esse ■ llysias riir n»p*rm- 
v/ot ìivems ù w « KjSmipSii sAsr/st .'ZpuSpmi ii.r^/rirs- 
yrnim, iwtitt Tpiim, *tirp* : >i Nv»rior. . 

(3) Testo : Nstr irto ArìtA»iu iptitpyèi. 


Digitized by Google 


AL CAPO II i 59 

A maseo traduce : « templum est dimidiata- sui parie per* 
ferttim. » . • . • 

Bonaecioli : a ri è il tempio di .Apollo mezzo fabbricato.» 
Clavier: « 'tempie à moitié constrnìt. » 

Traduttore rollano : « una cella non finita di Apollo. » 
La lraduziot\B dell’Amaseo sarebbe I» migliore delle altre 
se invece di «aver detto « dimidiata sui parte' perfectum » 

diceva ; aadificatum o fabricatum. Altro è perfectum , 

ed altro fabricatum , come in -appresso vedremo. 

II Bonaccioli adoperò parole di sènso indeterminato, per- 
chè in lingua italiana dicendo mezze fabbricato, meno fatto , 
sono frasi che non esprimono che I’ opera sia precisamente 
fatta sino alla metà ; ma vuol dire pini che principiata e quasi 

a metà. < • 

Clavier più analogamente rende il senso di ipsUpyst A 
moitié construit. '*-••• 

Il traduttore romano dicendo iuta celia non finita ha mu- 
tato il tempio in una cella , é. non finita non tuoi dire fatto 
sino alla metà; potea essere sopra alla metà o quasi al fine; 
e dirsi non finito. Della mutazione del tempio in cella di- 
scorrerò in appresso. . . - 

Quando Pausania volle indicare che un edilìzio era ge- 
nericamente imperfetto, senza voler dire che fosse condotto 
appnnto alla metà , vna non finito e indeterminatamente , ai 
servi de’ vocaboli «t«A«vt«v imperfectus , irs^iirirst imper- 
fectiìsimus ; inckoatus ; iftiipyts diluitila sui parta 

unificatasi ipt iriAsr diluitila sui parte perfcctus ; 
omnia» absolutns. J * • - 

La differenza tra iiu<r«A>l< " semipejfecùts , ed ipsitpytt 
serniaedìjicatas \ consiste in ciò che il primo è un edilizio fi- 
nito perfettamente sino alla metà e per la fabbricazione, e 
per l'ornato; èpiltpys fabbricato sino alla metà, ma non da- 
tagli anche l'ultima mano »«>9i A»r. - Il verbo tfyiì'vpiat e 


iSo 


NOTE 


«uoi derivali indicano I' opera in genere del fabbricare, >e far 
qualunque lavoro materiale delle arti di edificare e scolpire ; 
ma il pulimento e l’ ornato , ed il totale perfezionamento 
tono dichiarati dai verbi hai» , ed •{« pyifrptei. In fatti 
Pausania (urlando del tempio d'Apollo nelle rovine degli Isii 
dice che era ipi/tpy»s fabbricato sino alla metà; ma non era 
ifàtrtxìt , dimidia sui parie perfectus. 

Il tempio di Cerere e di Rroserpina nelle rovine di Scolo 
(cap. 4) era i» ì(npy»*phts non finito affatto sino alla cima; 
quello di Apollo Delfico nel cap. 49 del lib, 1, era i(up- 
yutpt'nts trA*> rie ifitpìi fabbricato totalmente ad eccezione 
del tetto. 

Che tale zia il senso delia parola i/u'ipi'tt lo confermano 
tra i moltissimi esempi , le parole del seguente passo . di 
Aristotele Bel lib. il dell'Economico « véri mmUnpsmr* •> 
rtif tjyarripféit iptltpya » e cosi le traducono : 

« donarla qunlquot in ojficinis non prorsus elaborala jace- 
bant. » A maggior chiarezza trascriverò anche la traduzione 
latina di .tutto il contesto. « Ligdamis Naxius quibusdam in 
exilium actis, cum facultates illorum nemo vellet nisi, admo- 
dum parvo cmerc ; vendidit et ipsis exulilius. Ea etiam , 
qnae ut donaria dii» consecrarentdr in officiai» non prorsus 
elaborata jacebant, vendebàt tam osti li bus , quam alii», per- 
ni ittens ut emptoris nomea in uuoquoque perscriberetur. » 
Anche qui la parola iplipy» è tradotta indeterminatamente 
non prorsus elaborala i* «fiiSstsa invece di lavorate sino a 
metà ìpt/tpy». Ed in vero se queste figure rimaste fossero 
inchoalae o disnidiatae e non lavorate almeno sino a metà 
non sarebbero state comprate dagli amatori, nè avrebbero 
fatto scrivere il proprio nome sopra nn lavoro inchoatus , 
dimidiatus (a). ... 

• * . 

t r 

\ 

(a) Dimidiatus è fatto uri bizionarit sinonimo di ip/tpyts dunque 
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Quanto abbiano errato i compilatori de’Lessici greci, « i 
dizionari! latini , I’ ho mostrato nella dissertazione premessa 

al tomo 3°. Ma ora voglio darne tin esempio che (a al caso 
di eòi si tratta. Il Tusano ed altri con esso alla voce ifttif- 
•ytt traducono semiperfectus , inchoatus , diinidialus , ma dal già 
detto è manifesto che il senso di ipti'ipyi è ad dimidiam 
parte ni laboralus , e. non pcrfeclus. Inckoalus corrisponde ad 
principiato. Ma come potrà essere lo stesso 

di ìpxèfttnt inchoatus ? il principio non è la metà, e il 
diinidialus non può essere l'equivalente A' inchoatus. 

( 4 ) Dissi in altro luogo che quando presso ai tempii non 
era acqua nè di sorgente, nè di fontana, e d’un ruscello ec. 
supplivano con acqua di pozzo a' bisogni del tempio. 

(3) Più anticamente i confini della Beozia, e specialmente 
del territorio plateese arrivavano sino agli Elenterii inclusiva- 
mente dalla parte dell'Attica, ma pòi gli Eleuterii essendosi 
uniti di propria volontà ai territorio ateniese , i confini di 
Beozia coll’ Attica furono ritirali in dietro Terso il Cilerone, 
e l’Attica si estese sino ad Eleulcre, inclusivamentc; come da 
tempo più antico arrivava ad Kieusi (o). All'età dunque di 
Meocle gli Eleuterii appartenevano alla Beozia , ed in parti- 
colare a’ Plateesi. Imperciocché Ncoclc invece della via diritta 
della pianura prese quella, che do Tebe arrivava ad Eleu- 
tcre pe’ monti, <v di li seguitava- agli Isii, ma voltò per la 
traversa conducente da Eleutere a Platea , e alla via della 
pianura, senz’ arrivare agli Isii, e di U entrare a poca di- 

• .... V „ ' 

' ' • J ' V 

iyiXpin 7« ed 7« iptiipy» saranno simulacri o donativi 

partiti in due pezzi 7 

(a) Nél liti. I, cap. 38 scrive Pausania che a tempo suo confi- 
navano coll’Attica Don gli Eleuterii, ma i Plateesi, essendo gli Eleo- 
terìi cd anche prima gli Eleusini incorporati al distretto ateniese 
attico. 


• 8 * NOTE 

stanza nella medesima sia lungo il Cilerone; la quale sareblve 
stata assai più Innga (V. nota ( 9 ) del japf preced.) 

L Amaseo e gli altri non hanno inteso queste parole 
IMH»SÌ« fi ir ni Al Kfiftt'itrn al$,( i, òi{,S Mufi: 

•iu f,,ì p. i „ „ Ì*7, ^ , ir Kx ‘, dtfi , 

IIAsrsisi myn. _ 

Amaseo traduce « Hinc in militarem tiaiu re versi offeu- 
dunt ad dexleram ÌUardonii , quod esse ajunt- sepidcruiu, . . . 
atque haec quidem sia ab Eleulheri. Plaleam ducit. » Pau- 
sarla dopo aser detto quali erano le reliquie degli [sii e de- 
gli Entri, e che degli [sii rimanevamo lottarla un tempio 
di Apollo fabbricato sino alla metà, ed un pozzo sacro-; sog- 
giunge •«•vsAftSn di ir a. j, £~ 

Aiy^i ... /..à^a iVr.r. Ma prima di 1r..sA«ir< non 
essi alcuna parola che equivalga a Hinc aggiunto dall’ Aran- 
do come 1.7..S., od altro equivalente che si riferisca n»K 
fsn ed agli Erkri in modo che !«■«,. ecc. debba intri- 
dersi da questi (cioè dagli /sii e dagli- Entri) i ritornati nella 
vu, maestra, o militare come la chiama l’Amaseo; ed il mo- 
numento che era credulo di Mardonio non stasa nella via 
militare-, ma nella via traversa dagli Eleuterii a Platea. In 
fatti dopo aver parlalo del monumento, e della perdita del 
corpo di Mardonio ucciso in battaglia, soggiunge: 

J '•' ***•*•••’ «V*. « questa ria conduce 

gli Eleuterii a Platea; dunque non era la sia militare, in 
cni '-ritornando dagli Isii si trovasse il monumento di Mardo- 
nio; e che dagli Eleuterii conducesse a Platea; ma una via 
traversa, la quale dagli Eleuterii conduceva a Platea, e nella 
via maestra chi venisse da Tebe, dall’Attica, e dagli Isii. 

Anche le parole imi i‘, 3 , |,3 Mafò,,,'* > . 

!*• • - non si riferiscono alla parte destra della strada mae- 
stra o milita ré , ma bensì alla suddétta ria traversa; i,Z,t 
" P er andare «gl' I»» venendo dal Citeronc nella via 
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militare «lei pialo; ma come clip il.ioli Mi per andare agli 
Kleulerii bisognava tenersi a desila, e prendendo poi. la lr”v 
versa pipare a sinistra, l'Autore dica che andando a Platea 
non stava il monumento nella sinistra della via traversa, ma 
nlla destra, onde per appressatisi « vederlo bisognava dalla 
sinistra passare nuovamente alla destra di quella via. 

f. qui si noli ancora la diversità delle frasi : ir Sif.m 
accusativo verso le /sorti ^destre venendo dagli Isii ad kleu- 
lere; e ciò relativamente a qne'che voltarono a destra 
*•*«• ir Jti.m ; al contrario stando fisso al cammino il mo- 
n il monto, dice i^rn ir oi(ù. 

Altro tiraolio dell'Amaseo è di afer confuso il monumento 
co! sepolcro. Tutti sapeano che il cadavere di Mardonio non 
era stato seppellito per essere perduto venia sapersi come. 
Dovea dunque tradurre Monlonii quoti esse ojunt monumen- 
tino. A tutti era noto che per quante diligerne fossero stale 
adoperale a trovarlo, non fu possibile di riuscirvi. Pare che 
I àusania neppure sia stato persuaso che quel monumento 
fosse eretto a Mardonio ; dal suo modo di esprimersi possia- 
mo dedurre che non fossevi iscrizione veruna, in cui si no- 
minasse Mardonio. Artontc, conio figlio, ebbe .intanata di 
ritrovarlo a qualunque costo, ma non aveane alcuno per far- 
gli il monumento nel luogo, dove era rimasto non vincito- 
re, ma vinto. I Greci vincitori non voleano fargli un parti- 
colare monumento d'onore a spese loro; beasi T ambizione 
daver vinto i Medi faceali spanciare che quello fosse il mo- 
numento di Mardonio; qome una memoria della sua sconfitta. 

(6) Sanno ed affermano • che. fu smarrito, ma non efie 
fosse ritrovato e sepolto. ‘ , 

(7> ’Avdpi tettiti. In questo luogo hi voce è.ìf non si 
riferisce solamente al tesso virile , tua indica pure una per- 
sona di qualità sia per nascita, sia per merito, e dignità. 
Anche nel eap. precedenti' Itoli ha dcllo'Anlalcida spartano. 


»«< NOTE 

ma Kiìf rrafnirst. Demostene apostrofando il popolo ate- 
niese dicera ''AiSfit 'A5*i «<•<, e non - A»Sy«'».( 

(S) Fecero quanto poterono per trovarlo e seppellirlo, ma 
non ottennero l’ intento. 

( 9 ) Kmtm Sì rì> i riiit firn X ter a ri» w TlXtriimt. Queste 
parole sono una chiara conferma della differeirta tra ie.Stt 
accesso, ed UnSit entrata , parole generalmente confuse dai 
traduttori. I sepolcri non poteano stare ricino al tempio, ma 
bensì presso all accesso aiùtus seppure non erano monumenti 
eroici. A museo traduce : « Circa ipsum prope ad Plateam 
aditum » assai meglio del trad. Rom. « Verso r ingresso in 
Platea. - Clavier , « Les (omhcaux de ceux qui furent Inés 
en coni lia Ita ni contre les Medes soni prìncipalement sera 
celle entrée de Platee*. » 

Testo: K«r« Sì tir ì rt S„ fiixur» min,™ 

rS.wfì t Mitòsi tiM X ir*r L„. r ; (f .J, A#J . 

w«<r imi Ea A sri A»«i Sm/mlmt fi n»ì 'A, 

Ten nmrii iSin ri lini si r«0*i. 

Questo passo è stato mal trattalo dai traduttori : primi 
erano i sepolcri propriamente detti (ni?..) dei Greci morti 
combattendo co' Medi ; per gli altri Greci, che combatterono, 
ma non morirono, erari un monumento d'onore a tutti; i La- 
cedemoni poi, e .gli Ateniesi rnurti in battaglia non furono 
sepolti eon i Greci delti di sopra; ma ri erano sepolcri pro- 
prii di loro soltanto. Che così delibasi intendere questo luogo 
il deduco dal sedere che l'Autore pe’ Gfeci morti in battaglia 
adopera la roce quindi parlando del resto de’ Greci, 

cioè non morti in battaglia, usa -la roce monumento 

che, siccome ho dimostrato, non era sinonimo di r«p«; e 
parlandosi clic il monumento apparlenera ».ir Xsim*7t’BxXtnf 
I usa solo senta nominare il ; tornando poi a parlare 

dei Lacedemoni ed Ateniesi , die morirono in battaglia di 
nuoto adopera la roce Quando Pausania rolle indi- 
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care un sepolcro comune non disse ■•<>'•>, ma nlu» 

Ufi**, (cap. l,o di questo lib. li). V. Dissertar, premessa al 
tomo III, pag. imit. Male dunque tradusse V A museo 
« unum et commune conditoriura : male il Bonaccioli « per 
tutti gli altri Greci v’è una sepoltura comune » (e poi quali 
erano tutti gli altri Greci?) Clacier « tous les aulres Grecs 
ont un tombeau commun a; ma non è sero, perchè i Lace- 
demoni • gli Ateniesi aveano i sepolcri separati. Il tnuL 
Romano , a terso l’ ingresso in Platea sono i sepolcri di co- 
loro che contro i Persiani combatterono. Gli altri Greci adun- 
que hanno un monumento comune ...... non lungi dal 

comune sepolcro de' Greci è l'Ara di Giote ec.; » ma quali 
furono quelli altri Greci ? se non che i rimasti in fila , ed 
ebbero comune non il sepolcro, ma il monumento, d'onore; 
pe' morti si fa sapere che ti erano *< rip,$\ lo che indica 
che fossero un gran numero; a' rimanenti riti, nò Asse *? 1 
reliquis (il minor numero) fu eretto un solo monumento d’o- 
nore per tutti. Si noti di più che il trad. Rom. confonde il 
sepolcro col monumenta, ed in tal caso non potea certamente 
vedere la differenza del sepolcro pe' morti , e del monumento 
pe’titi. Dimostrai in altro luogo che il monumento contiene a' 
tiri, ed è anche una memoria onorevole pe’ morti , qualora 
sia unito al sepolcro, ma sovente era anche senza sepolcro ; 
se per altro fosse stato monumento funebre vi apparivano le 
caratteristiche proprie che lo dislingneano dal monnmento 
d'onore fatto a chi tuttora tivea, che questo di cui parliamo 
non .fosse funebre è manifesto dal vocabolo. A*»*»} che vuol 
dire gli avanzati alla strage della guerra, rimasti ip vita i 
cosi Cicerone adoperò il vqeabolo reliqui « belli calamitai 
* tjitos relitjuos fece rat; e nella Verrina vm del lib. «rauche 
più -chiaramente : « ut aratores qui reliqui erant quam pri- 
» mum sererent. Qui reliqui? quid hoc est? reliqui? quo ex 
» bello? qua ex vestitale? Quae nana in Sicilia tanta eia- 
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it de*, aut quod bellum t.nu diulnmnm,- tmn cnlamitosum , 
» le praefore , renatura est , ut i* qui Ubi succawterit reli- 
» quos aratore» coll elisie et recreasxe videatur? » Tucidide 
nello stesso senso ha : Xtitrtt per lyiii s, à£X «/ itti bene va* 
lefntes , illaesi. • • 

II chiarissimo Siehelis alla pag. 6 delle note nel tomo III, 
rigetta le correzioni fatte in questo luogo dal Facio, che in- 
vece di riferire a fiti/t* utit'tt le susseguenti parole • * 
Wf'ftt 3V‘ ««I rS unti (fttifutrtt) rii 'EX Airi mi, « intelligit 
» rùpf , eamque *ocem excidisse potai ; ad illarn enim re- 

• ferendum esse nini, quod suhseqvtatar, manifesto patere; 

» ast in Aldina , Franrof. , Hannover, legilnr rtirmt , quod 
» Kunins, anctore Sylbnrgio. tacite mutavi! in nini, ut refer» 
» retur ad Tocabulum •inlelligendum vìi rùpet. Facili» sola 
» edilione Kunii lisns non vidit lectionem rtZrtt a Kunio 
li in contextu esse illatam. et' haud dubie .male ; nam nini 
n referendum -esset ad prnximura vocabuium £ r . quod 
» fieri nullo paclo poterti Pro. Vulgato r*»r»r in Mosq. est 
» r*»r»; bine eroi lectionem nin, quod refertur ad pro- 
» xiintim ni **i»i ipiod non postulai ut intelli- 

» gatur tiptitj sed ri, est, quod paolo ante dicttim 

» erat f* tifi* uè «'»•» . . . Clavier batic proposuit conje- 

» ctoram ; ss» ri mu* rii Eaa*'>». rsf» qWaui sai 
» Ai#» etc. Vocabnlnrn Tfiwmtèt hic bliennm esse docent 

* proxima. Sieblis, I. c. » . • ' . • i 

Ecco la traduzione sii Clavier : « tous . Ics. autres Grccs 
ont un tomboau common (qui confondo al solito le voci r«- 
pèt e nùuu). mais il j en à un. particulicr polir Ics Lace- 
demoniens et ponr les Alhcniens.. « Non è varo che- tòlti gli 
altri Greci avessero un sepolcro comune: i nominati , per li 
primi (cioè i Lacedemoni, e gli Ateniesi) arcano non un se- 
polcro, ma i sepolcri , As >C4 tts I M fl I /s r Or ssì 'Adarsim rZif 
wirin* iti Sai ri ir ri» ti ripti , a qne’ de’ Lacedemoni c de- 
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gli Ateniesi caduti morti sono falli separatamente i sepolcri 
(cioè non tutti sepolti iti confuso in un sepolcro medesimo, ma 
uno era pe’ Lacedemoni , un altro per gli Ateniesi, e non 
lontano dal monumento calmine de' Greci superstiti ( che ha 
nominato di sopra) ecc. 

Il trofeo da Pausania è ben indicato diverso dal fi lìftm 
stivo , c lo colloca in distanza di la stadij dalla città dì 
Platea; 

Il trad. rum. « non lungi dal sepolcro comuna de' Greci 
è l'ara di Giure Deuterio; il monumento comune è di bron- 
ro. » Ripeto che l'autore non vuol indicare una sepoltura 
comune, ma un monumento d'onore comune a tutti i rima- 
sti ili vita in quella battaglia. ■ 

La confusione e la male intesa sinonimia dèlie dne voci 
tmQk c pttifta hanno prodotta tutta la confusione al iFacio, 
a Clavier, al trad. romano, i quali presero quel fiùfi» »•*- 
»'•» per un sepolcro comune, e se anche lo fosse stato nou 
era sepolcro comune di tutti i Greci , mentre Pausarli» no- 
mina più sepolcri e non un solo per tutti , ma uno connine 
ai resto de' Greci, non Ateniesi nè Lacedemoni. 

U ebiariss. Sicbelis esso pure non fu persuaso che Pan- 
sania qui distinguesse quelle due voci; e Belle sue osserva- 
zioni a questo rluogo ha certamente rettificata lo lezione ri- 
ferendo a fttS/i* la. parola rvvrv, e non • approvando che si 
introducesse nel testo inutilmente la voce tiptt in luogo di 
ma in quanto al senso di per Ini fu lo stesso 

che €|ueilu del vocabolo r«<p«c ; e fece essere anche quello 
una sepoltura degli altri Greci morii , invece rFun monumento 
onorevole eretto a' rimasti rivi. A maggiore- conferma "di que- 
sta mia spiegazione riflettasi che dicendo Pausania essere 
stato di' bronzo quel monumento cresce ùn argomento 'per 
giudicarlo una memoria onorevole che tramandasse 'a’ posteri 
la bravura di- quegli eroi avanzati alia morte. Per quanto si 
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volesse crederlo un sepolcro parziale, o comune »’ oppongono 
anche altre due gravi difficoltà : la prima che si seppelliva 
nel seno della terrà con sopra iscrizioni ed aggiunta di qual- 
che memoria o monumento ; ma un sepolcro di bronzo sa- 
rebbe stato smisurato per rinchiudervi una gran massa di ca- 
daveri, e poi era cosa contro il costume religioso e civile di 
seppellire cadaveri fuori del seno stella terra, principalmente 
quando non erano le ceneri de' cadaveri bruciati, bensì polea 
stare un monumento sopra il terreno del sepolcro e non già 
costituire propriamente il sepolcro ; così le urne ed i rasi 
di terra, di bronzo colle ceneri ed anche i sarcofagi, si rin- 
chiudevano negli ipogei e nei colombarii, ma non si tcnea- 
no allo scoperto ; specialmente presso i Greci nei tempi de’ 
quali parliamo, e quand'anche si volesse che questo sepolcro 
fosse stato in un Ipogeo, e contenesse le ossa, come si può 
mai immaginare ebe potesse contenere le ossa o le ceneri di 
tutti i 'Greci ’ morti e che fosse riposto in un ipogeo ? 

Il ehiariss. Siebeiis osserva che « Palmerius vulgalam 
«-•ira» (prò r«5ra) sequutus putabat inter fi tp'tf et ravra» 
nomina quorondam Deoruin deesse ecc. a Io non sarei lon- 
tano darli’ ammettere una qualche laguna., perchè veramente 
quel raara riferito a ptipim mimi dopo più versi del testo 
che parlano d’ altro, sembrami lontano. Al che s’aggiunge la 
traduzione detl'Amaseo come sta nella prima edizione fatta 
dal Torrenlino in Firenze e nell’ edizione di Basilea del 
cioè sepolcro quùlem attinia ex aere simt , invece della 
lèttone pubblicata dal Siebeiis unita al testo greco della stia 
edizione , srpulcrum quidem ex aere factum ; ed anche il 
Boitaccioli tradusse : Le sepolture di costoro sono tutte di 
bromo. Credo che In tal foggia la cambiasse cosi il Siebeiis 
per adattarla alla correzione' del «••»«•» in r«ir« , mettendo 
invece di sepulcra sepulcnun , onde corrispondesse al fnUpa 
che egli, come già dissi, tenea per sinonimo di tófti. 


Digitized by Google 



'AL CAPO II. igg 

V. note al cap. 32 , del lib. tu di Fandania. Edizione del 
Siebelis fatta in Lipsia a pag. 174 delle note nel tomo 3 ." 
V. anche, la Dissertazione premessa al tomo 3 .° del mio vol- 
gari. di Fausania. Cuochi mio portanto che un sepolcro di 
bronzo non potesse farsi ih que' tempi , e se la lezione del 
Siebelis si riferisca non a sepolcro ma ad una memoria o 
monumento Onorevole pe' combattenti rimasti in sita, a me 
sembra ammissibile ; in caso contrario preferisco di ravvisarvi 
una qualche laguna. ■ • . • • . 

(10) Cap. 3 , lib. ix. 

(11) Lib. ix, cap. 1. 2. 3 . 

(12) Il trad. rom. spiega »«<» per cella, come ho già detto. 
V. quanto dirò in fine delle note. 

(1 3 ) Claoier traduce « et par les statues doni il est onjé » 
cioè per I' ornamenta che gli fanno i simulacri. La stessa 
voce iyuXfta significa ornamento da «yaAA» orno (n) le 
immagini degli Dei erano l'ornamento de' tempii. 

(14) irtA&iri. Se letStt vuol dire l'accesso, V udito, IrtA- 
Sin dovrà ugualmente tradursi a chi va aW accesso del tem- 
pio, come accenna il contesto e non entrando nel tempio , 
e perciò dovrà correggersi ’uriA$Sr«. 


(a) I Greci chiamavano ayuk/tm tutto ciò che ornava tanto nei 
tempii c nei luoghi sacri , quanto nelle case , ma specialmente le 
immagini degli Dei, degli eroi ec«. Un bel fanciullo, una bella 
giovanetta erano pur; chiamati àyssXftal a t come oggi si dice un' 
immagine, un angiolo per indicarne la bellezza quasi superiore al- 
l’ umana. 

Da questa Asservazione si vedrà quanto impropriamente viene 
aostituita la voce statua ad ayssXfsa. 

I Romani chiamavano simulacri le immagini degli Dei simulacri 1 
deorum e non statue, par distinguere le immagini umane dalle di- 
vine . o soprannaturali. 
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• CAPO III. 

(1) V. lib. tiii, cap. aa, deve narrasi ciò che dicono gli 
Stintali intorno al divorzio di Giunone da Giove. 

Dell’ Eubea così nota il Siebelis a questo luogo « Haec 
» Eubaea vidctur Argolidis mons esso prope Heraeuin , de 
» quo monte scriptor divit , lib. 11 , cap, 17. 

» Caetermn eaindem hanc fabulam Plnlareus narravit in 
» Euseb. Praep. Evang. , lib. 111 , ineunte, qui taoien prò 
» Citberone Alalcotnencm, et prò Plataea Daedalam habet. » 

(2) Plutarco nelle notizie di Tosco dico che Dedalo era 
nato dalla Merope di Erecteo. 

Il Siebelis per l’etimologia della voce, Ìa/Sahti riferisce 
le parole di Omero, II. v. 60. 'intra r» ialSaXa traila ni- 
jiii. Similitcr in Bihl. Coisl. I , pag. 232 . A mtSaXù .«■•>«• 
fiatai iarì r«> influii rat n^>«r/<sr> rutilimi. Et il] 
Etimologico M. Sali aXa , rttnlx* K*T*r*lv*TU*T* , T» ix 
Sminuì aai i/tni fiat iti*, raf'a ri Salti [rifiatiti rii i ri- 
trattai) Salagli, i in triti*! • a*i wAs tiarfti tS 3 SaiSa- 
Xat. « Quae notatio probata est Apollonio. » Tali ed altre 
etimologie hanno lo stesso radicale di SaiSt tAA* orno , cono 
SalSaXp* opus scitum , simulncrum , a'rtificium; Sarti doctus ; 
Saifta 1 prritus, nrtifex ; Sal/tmr Dens , ingenìnm , sapiens ; 
J aicfiai disco.' Questa medesima radicale o 3 «i oltre al 
senso intellettuale è puro applicata al materiale come Saltftai 
etlere commettere incendere ardere ; Safre conciciùni epulani ; 
Ostia* divido coavivor , gppono ad malsani , depascor ; Saia 
ruf ignem excito (ri), òxfras densus, aplus uri (b) ; i«<« yìu: 
lumen Itala belimi pugna; S*ifa flagello cerbero aedo; 

(a) Qui c aggiunta la glossa alirpumilo (liscili scio. 

(b) Glossa prudetu. 
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d-ir^ir ctXfims. La 'voce dunque monosillaha d- o Sai ra- 
dicale od aggiunta nei riferiti e molli altri Terbi e nomi, per 
lei stessa nou altro significa se non aumento di fona , che 
principalmente è l’ riletto del calore nei corpi nascosto, o 
nella fiamma esternato; e secondo i varii modi di eccitarlo, 
ed i rari! eliciti dalla sua forza prodotti è stalo quei segno 
aggiunto a numi e serbi significanti azione di morimento e 
di forza, per indicarne I' aumentazione; come per esempio in 
taifo cerbero si Irosa S»i significante la forza, clic unita alla 
sillaba fi contrazione di fin o di firn indica moTimonto con 
impelo, ruo; senso analogo alle azioni dei serbi verberare ote- 
ileret se queste si fanno con ardore e con impeto. G qui è da 
osservare , che in questo medesimo senso è adoperato 1' ita- 
liano serbo ilare per battere bastonare, percuotere molto pro- 
bàbilmente diverso dal verbo dare che corrisponde al veri*» 
Sia, poi SiSIéi, e SIS ùifii ; c derivante dall'altro verbo d* h" 
flagello, cerbero di cui l'infinito è Saiftn dare, battere, fauto- 
tiare percuotere. 

I)a queste osservazioni ritorniamo, a ciò che dice l’au- 
sania : ri» di aulii àfxaraila afiai, if Ira rat 

SiiSfui HuSiòìirai, <pvXmmcii if cv di *> xaSirSr , rt- 
fsiiltt w inveii àxi tovIiv ri d— td-A«», SaiSaXti yaf dà 
-.ri 

Ed al principio di questo capitolo asea detto : «< sr«A«« 
rà {«ara ì«aA.» datdaAa. Prisci lignea signa datdaAa ro- 
cabant. < » . 

IV elle parole di sopra dice che tagliando t albero ne fece 
un dedalo-, e che dedalo è chiamato .pure, lo zoano , che era 
un pezzo tagliato dall’albero; cd il medesimo pezzo del quale 
era fatto il zoano lo chianiavàtio anche dedalo. , 

Da tutto oiò sembrami potersi conchiudcrc che antichis- 
simamente i dedali erano pezzi di legno, così delti dai verbi 
Saia , Sa! e fiat , Sai£u , Sifi/txi , a’ «piali c dato il seuso 


■g» noti; „ 

de* verbi divido , seco , disseco (<»). I dedali dnnqne fu- 
rono in origine non lavori fatti da Dedalo, ma tronchi dal- 
l'albero tagliati .apposta, e chiamati anche fiata da {i« do- 
lore Ugna , construere, fabrfacere , o da {«>•( truncus , o da 
fvAiv*Ss«< Ugna incido , seco ecc. 

Antichissimamente dunque, come già dissi, erano i Dedali 
pesti di legno tagliati dall’ albero , e più o meno sbottali, o 
lavorati secondo i tempi, e rappresentanti nomini, o dei, co- 
me le pietre rotte che sono più volte rammentate da Pau- 
aania. Laonde il vocabolo imitanti significherebbe in erìgine 
forza impiegata nel tagliare i tronchi degli alberi per varia- 
mente lavorarli secondo il bisogno , ed inciderli più o meno 
rottamente secondo i tempi, nel farne figure rappresentanti 
nomini , dei , ed animali ; quindi furono chiamati simulacro 
immagini, signa qne’ degli Dei ; statue imitanti le forme 
degli uomini * rappresentate in legno. Ma poiché gli no- 
mini cominciarono a fare i dedali con arte -migliore; que- 
sti e li zoani si riguardarono come parte d' ingegno , e 
non di sola forza' e fatica hel tagliarli e nettarli ; si che 
quel vocabolo oo’sudi derivati dal significare solamente o- 
pera materiale e rozza , passò dal senso fisico al morale , co- 
me p. e. K«aa«v dal bello materiale fu applicato anche alla 
bellezza morale tanto della virtù che delle azioni umane; così 
la particella tm o tai appropriala ed unita a vocaboli indi- 
canti solamente forza fisica, si elevò a senso morale; e imtftai 
che da principio significò solamente epulor , divido, ebbe an- 
che il senso del verbo disco; iaiiaXtt scienti* praedilus, in- 
geniosus , talfsmt deuS, geniti! ; iaitanpara tfune in artibus 
elegantiora et speciosiora videntur ecc., e«c. Perlocbè ben a 
ragione parmi che Pausania dica « non essere stato posto a 

(a) In lingua latina ed italiana troncare troncare , donde trun- 
tus tronco, troncamento ecc. • 
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Dedali ► questo nome nella sua nascita , ma poi » per aver 
egli migliorala I' arte «li fare i dedali, .che presero il nome 
di artificiosi ingegnosi , ed invece, di avere solamente il si- 
gnificato del vcrlm imiti significante divido, conviver, lucro , 
cumlnuo, venne anche ad avere il senso del verbo disco im- 
parare, apprendere, spargere luce all' intelletto. Della parti- 
cella 5» può dirsi quello che della g», quae perse nihil si- 
gnificai, sed augmentum in dictionibus offerti, (ut iniquil Ile- 
sychius ) ; ma non è vero che per se nihil signi/icat deri- 
vando da gì», o <J»» indicanti moto , calore, effervescenza, 
forza nel tisico; è poi trasportato metaforicamente al morale 
per indicare l’ingegno e l'inlelligenza maggiore : come 
praedivinus, admirandns, quasi ri ìlymi tùn, ed Omero, 11., 
K/àa«»7i £* Si v « Scilla in salitine divinami cd Aristof. gvSiw» 
w*t mpSi fluminum maxime divinorum; valile flans. Lo 

stesso è della particola im che in composizione accresce, come 
finti ruber, imftntt mlmodum ruber (V. Lex Tosoni). 

1, inoltre da esser osservato che queste due particelle non 
sono senfpre in composizione con voci staccate c per sé stesse 
aienti un senso proprio ; ma spesso tremasi unite a voci 
ignote, o talmente da' pleonasmi e dialetti travisate che non 
se ne ritrova I' etimologia analoga alla significazione loro. Una 
di queste potrebbe parere il verbo irniènti exclamo, sospiro; 
forse è composto dal monosillalio Sm o imi, e dal verbo «« 
spiro, che unito a im o imi si trasforma ip Smtm£* r ed invece 
del semplice *» spiro indica exclamo , suspiro; e forse potò 
anche esser composto dalla voce im ed im%» diventando irni- 
ènti : Sm/SmXftm opus scitt(tn , simulacrum, composto della 
voce im e appare t, videtur; donile anche òaiòaAA» 

omo, e SmiimXii, e SniSmXict ingeniosus; SmiTf'ct, composto 
di imi e Tftguvm nntrio, è chiamato il cuoco. In tulle queste 
cd altre voci im o imi indica relativamente un senso super- 
lativo clic nei lessici non è sempre indicalo ; come la parola 

Pji sm.su. Deiciiz. della Gircia. Tom. V. |3 
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òaiTftt che trovasi intcrpclrata solamente c< hjuus dovrebbesi 
tradurre eximius coquus. 

' ( 3 ) Pausarne tua spesso parlare di sè col numero del 

più, noi invece di io. Questa maniera cominciò presso i Ro- 
mani a praticarsi dal secondo secolo incirca, e ne dettero il 
primo esempio gl’ Imperatori ; ma presso i Greci fu anteriore. 

(4) Di questa doppia festa dei Dedali V. Mullcr in Orchom., 
pag. 22i seg., e Welcker nell' appendice delle Etimo). Mitiche 
all'Opera di Schvtenk. pag. 278. Euscb. nella Prcpar. Evan- 
gelica, lib. Ili, riporta dei frammenti su quest’argomento di 
un opuscolo di Plutarco. 

II trad. rom. invece di mantenere il titolo di Festa dei 
Dedali datogli dall'Autore l'ba mutato inutilmente e con frase 
impropria chiamandola Festa dettala ; ed in qualunque caso 
doveasi piuttosto chiamarla dedalea , perchè quell' aggettivo 
non esiste nè in greco, nè in latino, ma bensì e 

tletUtleus. Forse volle adoperare la »oce traducendo 

dedala ; ma è manifesto che non dehbesi tradurre la piccola 
Dedala , ma 1 Plateesi celebrano tal festa nel particolare loro , 
e la dilaniano i piccoli Dedali. 

( 5 ) Siebelrs così scrive a questo luogo : « Doleuius quod 
hoc nt a vero alienum Moller quoque I. c. rejccerit dicens: 
Plalteenses primum quidem qnadraginta et unum annum, deinde 
antem triginla quinque extorres fuisst; qiium Pausaniam non 
quaro diu Platacenses patria camerini, sed id potius dixisse 
videamus: sexaginla annos hujus fosti celebrationem inter- 
missam esse ilio tempore quo Plalteenses exnles fuerint. Et 
reilcuntes multimi teinporis haud d tibie consutnpserint in aliis, 
ac necessari» rebus curandis antequam de Testo ilio renovando 
cogitarmi. » 

(6) Siebelis fa questa nota: a lite s>f iusilìi issrro 
sidelur intelligi non (tosse nisi de sexagesimo quoque anno 
in quo incidernnt magna Daedala ; sic et Moller I. c. insvrìr 
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interibim de orbe qtiodam annornui usurpatimi esse notimi 
est. Euslhatius jam ad Iliaci., II, i 54 , et Odyss., I, 16, illnd 
Anistophanis e Ranis, 3 ^ 8 , attuili irai ì>i«» 7 èr. In reima 
Cadmi est apud Apollodorum, III, 4v 2: vi di • tirnvlii 
ri'ri J*rì ira. Ergo redennte magnorum Daedalorum lesto 
iis qui ea celebratimi! parata erant bis septena simnlacra, 
facta illa in parvis Daedalis. Cur miteni bis septena? portasse 
primuns- qnidera septena tantum fabricata sunt secundiitii nu- 
uierum septenarium mnjuruin Uoeotias urbium quae hoc festum 
concelebrabant, nani Tbebae scrina ad sacram banc soeietatcm 
accesserunt ; poslea duplicatila est hic numcriis cimi plures 
minores civitates se borimi sacrorum parlicipes esse roluissent. 
Majores aiitcm inter se sorticbantur septein simnlacra, quae 
reliqua septein postea sex Daedala, ea minoribus connotile' 
bantur urbibus quae in societales coibant. » 

(7) Delia riedificazione di Tebe fatta da Cassandre vedi 
cap. 7. 

(8) n T# ria» videntur hoc loco esse illa wt^irptara * 
rtririAnar 1 Va iti, et opposita erant illis octo majoribus cixi- 
tatibus : simili ter Muller 1 . c. Sed Facies cnm Sylborgio in- 
terpreta tur r«*i ir ri Ali magistralus * Siebelis. — Tà ri A» 
si riferisce al detto di sopra dall'Autore, che le città maggiori 
dalle minori ev irÌAiia* ( il rvi '* umilili ) *ip «itici. Ti 
ri As erano le spese od i tributi delle società contribuenti , 
ossia delle città minori. 

(9) Grande imbarazzo ba dato a' critici ed a' traduttori 
tutta questa descrizione de’ sacri fi rii fatti in tal festa. Chi ne 
▼110I conoscere le differenti interpelrazioni veda la nota del 
Siebelis. Qui farò soltanto le osservazioni seguenti. In due 
classi erano distinti i sacrifizi! : quella delle città maggiori 
e minori, che era la principale: l’altra de' particolari, quali 
più, quali meno ricebi. Le città, oltre le vittime,. una vacca 
a Giunone, ed un toro a Giove, collocavano aopra 1 ' altare 
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anche i Dedali che accano comprali, da dover essere incene- 
rili essi pure insieme colle vittime. I privati ricchi poleano 
sacrificare le vittime quali e quante ne sacrificavano le città, 
cioè vacche e tori. Io credo che debbasi leggere nel testo 
della volgala cosi : iwtr» ditti 1 mi wlxut quante ne sacrifi- 
cano ciascuna città ; avendolo già l' Autore detto di sopra, 
una vacca ed un toro ; seppure non sarchile più probabile 
che nel testo in vece di ditrn dovesse leggersi imita dixtni 
quante vogliono. Tutte le vittime prima di esser poste a bruciare 
sopra all’ ara doveano essere appiè di essa purificate e santi- 
ficate ed uccise, lo che è indicato dal verbo tarayt^m o 
mmr mytA£m da myl^m od myim^m purifica, sancì fico; e colla 
preposizione mmtm cieorsunu, che in composizione indica abbas- 
samento. , come in questo luogo: purificare ecc. non lai vi 
fSip* super aram, ma mmtayi^ut facere aputi imam aram. 

Dopo che la vittima era purificata e santificata, appiè 
dell' ara, uccidevanla ; uccisa, portavasi sopra all' ara, e se- 
condo la possibilità del sacrificante sparsa di liquori c profumi 
odorosi brucia v a nla ; e ciò chiamavasi Svio consumare.. La 
vittima, mandandone il fumo odoroso al Nume celeste, o colle 
libazioni ugualmente odorose sparse sul terreno, od in canali 
sotterranei se era fatto il sacrifizio a Nume infernale. A tutto 
ciò trovo corrispondenti le parole del lesto : fabbricato nella 
già detta maniera I' altare di legno elevato sino ad una certa 
altezza o circonferenza capace di poter contenere le vacche 
ed i buqi delle città maggiori c minori mandati pel gran 
sacrifizio ? e le altre vittime ancora de' privati, con di più i 
Dedali che ivi ponevano ad esser bruciali insieme cogli ani- 
mali. Terminato che era 1’ altare portavano sulla cima fastelli 
di sarmenti per accenderli e consumare le vittime. Tutto ciò 
preparato, incominciava il sacrifizio dal condurre le vittime 
appiè dell' altare, ove tra le altre sacre cerimonie si facevano 
le operazioni dette di sopra, contenute nel verbo mmdiyiftir, 
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verbo, per quanto pnrmi, corrispondente alle frasi latine ope- 
rati sacris, facete ; dopo le quali operazioni si passava a 
3-vin adolere e comburere de’ Latini. 

Allorché tutto era messo in buon ordine portavano sopra 
I’ altare di legno le vittime uccise e profumate. Dato fuoco 
a’ sarmenti bruciava colle vittime tutto l'altare, ed nlzavansi 
le fiamme ed il fumo ad una sì grande altezza da scorgersi 
in distanza assai grande. 

(io) Trad. rum. « Io vidi questa fiamma altissima che 
innalzatasi si vede assai da lungi. » Il testo dice: n lyirrvv 
oi rxim i pklyu nati i* f***f itÌt* rviavlai ili» ifSliext. 
Olòm non vuol dire io cidi, ma cerlum habeo , scio; To seppe 
da que’ che la videro. Pausania racconta quello che avea 
udito, non già il veduto da lui. 

CAPO IV. 

(i) Ecco una tra le altre prove incontrastabili per dimo- 
strare sempre più la differenza tra tifai e isìr. Nell' tifar 
era il tempio, nel (piale stava per simulacro della Dea uno 
zoano indorato. 

(a) V. lih. Vili, cap. 4° nelle note (456) (480). Xi7pir 
Z*f*t non roglion dire le estremità delle mani che è la punta 
delle dila, ma bensì le estremità delle braccia, come pure i 
piedi le estremità delle gambe. Infatti la descrizione che 
Pausania fa nel sudd. cap. 4° della statua di Arachionc pa li- 
cenziaste la rende simile affatto alle statue egiziane ed anche 
alle più antiche tra le etnische: » Ji irriti fin ar«A» ai *f- 
Sir, k x&iiiTttt Sì retti* «Asvpàt ni £i7pif *%ft rèi >Avrr«v; 
ne descrive la statua di figura antichissima : « non sono molto 
distaccale una dall’ altra le gambe ; le braccia scepdono a’ 
fianchi sino alle cosce. » Chiunque conosce la figura di molle 
statue egiziane, ed anche etnische, le ravvisa in questa de- 
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trilione : le inani naluralmenle non scendono a’ fianchi, alle 
cosce, ma l>en»l le braccia ; onde è manifesto che per 
l'Autore in- questo luogo intende di tutto il braccio unita- 
mente alle mani : e per conseguenza anche nelle parole *< *«òir 
ti 3, irriti wtAi, / piedi poco si distaccano P imo dalT altro , 
s’ intendono le gamia: che stavano quasi accostate I’ una col- 
l'altra, onde in questo capitolo non debbono 

intendersi I" estremità delle mani, ma P estremità delle brac- 
cia r, le numi, le quali erano tutte di sasso ; altrimenti l'estre- 
mità delle mani sarebbero. la punta delle dita, o al più le 
.dila sino alle unghie ; e così se traducasi P estremità de piedi; 
al contrario essendo i piedi 1' estremità delle gambe intendesi 
chiaro che le gambe sino a' piedi erano di legno, ed i piedi 
di sasso, come le braccia erano di legno sino alle mani, e le 
mani di sasso. Quel sasso era marmo pentelico. rifirint 
est facies , quac subjccta est calme, la parte disotto al cranio. 

Onde liene tradusse Claricr : le cisage , Ics pieds et les 
mains soni en marbré pentélique. 

Male Amaseo : ejus os , sunimae manus et jsedes. Il (rad. 
romano : colla faccia e P estremità delle mani e de' piedi di 
marmo ecc. 

Conchiudasi dunque che jgiìfir ìltf «i sono le estremità 
delle braccia, le mani, ed &*fti rii n l'estremità delle gam- 
( be, i piedi. Anche nella lingua italiana si dice stare in gambe 
e stare in piedi, ed è noto ij proverbio : « Gambe mie, non 
è tergogna — Camminar quando bisogna » : eppure senza i 
piedi le gambe non camminano, nè i piedi senza le gambe: 
il nominare la parte pel tutto è ovvio nelle lingue antiche e 
moderne, specialmente quando le parti non possono stare senza 
il tutto, come gamba c piede, nel qual senso disse Ovidio : 
« N escili: longas regibus esse manus ? » proverbio che usano 
anche gli Italiani, mutando manus in braccia : « I re hanno 
te braccia lunghe. * 
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(3) Disopra ha dello, che nel sacralo era il simulacro di 
Minerva Area. Qui aperlamenle dichiara che erati il tempio, 
e descrive le pitture falle nelle muraglie del vesti Itolo del 
tempio; ed aggiunge che a - piedi «lei simulacro era collocalo 
il ritratto di Ariinoesto. Ecco dunque manifestamente mostrala 
la differenza: Pii/*» era il sacro recinto nel quale slava il 
tempio con pronao; nel tempio era lo roano di Minerva, ed 
a' suoi piedi il ritratto di Arimnesto: nel pronao le pitture 
di Poiignoto e di Oncia. Si noti che queste pitture sta- 
vano nelle muraglie, ma i*ì rè» rè e non 

«ri r»7r n(jin; cioè « nella parte alta delle muraglie »; 
perchè essendo al basso poteano essere facilmente guastate. 
Che fossero pitture fatte sul muro e non in quadri di tavole 
atnmovibili o fissi sembra doversi dedurre dalla frase: yf*Q*ì 
... 1 IVI» tari rati «r phmn rèa v«i£*« ; come in questo cap. 4 
is-ì Ji rè Tai£f... Smai arri ytyp*p*n'tr»e. V. In nota al 
verso 16 del cap. i5 nel lib. I a pag. 3i 1 e segg. delle note. 
Un altro argomento per distinguere le pitture sul legno da 
quelle sul muro è nel cap. 1 dell'Attica, dove parlando del 
ritratto di Temistocle Pausanin dice: ypupìt ir ri» n«f3s- 
»è»« «ii«3ii7ir; e qui può ammettersi la traduzione di Cla- 
vier : placèrent un tableau représentant Thémistoc/e. Al con- 
trario Clavier traduce: un tempie de Minerve Areta la parola 
itft . . . ; e poi chiamando tempio il i»«v fa la solita con- 
fusione ; quindi prosegue: « Ces tahleaux soni sur les mura 
dii vestihnle dii tempie »; ma se erano dipinte nel muro 
bisogna distinguere la voce tableau rpiadro dalla pittura fatta 
sul muro; e poi seguita : « vers les pieds de la Dilesse est 
un portrail il'Arimnestus. » Il tèsto ha srpir t»7r irsrì» npud 
pedes , e non wpci r*r wiS*t versus pedes; almeno potea dire 
presso i piedi ad pedes , accostatasi più alla frase dell'Autore. 

(/,) Queste pitture di Poliguoto e di Ooata erano nel 
pronao. Pausanin dire prima che erano nel tempio , e poi 
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che erano nel pronao. Primieramente comprende tutte le parti 
nella parola tempio, e poi specifica dorè erano quelle pittore, 
cioè nel pronao parte del tempio. 

Queste osservazioni noiera lino non pochi : ma per qualcuno 
-gioveranno a conoscere cosa sieno le traduzioni quando si 
fanno piuttosto delle parafrasi per i lettori che non possono 
intendere il testo. 

Il trad. romano dopo aver chiamato ferripio 1 ' !■/•» chiama 
tempio Anche il >«ii che ne viene dopo. L’Autore fece la 
distinzione di iiftì e i«ìi, perchè sapea essere due cose di- 
verse; ma il trad. romano, Clavier, ed altri che ne sanno 
più di lui hanno dato il nome di v«« tempio (n) all' ii ftt. 
e quando l'Autore ha chiamato v«s'»« il tempio che egli di- 
stingue dall' hf'tt, essi lo chiamano o tempio, o tempio mag- 
giore, e credono che sia quel medesimo itfìt che hanno 
chiamato tempio; se poi Io credono un »»•», e non un 
( tempio maggiore ), allora lo chiamano cella ccc., su di che 
ho altrove diffusamente scritto. 

( 5 ) Invece di ' Cltfli pare che dovesse stare Beroe secondo 
la lezione del lib. IV delle Georgiche di Virgilio, v. 341. 

Cliofiuc et Beroe soror , Oceanitiiles ambae. 

Ma- Siebclis osserva che in Erudoto, lib. IX, 5 o- 5 i è scritto 
’Otfln, di dove debbesi credere essere stata presa da Pausania 
questa lezione. Nel Giornale de’ Savaru del mese di dicembre, 
1817, p. 72.3. è l'osservazione che 'fi ifin non era un’ isola, 
come alcuni pretesero ; ma Siebclis non concede che la voce 
irsrai/to adoperata da Erodoto si debba riportare al fiume 
Oeroe piuttosto che all’Asopo, come credono Slbanhop nella 

(a) Altri più ingegnosi, come Quatrcnicre, hanno chiamato l’itftv 
tempio maggiore insegnando a quel bnc di Pausania la vera frase ! 

Pausania è stato corretto anche dall’Amaseo che Ila chiamato 
1’ ilf'tt ora temphun o fammi, ora laccllum , ora arde s . 
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Topogmphia illustrativa, e Lclronnc Autore di quell' articolo. 
V. Siehelis a 'pag. \\ delle note, n. 3. 

(6) V. la nota (3) nel cap. precedente intorno al senso 
del verbo ì{i^>-it£irS*i. 

(7) Csi/txTftf ò» vai K Ipit li r*7r \pumtls ( ri 2**Ak ) 

xk « imo > ìftirix fi uì raìf Si tilt im rat 

ÙyiXflMT*. 

(8) Tulli i traduttori ed i critici hanno prese le parole 
à/KiVia rii ètymx fiMTM nel senso indeterminato di- statue non 
finire, lasciate a mezzo lavoro, imperfette. Atnaseo spiega 
dimidialis dearuni signis , come se in quelle rovine fossero 
stale rotte o tagliate a mezzo. Ma l’Autore quando ha voluto 
indicare parte rotto e parte disperso nn simulacro ha usalo 
frase più conveniente, come fa nel cap. 3o del lib. Vili per 
indicare la rottura con perdita del resto che era disperso : 
ÌAi/*m fi ri MyaXuATot { u;>Aì: così qui poteva dire: 
iftirta fi sai Tx'tf SiaTr ÌAlìair» rà iyix al contrario 
egli si esprime cosi: tintela fi vai raìr Si aìr vìe iy*Xftar». 

Che qui non volesse intendere di rottura fatta dalle rovine, 
ma d’ una imperfezione derivata dall’ artefice, o per qualun- 
que altro motivo è manifesto dal dirsi antecedentemente che 
il tempio di Cerere e’ Cora era imperfetto in queste rovine, 
non per essere stato disfatto, ma perchè non fu condotto al 
suo termine, di i{i ipyxrpiiitt • vai*; e poi soggiunge: 
xpt ina fi vai raìf Staff rà myiXft» ra, e come non era 
intiero il tempio , così non erano intiere le statue ; colla diffe- 
renza che il tempio era «« i^iipyarptitxs per non essere finito 
dall'artefice intieramente. Ma de’ simulacri delle Dee dice 
che non erano di figura intiera, e che quelle Dee a tea idi di 
mezza figura ; talmente che il tempio non era intiero perchè 
l'artefice non 1’ avea finito ; le Dee al contrario "non aveano 
il simulacro intiero, perchè era fatto dall' artefice di mezza 
figura. 
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Tulli i traduttori da me veduti hanno spiegate queste 
parole ift/rt* iiuXftmrm, come se fossero state opere inco- 
minciate e condotte a metà di lavoro e poi lasciate imper- 
fette. L’Amaseo traduce dimitliatis dcarum signis, quasi che 
fossero rotti a mezzo dalla rovina, o per altra cagione. Il 
Bonaccioli : « tra le quali rovine è un (empio di Cerere e 
di Proserpina, e le statue loro mezzo fornite. » Clavier : 
« Kt Ics statucs des Déesses ne soni elles-mèmes qu’à moitié 
failes. » T'rad. romano : « E le statue stesse delle Dee non 
son fatte che per metà. » Ma come si può credere che in 
un tempio dedicalo a Cerere e Proserpina fossero stali ded'r- 
cali simulacri non terminali ? Io credo piuttosto che fossero 
simulacri falli espressamente a mezza o quasi mezza figura ; ina 
non già come i cosiddetti Ermi de' Greci, o della forma degli 
Ermeracli ignoti a' Greci, ma in grand' uso presso i Romani; 
i primi arcano la testa di Mercurio addossala a pilastri qua- 
drangolari; i secondi teste di Mercurio e di Ercole chiamate 
dai Romani Ermeracli; i terzi Ermatenì dalle teste di Mer- 
curio e di Minerva; i quarti Ermeroli da quelle di Mercurio 
c di Cupido; de' quali i più finivano con pilastri quadran- 
goli, larghi in cima, e ristringendosi in fondo a modo di 
cono rovesciato. Talvolta alla fine del pilastro erano i piedi. 
Pati san ia poco parla degli Ermi propriamente delti, e meno 
anche, anzi niente, degli Erroeroti, Ermeracli, tarmateli!. 
Bensì varie sono e frequenti le descrizioni di figure che .hanno 
la testa con le spalle soltanto ; la lesta con petto e braccia. 
Nel cap. 39 del lib. Vili rammenta un simulacro di Mer- 
curio intabarrato, che finiva in forma quadrata ; cosi anche 
i simulacri degli Dei Ergali Minerva, Apollo Stradale, Mer- 
curio, Ercole, Lucina, i quali, da lui chiamati timulacri , fi- 
nivano nella suddetta forma; a distinzione de' quali chiamava 
Ermi qnc’ che fatti colla testa di Mercurio stavano a custodire 
i confini. 
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Se Pansauia non ha descritti con maggior precisione que’ 
mezzi simulitel i, la causa potè esser questa, che atendo detto 
irrida iyaXuaja credette sufficiente questa frase a farne 
conoscere la forma, come Io è a' dì nostri il dire che una 
tale statua è ineira figura. Il sostenere, come alcuni preten- 
dono, che gli artefici greci non facessero statue e simulacri 
di mezza Jigura, è opinione troppo azzardata, e se non ernno 
di un uso grande, e a noi non ne sono arrivati in tanta copia 
quanto le statue, basta a provare che si lavorassero anche 
mezze figure secondo la frase di Pausania ipirtM iy»\pa r»; 
ed il poter mostrare alcuni monumenti che presentano staine 
c rilievi di mezza figura. Eccone alcuni esempi. 

Pici libro intitolato « Le Antichità della città di Roma 
raccolte da Lucio Mauro ... ed insieme tutte le statue an- 
tiche raccolte e descritte per M. Ulisse Aldolirandi. Venezia, 
appresso Giord. Ziletli, 1.338 » a pag. a',6 si legge : « In 
casa di Metello Varrò Porcari in una marmorea tavola vi 
sono due figure integre di quasi tutto rilievo, con un'altra 
mezza figura, sotto le quali sono due iscrizioni ccc. a 

Pausania nel cap. io del lib. II scrive che nel Ginnasio 
di Sicione stirai St A Aitisi ssì Annuir rie it 
pitti i ipyarftiu (a), ssì ‘HfasAàr rat aìtr« r<7f v E^a7r w7t 
rtrfmytiiott tlxarpittt. 

« Nel Ginnasio di Sicione è collocata anche Diana di 
marmo bianco ; è fatta sino alla cintola. Erri anche Ercole 
che nel disotto è simile agli Errai tetragoni. » 

Diana fatta sino alla cintola, ossia a' lombi, corrisponde 
a' simulacri fatti sino a mezzo o metà del corpo intiero, che 
da' nostri slatuarifè detto mezza Jigura. Anche I’ Ercole dehhe 


(a) Fatta sino ai luuibi solamente. 
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credersi mezza figura, cioè sino all’omhilico, imperocché la 
frase r< *«r» indica le parli ili sotto, il che fa dednrre es- 
serti stato il disopra, testa, petto, braccia sino all’ omhilico ; 
di li all’ ingiù rassomigliava agli firmi tetragoni ; ma per la 
parte superiore poteasi chiamare simulacro di mezza figura, 
servendo come di base il rimanente. Forse erano tali anche 
i simulacri di Cerere e Proserpina, da’ quali ho preso motivo 
di questa digressione. E qui bisogna avvertire che tali simu- 
lacri erano ben differenti dagli Ermi o Termini presso i 
Greci, perchè qttesli arcano la sola testa di Mercurio posata 
sopra un pilastro quadrangolo ; gli altri simulacri greci che 
finivano r modo di Ermi ( da ciò impropriamente chiamati 
Ermi da' moderni archeologi ) se oltre la testa aveann spalle, 
braccia c petto, ed anche andavano più giù, poteano essere 
tenuti per mezze figure ; ma le altre chiamate da' Romani 
Ermateni, Ermeracli, Ermeroli non erano nè Ermi, nè mezze 
figure, quantunque finissero in pilastro quadrangolo; e per 
lo più rappresentavano le sole teste d' nomini illustri sopra 
pilastri quadrangoli, dal che i Romani stessi chiamaronli 
Ermi. 

Uno di questi Ermi impropri! esiste nella villa Albani 
di Roma. L’ estremità superiore donde sorte la mezza figura 
del creduto Esopo in marmo, che arriva sino al principio 
delle cosce con base sottile quadrata tutta d’ un pezzo col 
busto ( V isconli. Iconografia Greca, lom. I, pag. zzi, tav. XII, 
ediz. di Parigi, 1811). La forma è di gobbo, il ventre gonfio, 
e la testa acuta ; forma che 1 ’ ha fallo giudicare per Esopo, 
non essendovi l’iscrizione. 

Fulvio Orsini nelle Immagini a pag. 60. « Mezza figura 
clamidata. Rappresenta Ercole giovane con testa di leone le- 
gata al braccio destro, clava retta dalla sinistra mano ed ap- 
poggiata alla spalla. Arriva aU'ombilico retta da una pietra 
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a cono quadrangolare posata sopra base con greca iscrizione 
così tradotta dà Lorenzo Gambara. 

Itane posuit patrio eflìgiem de marmare feti» 

Quac pueri vultus Herculis ora refert. 

Cetera quis noscet quae tempore gessimus ilio 
Ni Prodici Herculeam perlegat historiain. 

Nei bronzi di Ercolano e contorni, tom. I, tav. IX, p. 45 , 
ediz. di Napoli, è nna Baccante od un Bacco di bronzo. 
Arriva sino all' ombilico con base e piedistallo del medesimo 
pezzo. V. tav. Ili di queste note. 

Nei Monumenti inediti di antichità figurata greca, etnisca 
e romana di Raoul Rocheltc, Parigi, 1 833 , nella tav. 45, 
fig. 2, è una donna di mezza figura ( forse Vestale) con velo 
e tonaca sino alle ginocchia. V. tav. I di qnesle note. 

Nei medesimi Monumenti, tav. LXV, n. a, p. 372, è un’ 
altra mezza figura umana, etrusca, scolpita in sasso. V. tav. II 
di queste note. 

Di questo monumento così mi scrisse il chiarissimo sig. 
cav. Ingbirami. 

a Alla domanda colla quale m’ interrogate se io abbia 
mai incontrato delle antiche figure in rilievo che moslriuo il 
corpo umano soltanto dal mezzo in su, vi rispondo che nel 
momento posso accennarcene una etrusca, e a quel che sem- 
bra antichissima, trovata in Val di Chiana, della quale trassi 
questo disegno, che qui vi annetto in copia, e quindi ne 
procurai 1 ’ acquisto pel mio pregiatissimo amico signor Raoul 
Rochelte professore di antiquaria in Parigi, il quote ripor- 
lolla in disegno ancor più finito nel suo dottissimo libro di 
Monumenti inediti alla tav. LXV, p. 3 , facendone menzione 
alla tav. 372, ove descrive il monumento, e dice essere stato 
in uso per cassetta cineraria, alla quale fa da coperchio la 
lesta *, in prosa di che egli conserva le ceneri e le ossa che 
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ti si trotaron dentro, come io stesso le ridi quando il mo- 
numento fu trovato, mentre era in una cripta sepolcrale con 
varie urne di travertino pure cinerarie, ma del genere meno 
antico etrusco, e colle protome dei defunti nel loro coperchio. » 

Nella lar. LXXVI, lom. Il delle patere e specchi mistici 
etruschi dell’Opera del cav. Inghirami vedevi una mezza figura 
rappresentante Giunone, secondo alcuni, una Flora o Fermila 
dea dei fiori e delle ghirlande secondo altri, con tre figure 
di giovani, Pelias, Ne/eus, Tiria. Chi nella mezza figura vide 
Giunone, era la matrigna dei tre giovani suddetti. 

CAPO V. 

(1) Degli scrittori antichi delle origini tebane V. le note 
del Sicbelis a questo capitolo. 

(2) Della fuga degli Janti nella Focide V. lib. X, cap. 35, 4. 

Claiier traduce le parole del testo di questo capitolo 5.°: 
it rii rimili ini tTtf%iftiiii itili firoHri u abandonnèrenl 
le pays la nuit suivanle. » Ma il verbo itiiiférten è fug- 
girono, e non abbandonarono. L* abbandonare può esser fallo 
volontariamente e con quiete ; il fuggire è conseguenza del 
timore, della debolezza e necessità, specialmente col nemico 
vittorioso alle spalle. Amaseo traduce posterà nocte profugere; 
ma rii i ripxifttm è la notte che viene di' seguilo al giorno 
della battaglia. In questo medesimo cap. l’Autore' adopera la 
frase Aoi*f**t . . . ... irì r*> iiritvrav titilli ir 

’lWvfitc in seguenti nocte se. ad Illirios recepii , nella notte 
seguente si ricorro tra gli Illirici : anche qui invece di ir 
dcbbesi correggere il t. 

Siebelis osserva : * it ri» »«*?«. prò it tj titli. Syl- 
burgius jam animadvertit it et tir interdum inler se comtnu- 
latas esse, voluti libro IX, cap. 14, pag. 738, X, 35, p. 883, 
IV, 9, p. 3oi, ubi tir prò it. Adde IV, 35, \ , I, 29, 7. — 
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Nelle noie al cap. 14 del medesimo libro: ir r»r Sylburgius 
ait accipicndum esse prò ir »y, ut IV, 9, 1, ve! scribendum 
yit >«r. Facio magis placebat ir rii. » Così scrive Siebelis 
nelle note al cap. 5 e 1/, di questo lib. IX. 

Ilo già dimostrato in più luoghi non esser vero che ir 
possa stare invece di ir, e tir iu luogo di ir. Gli esempi 
citati dal Silburgio nei libri e capitoli sopra indicati mostrano 
evidentemente il contrario, cioè che ir ha sempre il senso di 
moto a luogo, ed all' opposto i» ed tir tlt stato in luogo , e 
e corrispondono ad in dei Latini coll' ablativo , e colla diver- 
sità che in greco i» ha il caso dativo che equivale all'abla- 
tivo latino, ma tir ha l’ accusativo, equivalente non all' in de’ 
Latini con l' accusativo che indica moto diretto verso un 
luogo come ir de’ Greci, ma bensì risponde alle preposizioni 
latine in con ablativo e ad con I' accusativo in senso di stato 
in. luogo, come ad me fuit diu è stato in casa mia molto 
tempo ( Plauto ), ad limino custos il custode che sta alla porta 
ecc. ( Virg. ). Alle volte si accosta all’ ir de’ Greci, cioè di- 
rezione di molo a un luogo, o ad una persona, come ire ad 
judicem , ad domum , ad tirbein ecc. Ma la «ir è l’opposto, 
indicando collocamento, stazione, arrivo in luogo od a persona. 
E stata sì grande la confusione fattane nei codici e nei libri 
a stampa, e per conseguenza dai grammatici, dai critici e dai 
copisti, forse per l’ avvicinamento della scrittura di queste 
preposizioni, che sono stale credute identiche, e di piu fu f 
attribuita al dialetto attico la ir come sinonimo di sir. Ma 
qui non si tratta del dialetto o della varietà di scrittura ; 
bensì della diversa significazione dell’ uno dall’ altra. Ed in 
vero come si può mai presumere, anzi credere, che i Greci 
adoperassero una preposizione unita al medesimo caso, talora 
in senso uguale, talora in senso opposto? Eppure il Silburgio 
dice « ir rii accipiendum esse prò i> v? » nel lib. IX, 
cap. 1 4. 11 lesto è: 191 ri «fintar , 5 r irSui rii <rtAi^«ar . . . 
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t< BmtrSr ir »à> a asserena multo 

oplnhiliiis esse e* Bcotia liellimi in Laconiam propulsare » 

( Amaseli ), e non in Laronia corrispondente ad ir ri ed iir 
rat collocamento o stazione. 

Ivi, n. I, T. Il: ràr «ir aiAo tOsJn isiinò, mrxp'iv- 
>nr fi ir Kifirrir u risimi est, tirile relieta, Ceressum con- 
fngere » ; i serbi confiture e refusare sòno di molo : 
ir Af**fixr irSrAaì, lib. Vili, cap. 6, debile correggersi 
• ir " Afxufimt i r 3 r A a ì excursus mi .4 re tuli a ni. 

Questi sono tutti eiidentissiini esempi del senso di moto 
n luogo della preposizione ir. Quindi continua il testo : im 
li i^toai Rifili i Kipirrcf is ràr 0ir'riiài ir i t«ì r*A«< 
arri àr(r«lvair«r7r carri ràr iairr^arltar ràr 0irraA«r... 
« est Ceressns castellimi in Tlicspiensi agro miinitissimntn, 
in quo* et inulto ante, sese, cimi esercito invadentibus I lies- 
salis, recepcrant. » Qui la stessa preposizione ir, che nei 
luoghi di sopra era moto a luogo, qui, dissi, è fatta diventare 
stato in luogo- a castellimi munitissininm in Tbespiensi agro, 
in quo se recepcrant » invece di tir ràr Bunirr ed sir 3. 
lu conseguenza di queste ossertazioui è palese che la frase 
delicato in principio di questo capitolo ir ràr riera ràr 
i«s frittimi debba correggersi rir invece di ir, ed allora l'os- 
servazione del chiarissimo Siehclic starà Itene, che tir ràr 
ràara stia invece di ir re svari, perchè tir ed ir hanno il 
senso di stato in luogo, ma non già ir ; e se vogliasi leggere 
ir ràr irti», bisognerà intendere che fuggirono verso I’ ap- 
parire della notte, c non già nella notte, ossia in tempo di 
notte. Ma anche il Sielielis disse ir ràr riera ecc. equivalere 
ad ir rè mari, perchè avea la preposizione ir per la stessa 
che tir ed ir (a). 

(a) Della significazione di moto della preposizione ir sono ma- 
nifestissimi esempi nei rapitoli ti, 9, 10, ■■ e la dui lib. IX. 


Digitized by Google 


Al CAPO V. 109 

( 3 ) Degli Sparli redi lib. Vili, cap. 11. 

(I) Di Echionc, uno degli Sparli esso pure, V. Apollodoro, 
Kb. Ili, cap. 4. 

Della emigrazione di Cadmo; V. Moller negli Orcom. , 
pag. 23 1-232. , 

(5) Di questa genealogia redi le note del Siebelis a que- 
sto capo. - . i c 1 

( 6 ) Odissea, XI, r. 3 a 6 . ■ 

(7) La Tolgala legge Si Bu^itrms , ma Suida, ed 

Ateneo lib. XI, 490-91, la fanno, in rece d’ uomo, donna. 
Si seguitano Clarier e Siebelis, chiamandola M9Ì 3 \ B»£«v- 
ria murari 1 fwv *aì i A 1 y ì i a . 

(8) La denominata Epicasle da Omero ‘i posteriori la 
chiamano Jocastc ; era figlia di Mcncceo, e sorella di Creonte. 
V. Eurip. Fen. 10 e seg. I versi riportati da Pausania si leg- 
gono nell'Odissea, cani. XI, 271. Delle avventure di Edipo 
toma a parlarne Pansania nel lib. X, cap. 5 . 

(9) Pausania stesso previene la difficoltà che potrebbe 
nascere dall’ ultimo verso di Omero ; ed è : se gli Dei avvi- 
sarono subito gli uomini, cioè i legislatori, che punivano i 
matrimoni! incestuosi e li annullavano, come va che Edipo 
ebbe da Giocasta quattro figliuoli? Dunque non è vero che. 
fossero subito separati. Pansania risponde alla difficoltà da 
lui stesso proposta : sì, ebbe quattro figliuoli, ma da Eurigeuia 
d’ Jpcrfanlo, e non da Giocasta. 

1 quattro figli furono Polinice, Etcocle, Ismene ed Antigone. 

Questo passo di Pausania non è stato inteso nè dai cri- 
tici, nè dai traduttori antichi, e neppure da’ più dei moderni. 
Amaseo traduce c Mox facinus. visoni est Superis abolcre 
nefandi! in. » Omero dice: aQaf I ìhvoti Si «ì dirai 
irBfmwit. Il Siebelis sostituisce alla traduzione dell' Amaseo 
questo verso: « Mox lame» in lucem visoni hoc proferre Dils 
est » ed osserva che « Heynius ad Apoll., HI, 5 , 9, ausus 
Parsa* u. Descriz. della Grecia. Tom. P. i 4 



310 


NOTE 


est dicere : Haec homerica Pausaniam male accepisse de fama 
abolita.. ... imo eorum quae Pausa ni as dixit senso» hic esl: 
Si igitur incestai OExlipi et Epicastes matrimoniata max in 
■ lucem protractum est , feri non potili!, ut tfualuor ex eo liberi 
nascrrentur, nami/ue impiotate efus cognita, Ulico dissolutimi est, 
quod jam perspexeral tìoldhagenus .... Magia laudando 
est Clavieri vcrsio : Mais lei Vieux divulguèrent cela sur le 
champ. Comment les Dieux auraie.nl - ils divulgai cela sur 
le champ ? quam Nibby : Ma inaudito ed improvviso mostrar 
portentdfytir uom mortale i numi. Come adunque fecero usi 
inaudito ed improvviso portento? 

Il Siebelis dopo aver mostralo cbe •••«reme significa cosa 
nota e‘ divulgata, riportandone l'autorità di Erodoto, Tri fio- 
duro, Apollodoro, Diodoro Siculo, soggiunge: « Nos igilur 
quid Homerus dixerit «idem or scire ; uescivisse auleta Pau- 
sanias credibile est? » 

, (io) Piella volgala è ’OtmrUs, ma Clavier e Siebelis leg- 
gono 'Otsrsf seguitando il Silburgio. 

(n) V. nota (a). , 

(■a) 'Or ft rsir o> ' Aynpipim ir Tft/at rr|<riH«m 
• Siapiafr/a vi wX»v ylrtrat. « Ho mostrato altrove la dif* 
ferenza tra ni ed epos ; la prima preposizione si riferisce 
ad anione di compagnia di jtersona ; la seconda ad unione 
in massa. » 

( 1 3) La parte cbe era a cielo scoperto, ossia dove non 
erano i portici o loggiati che l' attorniavano. 

CAPO VI. 

(l) *E> «vàri utXlp» in belli certaminibus. Amaseo. 
(tuoni mix snccès . . . obtenus à la guerre. Clavier. — In guerra 
nei combattimenti. Trnd. rom. Il Siebelis nota così : ’Avàrsr 
netti p* non est periphrasis belli, sed denotai praelium. De- 
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mosthenes ut f\ <rvpp*f. (p. 1 80, I. j, p. 1 35 , Dind.) di- 
stingui/ ri» u-vAi/t», et ri* iySta ri» ri i. e. prue- 

lùtm , ut totum et partem. 

(а) V. Erodoto, lib. IX, 67. 

( 3 ) MnSttpit. Nella lingua Italiana è usato nel medesimo 
senso il vocabolo Grecismo , Francesismo , Toscanismo ecc . , 
per indicare 1’ adozione di vocaboli d' una lingua in un' al* 
tra; ed anche de’ costumi stranieri introdotti in una nazione; 
si adopera anche per indicare in tempo di guerra il partito 
preso per uno, o per l'altro de’guerreggianti. 

(4) Di questa battaglia Paus. fa menzione nel lib. Ili, 
cap. 6 , e Tucidide, lib. IV, 93. 

( 5 ) 2vfar«y«> ' kbmmlnt in vece di 'A$r»«i»». La lingua 
italiana mantiene questa medesima frase « generale agli 
Ateniesi » cioè che era capitano generale agli Ateniesi, o de- 
gli Ateniesi. 

(б) Questa fu chiamata la gnerra corinzia. V. Pausania , 

lib. Ili cap. 9. In questo cap. 6 , in vece di Xmtfutiia 
lezione comune, t scritto Kv^«>iui nell’edizione di Clavier; 
Siebelis sostituì come leggesi nel lib. III, cap. 9 ; 

lib. Vili, cap. 34. 

(7) Coray in vece di preferì che 

leggesi nel lib. Vili, cap. 3 a. In Diod. Sic. lib. XIV, 5 a , 
leggesi 

(8) Degli Armosti, V. Beker Aneddoti. -Arpocrazione a que- 
sta voce ripete la spiegazione da Isocrate data a 

ivi al suo luogo. - V. Lexico Senofonlco. 

- (9) Tè itfi rèe Sifxe. Amaseo traduce : « quum in Le- 
giferac Cereris . . .. Aranene albas circa templi valvas lexnis- 
sent telas. » Clavier : « et il parut dans le tempie de Cerès 
Thcsmophore des signes ecc. » Bonaccioli : « nel tempio di 
Cerere Tesmofora si videro segni; » e così anche il trad. 


ai» NOTE 

romano, Pansania non dice ’» rS >«•, ma ir ri Uff, e non 
ri uri ràtr Si far, ma f» Ufi r. 5 -. 

Per quegli eroditi grecisti, che leggendo le mie osserva- 
zioni sulla differenza di Ufìr da '«« non se ne persnade- 
ranno ,' questo passo sarà da essi tenuto per una gran prora 
contro la mia opinione. Pasuania dando le porte alt' Uftt, mi 
diranno, è prora manifesta che era nn tempio propriamente 
detto. Ma io rispondo che ri erano de' tempii propriamente 
detti senza porte , e che in origine rerun tempio avea le 
porte, ed era senza muraglie. Anche il peribolo sacro , ed il 
temeno non sempre furono circondati e chiusi da muraglie; 
ma fatte che furono ebbero, come le città, le porte da chiu- 
dersi-, ed aprire l’ ingresso. Nel cap. 35 del. libro X è detto 
che l' Uf'.s era fatto v di mattone crudo; ed anche io quel 
luogo tradussero tempio fatto di mattone non cotto; in vece 
d' intendere che la muraglia del sacrato era fatta di mattone 
crudo ossia non cotto. < 

(io)'O Stsr in simili casi sta per Cielo, o per la divinità 
ingenerale. r ■ 

CAPO VII. - ’ 

(i) Accadde ciò nella Olimpiade CXVI, a. V. Diod. Sic. 
lib. XIX, 57; Paus. IV, 17. Wittemb. osserva che Tebe non 
fu da Cassandra intieramente ^ristabilita. V. la sua illustra- 
zione dell' opuscolo di Plutarco: De sera Auminis Vindicta , 
cap. 7, pag. a 3 o. V. anche la mia traduzione dell'opuscolo 
suddetto a pag. 44, nota (6) e seg. - pag. iSeseg. nota (<i). 

(a) Seguito la correzione del Siebelis in luogo 

. di ietkaflerm. 

( 3 ) Qui si veda la nota (434) del libro V. 

(4) Testo: i p'tt néro *l*n «rara *fifS*t i* isr tfs*w. 
Ilo notato più volte che la frase i» tpti col tempo pre^ 
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tenie del veri» non dehbesi generalmente tradurre notate mea, 
ma si riferisce al tempo in cni Pausania era presente nel 
luogo di cui egli parla. Infatti se aresse rollilo dire alt eia 
mia, cioè io vivente , sareldiesi servito del tempo presente 
•«ri, e non del passato J» ; cioè quando io stara là, Tebe era 
deserta ecc., e se parlava in generale del tempo iu cui era 
in vita avrebbe detto: a' mici giorni è deserta, e non era ile- 
seria. Egli non sapeva qual fosse lo stato di Tebe bassa dalla 
sua partenza in poi, essendo corsi degli anni poterà essersi 
più o meno ripopolata. 

i'V. owr il» . itf iifgtwsl rVSl -iH>tr.'c*Afirr*ni hs til 

CAPO Vili. 

•V'fO .«to'-n*.; ’P .V olir. ’ Ili' fcf nifi. 

(i) I boschi non erano consacrati soltanto a Diana , ma 
anche a Cerere come contribuenti al pascolo degli animali 
quadrupedi per I' araincnto della terra adoperali. 

(a) Il chiarissimo Siebclis riferisce le varie emendazioni 
di questo passo che nella vulgata si legge così : ri £i «y«A/o«ra 
il ri ri a r«fi rate nomar ràr $«ir iftfii&fiì. 

Generalmente tutte le emendazioni cangiarono le parole ir 
rm wsreftj ecc. , nei modi seguenti, cioè «fi ri . . . ( A ma- 
stio e Malkenaer); «’/ ri tr«r«ft« «f«i*r>rir nimóloi 
fiat (Silhurg. coir Amaseo ). « Facius (seguita a 

dire il Siebclis ) putabat, ctiam si qtiis Vulgatam probarct, 
ei tameu ir mutandum esse ifi tiri, atipie ita edidit Clatier; 
at i» saepe est ail, juxta, propter’, ut ad lil». Ili, 24, a - VI, 
19, 1 - IX, 4, 2. - Analogamente a questa sua osservazione an- 
che il Siebelis così legge nella sua edizione : .ri Si iyh Aftara 
<1 ri srir api , ri «fi ràr Si i< iteftngeei. 

Ma volendo conservare la parola titolo certamente bisogna 
sostituire ad i> l’ima, o l'altra delle due prep. ir «fi, od 
ivi. In fatti se i» alle volle sta per analogia, e non propria- 
mente, in luogo di ad, juxta , propter , ossi di «-«fi e di 


„< ‘ NOTF - 

i»l. bisogna eh* rinvi pure «nalo-i» di relazione o conve- 
nienza tra la cova vicina e V avvicinala. La preposizione .. 
propriamente significa in i.r, ossia Maio in luogo ; e tale c 
il senso nei passi citati dal Siebdis, cioè nel lib.lll, cap. ty 
iu f » fi tèltt •* rmii Bf«i«7f pi v* ■?••**'* ” T *' 

$ix*er*f « è un promon t orio piccolo nei Brusii che SI stende 
placidamente di mare. » Nel lib. VI, cap. . 9 : » ri 
rSr i» ri — •« vi Munii». - Nel lib. IX, V ••f*' * 
nx«TV«ia<c, cd anche «piesto capitolo istesso ce ne porge un 
bell’esempio nelle parole ......ra. fi l« n.r..-7r «I tt»'' 

In questi ed innumerabili altri luoghi si parla di cosa esi- 
stente in luogo, cd in spazio di tempo determinalo conve- 
nientemente alla natura, ed allo stato dell’ argomento, o sog- 
getto di cui è parlato. Nel medesimo senso per approssima- 
zione si può estenderne il significato a ivi mi, *«f« presso. 
Ma in quanto al primo senso di in, tir, non pno stare la 
frase i» x.r «pò nel Jìume , perche ciò verrebbe a dire clic 
que simulacri fossero dentro il fiume; ed appunto per questo 
senso non ammissibile critici e traduttori «onori indotti a 
cercare altra lezione (a)-, ma il sostituirvi «f- ri «.«pò 
Oli ivi ri trsrcp» è una lezione che dà un senso poco ve- 
risimile, non potendosi l>cn concepire, che cosa significassero 
quelle statue presso al fiume; molto piu che non si presenta 
chiaro neppure di qual fiume ivi si parli ( forse dell’Asopo), 
perchè dopo avere valicato l’Asopo e camminato dieci stadi! 
non si sa se le Potnie stassero presso alle sponde del fiume 
Asopo; ed in fatti Mullcr in Orchom., p. /, 86 . propose il so- 
spetto che fosse il fiume Cnopo. In veduta di queste osserva- 
zioni io proporrei di leggere piuttosto cosìs vìi fi 
TÌ. i, ri •tpifily* i l»f ri wu,ì> risi n.r.iiir, lUrr,it*t 

(a) 11 Bonaccioli senza confondersi traduce le statue che sono 

, V 

nel fiumi. 
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ftki itt piatti • ovvero, e<l anche meglio : ri II MyiXpimt» 
ri t» vm xipifitXti tipi (invece (li ri) ir ritmiti, riti 
ritritili (ovvero ITsrviachvr) timi iitui^m. Essendovi nomi- 
nalo 1’ «Ar«r il bosco è presumibile che ci fosse pure il pe- 
ri bolo sacro, che lo racchiudesse, e contenesse anche il tempio 
(già rovinato), e che rcstasservi tuttora i simulacri delle Dee 
ed il pozzo sacro, che soleva stare vicino al tempio come si 
vede nel cap. secondo ed altrove. In conferma della mia opi- 
nione vengono le parole di Erodoto nel lib. IX, 97, ri» 
Il tritimi iip'ti, il sacrato ilelle lice Potnie. Sembrami che 
questi simulacri fossero quelli di Cerere e Cora chiamate le 
dee Potate o Polniadi cioè le venerande, c queste classerò il 
nome anche al luogo. 

( 3 ) Anche qui è fatta dal Siebelis una lunga discussione 
per aggiustare questo luogo guasto, e riporla lo varie con- 
getture de' critici. A me sembra doversi con piccula muta- 
zione, mantenere la Volgata che dice : ir ri» Miynp* xXtiu» 
ialini Cs r Si vi tyrSt. rii il il Tarar ir rsv ivuvrai vi 
■ Ter mp»t iv Òtnòim Qctrit .... in Stlytt rm i'« *AA«r x»S 
Tir «iir^sriTai. 

' Il Siebelis aggiunge: « Facies slellulam inter ivi et A lym 
interposuit, ppiympn (sic legendum prò Miympa) (1). Lobc- 
ckius de Spectaculis mysticis, l*. I, 1824, p. 8, ìnterpretatur 
Cavemae terrae J orlasse cortis modo conseptas. Silburgius su* 
mebat Amasaenm legisse tturì lipur^m, et hic finita |ieriodp 
snbjiciendum putabat A l-ym rf /• a. r. A. Moller in Orcboin. 
p. 61, lacunam explendam verbo i*ip«vìva< ante xiym existima- 
bateum Knnio, elClavicrio. Corayus malebat pari» inQ*fmr$*i 

l •* ' . s 

(1) Qui Siebelis scrive piiytpa con M piccola interpretando 
questa voce in senso di caverne ; nel lib. I, cap. ^9, 1’ ha scritta con 
M grande ; ivi Pausania stesso spiega ‘‘f* onde era pure da scri- 
versi con piccola ni. Amasco I’ interpetra or si Basilica > ilicai. 


ai6 . ' NOTE 

A»* f ii rmii. Lobcckius autcìn I. c. i» àttimi viliosiim esse 
et prò co ùiaSiiai vel àiaJ«3ìiai scriptum fuisse suspicatur; 
hoc est : porcello! islos aul alio loco , aut eoilem /tosi cer- 
tuni tempus emergere virai. Noliis ita restituendo* bic cor- 
ruplus locus «idebatur : ir tu ftiyxfa — it t'm iwiìrxi ri im 
ifài il tixSùi I farli, ixi xiya rii Si «AAtr »» rir xiirSin- 
rn .. formula ir rii in irai t* ime comparari polcsl ir iViir 
faiiim »AA« in Anacrcontcis, XI, A III, et ir ri inis, ir 
tiara. Ergo ir rir 'mira» ri imr scilicet afa • erit profilila 
aestate cimi ime afa sit aestas. Deutque inAtyp conjunclim 
scriptum est in Mosquensi. Ilio ìt/a «yic est istmi addita incnlum 
se projcima nestaie ridere ad Dodonam illus porcellos .... 
Creiuer in Symbolis, I V, 178 et /, -j 3 , hunc locnm tangens con- 
ferì cum Clcm. Alex. Prolr. pag. s 1 ( idem fecil Lobcckius 
I. c. simili aulem Cleincutcm ingeuiose ita emendai: piyifin 
pillai %iifui ififlaXXuri . Moller in Orcboro. , p. 61, liane 
falml. mi conjungit cum iis, quac de sulitcrraneis Bocoliac mea- 
tibus narrahantiir. Il chiarissimo Sielielis dunque per trovar 
luogo alla voce lai cambia la voce «fai della vulgata per 
farne I' infinito del verbo «fai ridere in Tecc di unire in al 
verbo faiur^at o faiìiai come fecero Mullcr, kuuio, Cla- 
Tier, e Coray; ed in reco l'aggiunge al seguente A iyà fa- 
cendone inA«V>. 

, Io non credo che la voce delibasi prendere por 

caverne , nè che il verbo £<p/np,t in questo luogo debba stare 
in senso di projicere <> praecipUare , ma di abbandonare re- 
lirujiicrc. La frase ri ««av^ìo* mi sembra la solita 

per indicare i luoghi sacri a Cerere, ed a Cora, o Proserpina. 
Nel cap. 39 del lib. I si legge: rari a firn Atyrrti itfa 
y liticai ùlur.Tf,! àiìéit ( Miyxpivni ) «ai rii àiSparre 
ìiiftxrxi Mi yufu. Favurino parafrasa la parola Mlyxfx chia- 
mandoli xxrayua tirifiula ràii tìixn , sfiblerraneae aedes 
dearum Cereris et Proserpinae. Della etimologia della voce 
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Mi?.,., V. la nota al cap. 3 9 «lei libro I, nel toni. I, Note, 
pag. 399. Non erano dunque i Megari qui nominati subterra- 
nei Botatine mentili o caverna qualunque nel seno della terra 
dorè precipitassero que’poreellini ; ma nascondigli consacrali a 
Cerere ed a Cora, c molto probabilmente luoghi, o celle sotter- 
ranee , o forse anche sopratterra, ma inaccessibili; dorè se- 
condo la favola Cerere solea nascondersi quando non solca es- 
sere scoperta nella sua peregrinazione ; o più probabilmente 
erano segreti luoghi destinati alle cerimonie «le’ Cabiri cele- 
brate in Beozia; e nei quali lasciavano in abbandono «pie’ 
porcellini appena nati, che poi senza più essere cercali, si 
rivedeano comparsi a Dodo., a. Il verbo infili^ non significa 
propriamente precipitano , gittano giù nei fonilo , ma lasciano 
m abbandono , rigettano; da -ri, ed inpi ( àQiifii ) drmitfo, 
rclinquo. In fatti I’ausania non dà veruna indicazione che 
fossero meati sotterranei profondi e ciechi, dove precipitati 
1 porcelli trovassero il modo di riuscire a Dodona. Il pro- 
digio di questo racconto consisteva nell’ affermare , che que 
porcellini appena nati c lasciali in balia di sé medesimi, e 
senza l’ajnto della madre, che li nutrisse, potessero vivere, 
cd aprirsi la via per andare nell’Argolide e prodemente a 
Dodona («). Che a Cerere fosse consacrala la porca è cosa 
nota. Forse Ira le cerimonie, clic I’ autore dice essere stale 
eseguile, ma non ne rammenta altre che questa sola de’ por- 
celli, forse, dissi, eravi il sacrifizio della porca dopo aver 
partorito, ed 1 nati figliuoli essere nel suddetto modo abban- 
donali : . Prima Ceres a, idee garisa est sanguine porcac- 

(o) Ma perché apponi a Dodona? forse perché si alludeva 
all arrivo in Argp di Cerere, ricevuta in ospizio da Pelasgo, e là 
seppe dove era Proserpina. 

L’ articolo in cui 1> autore parla dei suddclti Megari in questo 
cap. IX sembra corrotto. Il chiarissimo Sicbelis fa una lunga nota 
clic merita di essere letta. 


ai8 NOTE 

Uhi siias, mcrHo inerte nocentìs opes » (Ovid. lih. s. Fastor). 
In coifsoguenta rti tutto I* esposto io dunque proporrei di leg- 
gere così il passo del • quale trai tintilo, conservando qnasi af- 
fatto la I elione della volgala : «i* (n) ri utyat* Attuti •« 
agnini vi rii nay»»»-; rii Jì vi rirus ieri» T« itili 

ifmt ii A*S*itf <p*r)t ìinQtniiui- A iy* Sì riSi s. r. À. 

(/,) Nuova conferma per mostrare che Paiisania non era 
nn nomo snperstiiioso, nè credeva bonariamente a tntlo. 

(5) Altri leggono 'AiyrSvA» , « quod iis, quao continuo 
narrantnr salis accomodatura est » Siebelis. 

(6) piàiUofia «« ArAfSi prò ufi* i* Aia pii leggendum. 
Siebelis. Il testo della voi", è: «finn ufi » •« AtAf «v ri 
Aulir* Min wuìS* «arrivò (oracolo) da Delfo 1 ; » è sottintesa 
la parola putìinfiu, bastando per farla intendere i girili tu 
Aia fi t. L’ istessa maniera si trova usata nella lingua ita- 
liana, quando trattasi di comando, di participarioni della su- 
prema volontà del principe ecc. , p. e. « Venne da Fircnre, 
da Roma, da Vienna ecc., di fare, di pagare, di eseguire ecc., i 
ove è'soUinlesa la parola il comando , la licenza , come qui 
Y oracolo ecc. 

(7) La voce pubere da me adoperata non è registrata nel 
vocabolarione Cruscante , mentre vi è impube ed impuberè , e 
pubertà onde bisogna parafrasare -non giunto a pubertà, o si- 
mile. Stimo che in tali casi debbàsi insegnare all 1 areopago 
cruscante il modo di adottarci vocaboli latini che risparmia- 
no le noiose perifrasi, e rifiutare quelli clic inutilmente mol- 
tiplicano le voci sinonime, come: pugnare , in luogo di com- 
battere; manducare per monticare , o mangiare eil altre in- 
numerabili segnate nel grande vocabolario colle lettere V. , L., 

(a) In vece di ir credo che debbasi leggere i'k per le ragicni 
dette nel cap. V, . c interpetrando ùtp lini non precipitano, ma 
abbandonano. 
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cioè voce latino. Dicasi lo. stesso a coloro die s} fanno arbi- 
Iri d’ introdurre voci inutili di nuovo , o risravnre arcaismi 
nel cimitero «lei così detto Inion secolo ilei trecento , o di servirsi 
di voci d' liso, ma stravolgendone il senso come invece di ile- 
posizione, deposlo: invece di gentile cioè elefante, grazioso , 
gentilesco , voce che nel tem|M> trascorso, e specialmente oggi 
nell' (ISO della buona lingua parlata, c nei linoni scrittovi uni- 
versalmente indica pagano -, appartenente al gentilesimo, alla 
idolatria; sebbene nel secolo del trecento qualche volta si 
trovi adoperalo -per gentile , cioè di stirpe nobile, e di forine 
e di maniere graziose. 

(8) flirt iftiHut i*ì tS» mimi Ka$t£ir$*i mtar. Si osservi 
la costanr.a di Pansania nell' adoperare ivi col genitivo, quando 
si riferisce all' altezza. 

(q) Quando I’ autore vuole indicare generalmente l’eia in 
cui egli vivea adopera le frasi \t ipiàs. xià'ip «tv. 

(io) Clavicr traduce: il est difficile de corinaitre son ori- 
gine ecc. Pansania scrive »? ttipùt, e non im. Egli 

parlava di sè, che quando fu a Telie nini trovò la maniera di 
sapere l’ origine di quel Prcto. 

,(ii) Delle sette porte di Tebe e delle strade, alle quali 
mettono V. Mailer, Orchom. pag. 486. Jahlonsky, O/ip. t. r, 
pag. 2^4, tira questo nome dalla voce N»/^ Minerva Saitica. 
Anche Swenckio in Iùimolog. IM y ih . dice che fu denominata 
, vergine, a >t«c. Sicbelis soggiunge: « Quaeqtinlia sint, 
poteri! furiasse ex iis, qnae nobis addenda sunt, quodalnmodo 
cognosci ; in Aeschyli enim VII, c. Tlieb. .',62 et 489, di- 
stingiiuntur Neitae /torfae ab Oncaeis , «le Ogna "Adirti, ni 
poeta ipse ait, appellaiis. Duas antem Thebarnm .portas vie 
una hac dea nominataS esse quarn non est probabile ! ' Conira 
Aegyplinm originein hitjttt vocaboli afferri etiam polest qnod 
Paiisanias, càp. 12, 2, scripsit : Quas hujns nominis causas Pau- 
sanias proliilit, certe iis qnae velcres tradiderunt non piane 
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contraria*, ramni prior haec est i» r«7r %ipSa7i m.r. X. Val- 
chenarius ad schei. Euripidis nostrum locnm ita corrigendum 
pillalial: «» r«7< Xtpim 7f •«'«•»► xaXÌrt rìt ir%Mnt, et Clavier 
ri» «{tiravo Rumimi seqnntus; sed illud melina docent 
Piloti, is, Hesychiiis, Phnvorinus, Thomas M. t<vo interpre- 
tante* ri » rat riAtvra/ai, infunanu 

Il nome greco moderno di Tebe è Thera. 

Invece di ar«A« singolare adopera Pausania il plnrale, 
come i Latini dissero t > alvae per porla; wixai erano le porle 
di città o di edifizii civici, come lo stadio ecc. ; Bipui quelle 
di casa e dei tempii. Forse era una sola, ma divisa in due 
parti, l’una per entrare, e l’altra per uscire. 

(■a) Nel testo è ’Ep%t/c'u* «Ti i« nAaratar irtStt ir vàr 
©n'.8*c «tra wixai trì)r ‘HAiavfar. 

In questo luogo la voce irriti non è tradotta da Clavier, 
nè dall’Amaseo, considerandola snperflun, c si limitano a dire: 
a En venant de Platèe* à Thèbcs on elitre par Ics porlcs 
d’ Electride » e l’Amasco : « A Platea quidem venienlcs F.le- 
clris purla accipit. » Lo stesso fanno il trad. romano od il 
lionacciuli *, ciò derivò dal credere che irtit t ir ràr ©i/8 ar 
fosse lo stesso che iirtiti ih ràr ©i/3ar ; conseguenza della 
solita confusione delle due preposizioni ir ed «ir ; ma se leg- 
gasi iirtSii iii ràr ©i/3ar, sarà tolta la confusione, e tradur- 
remo analogamente al testo : « per chi viene da Platea l'en- 
trata iu Tebe è la porta Elctlride. » Eir ràr ©i8ar è pro- 
priamente P entrata in Tebe per la porta Elettride. 

Del seuso diverso delle due preposizioni in composizione 

0 sole ho già le tante volte parlato : ma siccome la confusione 
di esse è stala tanto comune da aver tirati in errore i copisti, 

1 grammatici , i lessicografi , i critici ed i traduttori , perciò 
all’ occasione credo opportuno il non trascurarne le nuove 
conferme, principalmente col mostrategli esempi del caso retto 
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dalla preposizione tir (a) cbe quasi sempre è confusa con 
la ir, mentre questa più raramente è confusa con sir, come 
appunto lo è nell’ esempio di questo capitolo. 

Aiì$ ri ritiri tinti retini* ri ì> urtiti • dmXarrimr, 
tir t « wtptvtfttrtir : tale esempio preso dalP etimo- 

logico M. serre a mostrare la contraddizione medesima del 
passo di questo capitolo: rù tifiti ètra &mXmt rfm< indica 
moto dell’ uscita dal mare per lo stretto ecc. : tir ri? ♦»*/d« 
wtftTtfèttètt non tuoi dire a chi entra nella Focide, ma chi 
s’ incammina fa viaggio verso la Focide , e perciò non tir, 
ma ir debbesi dire. 

L’ interpetre di Tucidide glossa cosi: in ■ wixmi à>7> 
r* mi 'urtiti ti mymnr «Tucidide ha detto le porte in vece 
degli ingressi dell’ agone » e qui rettamente si rtiti, e non 
ìrtiti, è scritto. Ed in verità come mai una stessa preposi- 
zione col medesimo caso può servire a due sensi ceotrarii ? 
Hanno i Latini in per lo sialo e pel moto; ma la differenza 
del caso distingue i due sensi ; di sovente hanno i Greci la 
preposizione ivi ed altre in più sensi tra essi diversi e con- 
trari i ; ma la diversità e contrarietà de’ casi serve a distin- 
guerli, come già più e più volle mostrai contro 1’ abuso de’ 
copuli e ie false interpet razioni de’ critici e de’ traduttori. 

CAPO IX. 

' .• *. v i : 

(i) Testo: * Orti «^u'EAAiisi iti vfi naXtrp*imr''Hpiéii 
iwtXtfui^nrai tiri "E XXtitn ytitr&mt xóyu ftmXirra *{iv» 
i fin y% "&Xtvrn/ai arpri ‘ Abuaitt rat aXXat.t .. E nel 

\ 

(a) Ho già mostrato che tir ha il senso dell’ in dei Latini,, cioè 
di stato in luogo, di entrata in luogo ; ir all’opposto indica andare 
verso un luogo. 
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lib. I, cap. 311 : ->i ni, »• “/*•'»» ** *»• m^ànpmi , 

wftf ’A$*" tini me «AAK tpti ri» yi» ‘EAi»fi»«»»r »<r«». 

11 priinu periodo appartenente a questo capitolo cosi è 
interpetralp dai eri tiri c dai traduttori. 

. A museo. « Atipie hoc quidern bellutn quod Argivi ges- 
Sernnt. eoriim omniuni qnae heroicis temporibus inter Graecos 
•està fneriinl, longe digrossi uium quod lioininuBl memoriae 
proderetur (nisse esistitilo. Est enim ab Eleusini» cum reli- 
iftiis aitici nominis populis eie. » 

-Clnvier. En effcl, les Eleusinieos lorsqn' ils firent 

la guerre aux aulres Athéniens. » 

Traii. rom. « la quella infatti degli Eleusini contro gli 
Ateniesi. » 

Il Siehclis »fii Astiata» ri» «AAtri spiega nella nota 
relitptos Attiene incoiai. > • 

Queste spiegazioni suppongono che quelle parole 'A&ttaim , 
ràr «AÀar riguardino gli' Eleusini come un popolo attico, 
che facesse guerra agli altri popoli attici. In primo luogo io 
mostrerò che la parola 'Aiutata* non è generica da potersi 
prendere per un sinonimo generale di come già dissi 

a pag. m 6 nelle note del toro. III. ’ A^nm/ee propriamente 
indica* il solo distretto e popolo ateniese ;• «m**t abbraccia 
tutta la gente oriunda dell'Attica. Cosi Megara ed il Megaresc 
erano specificamente la città e il distretto di Megara; di modo 
che un Megarese era . Ittico , c non Ateniese , come un Ate- 
niese era Attico, ma non Megarese ; onde col tradurre ‘A$s- 
taluf rii ìt aa»( relitfuos aitici nominis populos - i<elit/nos 
Attiene incoiai - asup autres Athéniens — non è lo stesso 
che usare la parola Ateniese come equiralente alla voce ge- 
nerica Attico , essendo Attici tutti gli abitanti nativi dell’At- 
tica, ma non tutti anche Ateniesi , specialmente nei tempi 
eroici-, quando i Demi nella massima parte non- erano ascritti 
alla cittadinanza ateniese. 
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In secondo luogo si riflettn che gli Eleusini quando mos- 
sero guerra non a (ulti gli Anici, ma solamente agli Ateniesi / 
limitrofi loro, erano Beoti, e non Attici {a). Lo che I’nusanin 
dice chiaramente in pili luoghi ; come pure è certo essere 
state due le città di nome Atene nel tempo eroico e quando 
gli Eleusini fecero la guerra agli altri Ateniesi, cioè non a 
quelli che ahitarnno la città di Alene in Beozia d’ intorno 
al lago Cefisside (come era in Beozia anche la città di Elensi), 
ma agli altri Ateniesi Attici , da' quali furono, gli Eleusini 
tinti ed incorporati al distretto de' vincitori Ateniesi Attici; 
pcrlochè diventarono «La Beoti che erano , Ateniesi Attici 
aneli' essi , ma dopo la guerra; di maniera che gli Eletitcrii 
Beoti confinanti con gli Eleusini già Beoti, e' poi Ateniesi 
Attici, diventarono confinanti degli Eleusini Attici, sino a che 
non si unirono volontariamente agli altri Ateniesi Attici , i 
quali coll' incorporamento prima degli Eleusini c poi degli 
Eleuterii già Beoti arrivarono a confinare, col distretto di 
Platea, e così la Beozia perdendo qne'dtie popoli retrocedette. 

Volendo pertanto mantenere la lezione vèr «AAav biso- 
gna riferirla agli Ateniesi dell' Attica a' quali gli Eleusini 
Beoti portarono la guerra, e cosi verrebbe indicato che, gli 
Eleusini Beoti limitrofi anche dell'Alene di presso al lago 
Cefisside, combatterono con quegli altri Ateniesi Attici a cui 
erano confinanti. 

In quanto a me vorrei sostituire ad ' Adntnius v itt aXXes 

oi-v ili.» fi Oliasi. i «ih ilròncb '•»! . I .. ia ( • I f. 

• - • J 

• .*• » -, i , . » s 

(a) Chiaramente lo dice Pausania nel capitolo 38 dell’ Attica : 

( P(i7«ì ) r» ip%x~» i, is lyì -x viSàitpcxi, xpèf ‘A3 nrxixt 
tSs «AAvr epa rjf ySt ’EAi trni»7( ieat “ I Reti ) U correnti) 
erano anticamente , con’ ho udito , i confini del territorio per gli 
Eleusini , verso gli altri Ateniesi » ( cioè gli Ateniesi Attici ) , come 
gli altri Ateniesi Beoti erano i confini degli stessi Eleusini dalla 
parte del lago CeGsside. 
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piuttosto 'a$i>*ì»< rìt itrimèt, por lo che resterebbe più 
chiaro il senso in ambedue i luoghi riferiti di sopra ; poten- 
dosi sospettare die t« Sxxet sia una correzione fatta da 
qualche antico preteso critico nella supposizione che la parola 
'Aftlni/u star potesse in luogo di «m««. * 

Ed in fero che gli Eleusini Beoti facessero guerra anche 
a tutti gli altri Attici è cosa che non sussiste. Infatti Pau- 
sarne net cap. 38 del lib. I dice chiaramente che gli Eleusini 
fecero guerra <r f'at 'ASr>*/«, contro gli Ateniesi ed Eretico 
re loro ; ed iti descrive le condizioni della pace e I’ unione 
degli Eleusini con gli Ateniesi, senza rammentare terno altro 
popolo attico. Che' la guerra suddetta accadesse in tempo 
remotissimo, si può dedurre da quanto leggiamo nel eap. 34 
del lib. IX, cioè die i Beoti assicuravano che in tempo di 
inverno furono assorbite dall'acqua del lago Cefisside due 
cittì piantate sulle rite di esso, Atene ed Eieusi, Ciò dovette 
accadere in diversi tempi , avanti la guerra degli Eleusini 
con gli Ateniesi Attici ; imperciocché se fosse accaduto dopo, 
gli Eleusini non avrebbero fatta la guerra agli Ateniesi Aitici; 
nè sarebbersi fatte le distinzioni di Atene Beoti ca, e di 'Ae- 
rarne ixxuj ed àmsàt , non essendovi più il caso di con- 
foadérli con gli Ateniesi Beati. Dopo 1’ assorbimento gli E- 
leùsini già diventali parte degli Ateniesi Attici , dovettero 
riedificare la città sommersa trasportandosi più verso Atene 
Attica, sulle sponde del fiume Cefisso più verso il roaredove 
da tempo antico i Reti , o le correnti dirideano il territorio 
d' Eieusi da quello d’Atcne Attica, . < 

, Che l’ Alene Beolica sommersa fosse dopo la città d’Eleusi 
si può congettura^ da non trovarsene altra storica memoria 
dall' unione in poi degli Eleusini con gli Ateniesi dell'Attica; 
e non sarà stata nuovamente riedificala perchè nnilisi anche; 
gli Elenleri al distretto di Atene Attica , ■ gli Ateniesi Beoti 
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saranno siali riuniti al territorio di Tebe, o perfidia la città, 
per la piccolezza loro furono probabilmente dispersi. 

Di quell’Alene Beotica parlano, degli antichi, oltre Pati- 
snnia. Strabono, lib. I\, pag. 407 ( / ( a8 ) e Slef. Bizantino; 
tra i moderni Dodwell n t 3 Y Itinerario in (Irecia , cap. 18, 
pag. 120. Moller in Orchom. , pag. 58 , prese a riempire 
ona lagonetta del luogo sopra citato di Strabono^ cioè che 
Alene Beotica dieeasi fondata a tempo ili Cecrope. Altri di- 
cono che dai Beoti fosse chiamata invece di Atene Orcho- 
nicno ; lo che è tolto dal citato luogo di Strattone, lib. IX, 
pag. 407 , dal clic si può anche far congettura che 1’ anti- 
chissima Atene Beotica fosse riedificata dagli Orcomenii non 
di lungi dal lago Cefisside, e che questi ne predilessero anche 
il distretto. 

(1) Siehelis osserva clic « /tirltQópi*'* hìc tantum orationis 
rarinndae causa prò posila existimamus , quinti 

mercenario! alenili milites consuetiidinem illa tempora igno- 
rarent. » > 

Che a' tempi eroici fossero in uso gli uomini d' arme 
assoldati come nei tempi meno remoti credo non potersi evi- 
dentemente provare , ma che si chiamasse gente in qualche 
mo«lo a spese di chi n’ arca bisogno è cosa da non potersi 
affatto negare. Generalmente andarono alla guerra ili Troia 
per onore nazionale e capitanati da illustri concittadini a 
spese delle rcspcttive comunità. Ma che alcuni seguitassero 
Agamennone come una specie di' mercenarii me ne porge 
qualche dato Pausania medesimo nel cap. I dell'Arcadia di- 
cendo che gli 'Arcadi, popolo mediterraneo, e per conseguenza 
lontano dalla marina, non sapeano fabbricare barche da acqua 
e molto meno vascelli c navi. Omero dice ( Iliail. , I, v. 6ta) 
che per andare a Troia somministrò ad essi delle barche 
Agamennone , a non sapendo quelli come guidarle è molto 
vcrisiinilc, che fossero imbarcati a spese di Agamennone slez- 

Pjusjnis, Ducriz. della Oncia. Tom. f'. >5 
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so. Pansania dunque colla parola *à non inteso di 

chiamarli mercenarii nel senso medesimo che ebbe questa 
voce ne' secoli posteriori ; ma genie che andò a Troia non 
proceduta in tulio od in parie de’ mezzi necessarii jier fare 
a snè spese quella intrapresa ; onde Agamennone somministrò 
barche ed aiuto. 

E qui osserverò in proposito della dotta riflessione fatta 
dal chiariss. Siebelis che Pausania nell’ uso de’ vocaboli era 
costante , e non serviva allo stile oratorio affettato neppure 
quando 1' opportunità richiedeva un parlare eloquente, come 
al cap. 7 del lib. IV nelle allocuzioni de' due capitani gene- 
ralissimi degli eserciti messene c spartano. Che egli non ba- 
rattasse i vocaboli e le frasi [ver fare da retore eloquente col 
non ripetere i medesimi vocaboli uno vicino all’alito è ma- 
nifestissimo dal vedere spesso ripetute una accanto all' altra 
le voci >a«r, Itfcr, rtlpti e foi/ia, ed altri tanto nomi che 
verbi. Se dopo isìt accanto si trova spesso ecc. ora- 

tionis variandae causa , perchè spessissimo c >«<( vicino a >aìi, 
fitìfta a ftfiptM, viQét a v«ip«r ecc.? e perchè non toglieva 
queste ripetizioni orationis variandae causa ? ma la ragione 
di non toglierle e di non sostituirne 1’ una all’ altra era 
perchè aveano significazione diversa ; onde parlando di tem- 
pii propriamente detti dovea ripetere necessariameute il vo- 
cabolo • «« quante volle' lo richiedeva il contesto , e non 
adoperare iif'o, o »««< per issivi ; dicasi lo stesso della 
ripetizione d' altri nomi e dei verbi. Dunque i traduttori 
ed i critici che ebbero ed hanno per esempio ìipti e tati, 
/tti/im e t*$ci ecc. come sinonimi , trovandoli accanto o 
vicini intcrpelreranno tempio > due primi ; sepolcro i secondi 
per la ragione che Pausania riguardandoli - per sinonimi li 
barattò solamente orationis variandae causa ? No, ma perchè 
erano differenti 1’ uno dall’ altro ; e dicendo vaie non era lo 
stesso d’ itf'tt ecc. , e nominava due cose differenti tra loro. 
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Inoltre si «giunga clic se Pausania scrive • ' AUfaelrt i| 
'Af»«<5/«f ««( naf'a Mirriti*! >>■> i$fé irti. 'tirai l*i 

S t rat rtìs 0*0 «/•<« ptirSéQc fitta Ja5i 4«xi»> , «ai 

«« rie MitviSn %*fai ri 4>Aiyv«l dovrà credersi che le 
preposizioni ■{ e waf'a sieno ndo|icrale ornlionis vnrinndae 
causa ? No : perchè i{ è per le cose, c *af'a col genitivo è 
per le persone. 

Venendo pertanto alle voci rvptpta%i*a è ptir$t<ptpnt* 
io non credo che sieno adoperate dall' autore orationis va- 
riamine causa , come se fossero P una dell' altra sinonime. 
Xvptpt*% ira erano i commilitones o volontari^ o mandati dal 
pubblico a spese dello Stato quando avea fallo alleanze per 
sicurezza o per amicizia con una delle due parti belligeranti. 
Adrasto dunque non assoldò, ma egli stesso ( i&p* irti ) riuni 
gente confederata. Così Amfionc e Zelo (piando andarono 
contro Tebe » «Ji«m iitapt.it àyiiftnr calarono sopra Tebe 
raccogliendo forza, cioè facendosi de' compagni d'arme, lib. IX, 
cap. 5. 

Ta piirlrptfi*'* gente a soldo che a' Tebani venne da' 
Focesi e da' Flegii di Minia. 

(3) La Volgala ha Caleno ; ma i critici citali dal chiariss. 
Sielielis ora lo chiamano KiAsmi, c KsA*ou, ora K»AAÌv«r 
c KaMiptaits. > 

... , , l-.-.i ....... . .... .1! • : 

CAPO X. 

( 1 ) Questa era la porla Elettri.! per la quale andatasi a 
Platea. V. cap. 8 in 6ne, e cap. 1 1 in principio , e le cose 
memorabili vicine ad essa sino al cap. la, n.° a. 

(a) Del Poliandrio V. il detto nella dissertazione premessa 
al toni. Ili, pag. lwxiv. 

(3) E questa un'altra delle molte prove le (piali difendono 
dulia taccia di bonarietà, ossia semplicità, che I' ab. Zauuoui 
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regio antiquario fiorentino stip|xiso jiotcr essere in Pansanin. 
Fu questa bensì una prova che H critico non area letto, mai 
l'Opera tli Pausanti, il quale spessissimo fa In protesta rii 
non credere a molle «ose dette dai Greci nella mitologia e 
nelle narrazioni. La lezione della volgala c «»$* K tifiti xi- 
■y»r 1» . . . vèr iiiélat rxiipmtì *. Sie!*olis osserva doversi 
leggere Kéiptti rwtipml», ed aggiunge : « sane awtipatl* 
prò r»i ìpàt. Seri post dicendi serba interdirai ponitur parti- 
ripimn loco infinitivi. » 

(4) Olavier traduce le parole mpir» sarà ri» ietitt 
« vous voyez iP aborti devant rentree da tempie ime Minerve 
et un Mercnre cn marbré blanc : ort les nomine l’ronaoi. » 
Ilo più volte mostrato che irtSts era 1 ' area dinanzi ad un 
tempio o ad un edificio qualunque. 

Riniti era 'l'entrata nel tempio od altrove. In questo 
luogo è chiaramente indicalo dall'aiitore stesso il senso di 
i etiti con queste parole: wpmre pini) , »n vìi irtitt téli* 
’AJiiJ, ««I ‘E pptìi iiipim^ifi liti vpómié .... pur* di » 
vate ixtiipitrxi. Se rc « iti era l'entrata nel tempio, come 
mai polca dire l' autore che dopo F entrata era fabbricalo il 
tempio ? ì >. ■ 

Nè credasi che le parole wptnttt . wpi itti indichino, 
quella, la parte anteriore del tempio c dell' entrala in esso, 
e P altra ciò clic stara nel pronao ossia il così dello vestibolo 
all' entrata diri tempio ; ma era pronaen e pronaos )' area, e 
ciò' clic stava davauti al tempio più o meno distante; tal- 
mente che i simulacri di Minerva e Mercurio epìteti erano 
all’ entrare nell’ accesso; e questo e quelli erano trpitei per- 
che stavano* davanti al tempio (come la piazza sta dinanzi 
alle chiese, a' palazzi ) con tutto ciò che era .presso l' entrata 
dell' accesso fnori o dentro di esso (a). Alcuni hanno inteso 

(a) Anche i monumenti sepolcrali aveano I' arca od trtiit ac- 
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che il xf itaci fosse In parte del tempio cliianintn da' moderni 
architetti co' vocaboli antitempin e vestibolo ; il primo tradu- 
zione di xf itaci ; il secondo la voce latina vestibulùm volga- 
rizzala. Cicerone servendosi del vocabolo vestibulùm in senso 
metaforico chiamò eestibuln gli esordii oratorii : « vestibolo 
adilusquc ad caussas ( in Oratore). Sed operici ut in acdiluis 
ac Icmplis vestibolo el arjitns sic causis principia prneponerè. n 
Qualompie fosse il vario senso che i Romani dassero alla 
parola veslibnlum, certamente I’ atlitus adoperalo da Cicerone 
corrispondeva letteralmente all’ ìvtits dei Greci ed all occei.u» 
della lingua italiana , c come atlitus ed acressus de' Latini. 
Ma che vestibulùm fosse voce di significalo vario nei tempi 
della bassa latinità si mostra do Getlio nel luogo già da me 
riportalo a pag. i.x della dissertazione premessa al tool. IV. 
Qui aggiungerò quanto scrisse Macrobio sull» slessp argo- 
mento. « Vesliliulum est non in ipsis acdiluis. ncque aediinii 
pars sed Incus ante jaouain domus varons, per quelli de lia 
atlitus aeressusque ad fores aedium sii. Ipsa eniin janua procnl 
a via fìchal, arca intersila. quac vacarci, a Quindi conehiude : 
« Sive igitur seciindum priorcs per auginciitiim , sive per 
secundos per diininuliooetn iiilelligeudum est, laiueu veslibu- 
lum constai arenai dici, quac a via domiiiu dividi!. » 

(5) Il testo dice: Ai 3* . . . 'ititi A3-»»» ««/ Epuijf. Cla- 
vicr traduce : « Minerve el Mercure eu marbré Idanc. » Chi 
ha dello a lui che fossero di marmo bianco? La parola A«3«r 
è sasso in genere , e quando l’ autore vuole indicare marmo 

i 

cesso circondato da muro o maceria. Chiamavasi arca ante monu- 
mentimi, come era triti ts dinanzi al tempio ed al sacrato. V. Vcr- 
miglinli, beri/., perug. , toin. II, pag. 4 5 3 ■ Che vestibulùm avesse la 
medesima significazione di area, forum, arer.sus, tritici lo con ferma 
rìstésso Cicerone nel lib. 3.” de legilius colle seguenti parole .. Quod 
aulem forum , idest vestibulùm , sepolcri hustnnupic usucapì velai 
( ter ) invilir jus sepolcrnrinii, » 
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«lice kl$tt A -, coti degli altri marmi usa la voce A« 9 *r 
aggiungendo»! la qualità specifica da cui è distinto tra le 
ditene specie de’ marmi. V. lib. Vili, j>ag. 184, nel t. IV. 

(6) V. nota (4). 

(7) la medesima nota. 

(8) Dell’Apollo di Canaco V. lib. II , cap. 10 - Plinio , 
lib. 34 , 19. 

(9) Delle frasi «, i pii, il, iptmi V. tom. Ili, pag. 348 , 
n.° 114. 

(10) Amaseo e Clatier interpetrano nella stessa maniera : 
ecco le parole del Clavier : « Oh choisit tous Ics ans pour 
prétre un jeune garcon d'une famiHe illustre , . . on lui donne 
le nom de Daphnophorc parco que ces enfanis portent des 
couronnes de laurier. Je ne puis dire si tous ceux qui rem- 
plissent celle chargc soni obligds de consacrer mix Dietix 
des trepieds de bronze. Il est proludile qu'il n’v a «pie Ics 
plus riches qui en oflrent. » 

Siebeiis osserta che ilfisttni 3 mQf$lpn ex ore vulgi 
Pausanias Eccepisse tidetur ; ipsum quomodo pronunciandum 
scribendumqne esse non ignorasse patet ex eo quod non 
sed SapitQtp pani» post scripserit , 

et deinde Ad licentiam carmini» fuit nm- 

àéiptftt'tt (V. Valck. ad Ammon. , p. 98 ) ... Alia aulem 
bujus istarum tocalinm miitatinnìs in similihns congessit esem- 
pla Luheckias in Pbrynico suo, pag. 634 **«!• * 

Probabilmente qui ed in altri luoghi 'si è sertilo della 
pronunzia volgare quando il vocaliolo od il verbo era d' uso 
fisso popolare. Ma quando scrivea grammaticalmente senza 
servirsi della pronunzia volgare, egli , come in questo luogo, 
scrivea. participio del verbo impmiptpim. 

Nel lessico del Tusano si legge Sufiépip" c 
Così per esempio in lingua italiana volgare letterariamente 
si parlerà c scriverà come dchbonsi scrivere i ■ vocaboli ; ma 
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se un vocabolo colla pronunzia volgare è «abilito nell’uso 
pubblico per indicare un dato nome, o luogo, o edilizio spe- 
cialmente nella scrittura potrà essere adoperalo come l’uso 
I' ndopra , p. c. Firenze in vece di Fiorenza , gennaio per 
gennaro, domo per duomo, mastro per maestro ecc. Pausania 
pertanto seri tendo il cognome del sacerdote di Apollo Ismenio 
lo chiama voce popolare, in vece di 

grammaticale. 

(il) Testo: 'Atvrifw di ri rit sp'in 'lui «r ... 

sai Ufi *«»7» ùw't ti “ Afiitt piXa <a rà niyi. 

TJf'tt t«»tvt? tpntn rìtpsr ir?) KasiJs .... K«a>9«v ir tf 

irtìftirtr ir rr Si/tHtt iuìiai ri ArlAArm .... K *ir!hi 
p\> ttravSi trh /*t*pt*. In questo luogo il Clarier- e FA- 
maseo confondono al solito i due vocaboli *^«»v fontana , e 
nyi sorgente, come purè 1 le altre dne rifu e fttìu* ; non 
fa di meno il trad. romano, sebbene letteralmente chiami il 
fttnft* monumento in vece di sepolcro , come lo chiamano 
Amaseo e Clavier; come il trad. romano fa il Bonaccieli , i 
quali se adoperano la voce monumento la tengono per sino- 
nimo di tiftt. Per i ùnonimisti è questo un luogo di trionfo 
vedendo cosi ripetuti r«p<v e ^4**^* per indicare la sepoltura 
di Kaanto nel medesimo luogo, cioè presso la fontana, chia- 
mata da Pausania indistintamente, secondo essi, e wyà. 

Ma se osservisi bene la cosa non è come credono i sino- 
nimisli, ed eccone la dimostrazione : la fontana tir *pimt 
era più in su del colle Ismenio o del tempio di Apollo pure 
cognominato Ismenio. Questa fontana aveva la sua sorgente 
sacra a Marte, il quale mise un serpente a custodire non 
P acqua corrente della fontana , ma I’ acqua della sorgente. 
La ragione di mettervi a guardia il serpente era per impedire 
che non fosse guastata e dispersa la sórgente e non avvele- 
nala od intorbidata la fontana, da cui prendevasi P acqua. 
Quivi presso alla fontana era la sepoltura d< Canuto. Passa 
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quindi a dire la cagione della morte di esso , la vendetta 
presa di Marte con gettare il fuoco nel lemenos , terreno a lui 
sacro, dove erano alberi che furono consumati dall'incendio. 
Si volle clic la posterità sapesse il sacrilegio commesso da 
Caanto, c. perciò si mise li una memoria della sua temerità; 
non già vi fu sepolta , perchè nel luogo sacro non poteasi 
seppellire, e specialmente un sacrilego verso il Dio a cui 
quel terreno era dedicalo. Il sepolcro dunque era fuori del 
lemenos presso la fontana che stava lungo la strada, come in- 
dicano le parole à>«ri fi òi ri Irj*i >t* ri r K/hi 191 “Sui &>. 

Nè può essere cbe ri» si riferisca alle voci tpitit o ir»yi» 
nominate di sopra, perchè non si fa parola di esse nel testo 
antecedente ; così anche ri *»>» non si riferisce a 
nominata prima , perchè qui nè ri* nè ri sono di richiamo 
all'antecedente ; c perciò in quel che ne seguita in ultimo 
lnogo nf'tt T»h ry rii Kfntf tittpis l«?ì K«*>$k la voce t«ut» 
non è pronome appartenente a .*p «»* a questa fontana , nè 
ri richiama alla precedente ri »« jóf. Taira in questo luogo 
è avverbio corrispondente ad àie ed Ulte dei Latini , ed a 
qui e lì degli Italiani : quivi alla fontana è il sepolcro ecc n 
e perciò debbesi scrivere ra»r» senza I' iota soscrilto all’ »; 
lo che non è sialo avvertilo dai critici , trovandosi nelle edi- 
zioni scritta colpe se fosse il pronome ravnt ed in italiano 
può tradursi cosi: « presso quivi alla fontana. » 

(12) V. nota (il). 

( 1 3 ) V, nota (12). 

(14) V. cap. 26. 

I pronomi di relazione c di specificamento delle persone 
c delle cose, impropriamente dai grammatici chiamati articoli , 
si trovano anche da Pausania adoperali non di rado senza 
che servano allo scopo a cui sono destinati. Lo stesso accade 
nelle altre lingue che hanno i cosi delti , articoli , perchè il 
popolo spesso ne abusa ; p. es. invece di dire Itero acqua 
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si ode e si seri re Aero f acqua ; spendo denaro - spendo il 
denaro ; di maniera che la prima frase generica dal popolo 
è fidila specifica aggiungendoti inopportunamente l'articolo, 
ossia il |ironoinc di sjicciGcameiilo ; e così anche i dotti per 
I’ uso popolare si abituano a seguitarlo se non fariuo atten- 
zione. 1 linguaggi delle nazioni meridionali abbondano dei 
Cosi detti articoli , perchè il popolo è assuefatto al gesto ; e 
mentre parla indica co! cenno la cosa dalla parola indicala ; 
è il cenno (pici clic 1' articolo è nel linguaggio ; e perciò se 
genericamente si vuol dire datemi sino con acqua, se l’ uno 
e I' altra sono presenti, non solamente il popolo accenna am- 
bidue, ma ti aggiunge gli articoli dicendo: datemi il tino 
con l'acqua; cioè epici tino con quell' acqua ; non altro es- 
sendo gli articoli che il pronome di specificazione ille , nei 
casi primo c (piarlo pronunziato volgarmente ilio ed elio , e 
poi troncato in il c lo. come < 7 cavallo, lo cavallo ecc. , enei 
casi secondo, terzo c sesto aggiunteti le preposizioni ile - 
de ilio , dello, c del; a — ad illuni, ad elio, allo; de mutato 
in ila. de ilio, dallo ; e così nel numero plurale de illis, delli - 
ile illis, dalli - ad illos, alti - illos, li - de illis , dalli. Le 
suddette preposizioni sono segnacasi, o indicazione de' casi , 
ed unite a' pronomi sono state nominate articoli dei nomi. 

Cosi nella lingua greca gl’ impropriamente chiamati articoli 
prepositivo e soggiuntivo non altro sono che pronomi usati 
specificamente talora soli, talora uniti al nome per relazione 
allo stesso nome antecedente, od alla persona. In ciò si ras- 
somigliano principalmente , oltre tante altre somiglianze di 
sintassi, la lingua greca antica c moderna, e l’italiana. 

I io. in. f • I .ili / dii Iti «vi» .# l?t 

CAPO XI. 

■ ttt ikSiin9>. r h wiHlwAn <«> »s-‘ : si*. I' OH 

(1) V. lib. Vili, cap. 14 - lib. I, cap. 41. 

(2) Osservai altrove che fin non è sinonimo di Aiyv<», 
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come generalmente è tradotto ; ma indica dire con asseveranza 
e con presunzione di dire il vero. • > 

( 3 ) Clavier traduce SvXa/ttf le Ut. I Latini hanno adot- 
tata -questa voce per camera degli sposi, e per letto nuziale; 
ma per qualunque abitazione, e per mrl. nozze e matrimonio. 
Presso i Greci originalmente è voce derisala da 

mare , e specificamente significa luogo dose fanno le nova i 
pesci, e por analogia, nido delle rondini ed altri uccelli, cella 
delle api , casa degli nomini , e piti analogamente stanza , o 
camera con letto degli sposi. Ma in questo luogo non può 
essere tradotto Ulto , perchè I’ antore non intese per talamo 
il letto, ma la stanza o camera di Amfitrione, la quale a suo 
tempo vedovasi nelle rosine della casa di Amfizione, cioè la 
camera dove stava con Alcmena. V. anche la nota ( 5 ) nel 
cap. seguente , nel quale i due talami ivi rammentati non 
sono letti, ma camere o case. 

(4) Testo : ' Ayx*enf. I critici leggono variamente. Alcuni 
sostituiscono 'Ay^int da ‘Ay^lv piccola città di Beozia. Vedi 
Slrabone, lib. IX, 406 - Piin. , Hist. Nat., IV, 12.» Lobecki 
invece di AyjMiif preferisce A^init da Anehisia monte 
di Arcadia vicino ad Orcomeno. V. Pattsania, cap. Vili, la. 
L' Ermanno in edizione Orphicor . , p. 786, avea per probabile 
la lezione del Siebelis 'Ay%intt ; ma desiderava esempi. 
Alla Volgata corrisponde l'Antologia Palatina* tom. II, p. 796. 
Pausanin non dice che a tempo suo vi fosse questa iscrizione; 
scrive l'udito da altri, conchiudendo r»r« /*ìrA iytn. Amasèo 
legge nella sua traduzione Anchasius , che si ravvicina alla 
lezione del cosi, di Mosca ’ Ay%iin»t. 

( 5 ) V. Stesicoro nel lib. Vili, 37. I)i Paniasi V. Paus., 
Kb. X, cap. 8 . 

(6) Testo : tttffturli/» considerantior da eupfti^i sa- 
pientoni fncio , emendo , refreno. 
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(7) V. lib. Vili, J7, ed iti le mie noie, e quelle della 
dissertazione premessa al tom. IV. 

(8) E»ff«3.W tinr ir) tu m yvr*i*£t lisainr àptvSpi ripa 
i'>v sa àyixptara. V. la dissertaz. premessa al tomo quarto. 
Alnaseo traduce : a soni codóni in loco roeininarnm itnagines 
minns eminenti figura , cujiismodi Ivpi appcllanlnr : coriim 
signorino panini est perspicua, prae schisiate, species. » Que- 
sta traduzione si accosta più delle seguenti al seni. 

Clavier: « On voit aussi dan* le méme endroit des femmes 
rcpréscnlóes en has relief : elles soni presque efTarées. » 

Dei tipi, essendo bassissimo rilievo , si può dire effiicées, 
ma non de’ bassi rilievi in generale ; il trad. romano anche 
assai peggio Ita tradotto: u li i in basso rilievo sono scolpite 
imagini di donne, figurò assai consumale dal tempo. » Qua- 
lunque basso rilievo può essere assai consumato , ma la voce 
àptvSpinpa è propria del bassissimo rilievo dei tipi. V. t. I, 
pag. 478, e la Diss. prem. al tom. IV, intorno alla frase 
iti rivui od viri rivi. 

Non dichiarandosi dall'Autore se erano imitazioni dei tipi 
propriameute detti scolpite in sasso qualunque od in marmo, 
o fuse in metallo , o modellale in creta a similitudine de’ 
tipi, si può supporre che fossero in creta impressa nelle forme 
e poi colta ; la frase àpsvSpirtpa . . . »« àyaXpiara può con- 
venire specialmente a questa materia. 

(9) Cioè manipolatrici di veneficii , ed incanLatrici. Vedi 
Ant. Liberale, Mei. 29 — Ovidio, IX, 29 4, dove si descrivono 
gli atteggiamenti di quelle incantatrici. Più diffusamente Pli- 
nio, lib. 28 , 6 : « Assidere gravidis , voi quuin rCmcdiuin 
alieni adhibeatur, digilis pertinaciter inter se implosi* venc- 
ficium est, idqne comportimi trachini Alcmcna Hcrculcm pa- 
ricele. Pejns si circa unum, ambove genua ; ilem poplites 
alternis genihus imponi eie. » Siebelis aggiunge : « Ceterum 
qnas anclor Qapptaa/Sas nominai, eas Ant. Liberai» Maipai 
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fiiisse et BìAtirviav refert , et entn quae falso, partili minrio 
decepit venefica* r»»ofni3«, non IrìtfiS* nppellat. » 

(io) Arnaseo traduce : a In llcrciilis fano Minervnni et 
Hercnlem ipsoin, colossi specie e peillelico lapide eie. » Ma 
il lesto “reco *«A*«r**< iwì riwt* a maniera dì tipo. 

Anrjie Clavicr si contenta dire : « de grande» r colossale 
en figures en martire penlhéljque » ; ma per tradurre ivi 
riva non basta dire e njigures. Anche d' alto e basso rilievo 
si .fanno figure, ma non sono imitazioni de' tipi. Il trai!, 
romano non sa dir altro che colossi in basso rilievo. Vedi 
la dissert. citata a pag. i.xx nel voi. IV. 

CAPO XII. 

(l) « Sylburgitis pulabat aptins esse »•* /• quani »»A<^, 
quoniam tribuatur perpetua Apollini juventus. At vero ut 
cura Amasaeo et Goldhageno Camini interprctemur, nulla est 
necessitai, qnuui possi t esse Cantliibu; notum est taf tiAió. 
Sin. alimi desidcres cognoinen obtulerim «vAuì » (Così il 
Sìcbelis nelle note a questo rap. ). [IvAiivr è Gubernator 
civilalis ( Aristotel., de Allindo ). Ziót r,Anti Vrbinm Custos — 
‘Avviai* n»A»«» Minerva Urbana. Ilerodot. , lib. V, ita Valle 
exponit. - V. Aristophan. , Inlerp. in dictione •>ir3<I>^ur. 
Così nel lessico del Tosano alia voce n«A<«f. 

(a) H ti iif* murtwiiyi rìs tirimi. Aniaseo : « hostiuol 
caedcmli tempus instarci. » Clavicr : « ati moment méme dii 
sacrifico. » Trai), romano : « si approssimava l’ era del sa- 
crifizio. » Ognuno che prende il vocabolario in mano vede 
che di questi tre inlerpctri è stato il solo Amnseo che abbia 
dato pia nel segno: iMimV* èurgeo, premo. Il verbo sem- 
plice **■« lym debbe ad un Italiano tir subito riconoscere In 
origine del verbo pigiare , calcare , pestate ; e per metaforica 
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traslazione analoga «liresi in lingua italiana pigiare per insi- 
stere, incalza re, incitare, ctl in latino urgere. 

(3) Testo: 7, i. A .Api, K «o>. ri, ivi 

Amaseo spiega : « Cadmum Delphis in Phocidem veniente, u. » 
Ma Siehelis ha sostituito : « Cadmimi Delphis Phocensi via 
'I hehas ducente veniente, n. » Sylburgio leggeva ri, Ì»J 
fi* 1 **-, od almeno ri» ««« 1 Vo*kì*v. 

Il SiebeUs soggiunge : « Cadmum enim hinc e Phocide 
in Tbebaidem proficisci. fi*) sane est via in Pho- 

cidem ... et coni Ca«lmus tradatur, Delphis relictis, e l’ho- 
eide in Boeotiam proTeclns esse, facile creda* scriptum esse 
quod Sylburgius pulavil. Mhilominus vulgata nobis est tuen- 
da : 1 1, ebani enim sant, quorum ex ore hoc Pausanias refert 
hoc ipsnm praemitlens: A.y,r«, A *«) i'J. i*’ irli, yiy., : 
alcpie hi islam viam haild duhie vulgo vi, «*ì ( V. 

M|>. 2,3) ut Delphi eandem ri, ivi ©,/ 3 *««, vocabant. 
Mos sane Ine ri, ivi ©«£«/«, scrilseremus , sed Tix co non 
«‘Ilici tur ut ita scripserit Pausanias Thebanorum sequens nar- 
rationem. Vcrtcrim : abeanti Delphis Phocensi sia «piae The- 
Ims ducil. Licenlia interpretino : Goldlmgeni: als Ka.lmus 
von Delphi dure), Phocis gieng - Omrimi : s’en aliai, t- de 
Delphos par la Phocide - Nibbi : nel viaggio pe’ Foresi - 
scila aJiqna digoa esl. Vnlckenarius in Not. ad Sch. in 
Euripid. Phoen. , tom. Il, p. 120 , ed. Eips. , ri, S.i, 
corrigeiidum pulahat ex Apullodor., III. 4 , ,. , l u ho man- 
tenuta Ja lezione vulgata. 

(4) La lezione sulgala era : Xiy» ««ri, yAÌ„«, ri, 

, ma Siehelis e Clavier corressero “o yy». 

« X/>« ’AS,,; numpiam reperitur ; 0 yym, aulem, seu v O>««, 
propriam fuisse Thebanorum plurihus confirmatur (estimo, liis. » 
Tutte le conferme di questa lezione possono leggersi nella 
nota del Siehelis a pag. 4 , del tom. IV della sua edizione 
«li Lipsia dell'Opera di Pausauia. 
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(5) 1 rslo : lakiftm . . . Affitti»! ifiiwia . . . «a) ir 
Xift'iXm tp »rìi iJiri. Timi fi «ai if iftàs in fi* 3* ro ' Qu- 
A«m«i à|^/airrir. Arnaseo : « Semcles thalaninin ... ab 
hominum accesso custodi imt. » Ilo più volte mostralo gli 
equivochi che derivano dalla parola iiS-fattc male intesa , 
principalmente in plurale , tradnceiulo in ilaliauo aiB-fatai 
ed »i$f»w4t uomo ed uomini ; che se possono intendersi 
collettivamente de' due sessi in greco, in italiano vengono più 
comunemente intesi per il sesso mascolino, seppure il contesto 
uon aiuta a far comprendere alcune volte nelle voci uomo 
ed uomini ambidue i sessi, come f «orno, o gli uomini sono 
nwrtali ; gli animali bruti e gli uomini hanno bisogno di nu- 
trimento per vivere ; gli uomini e gli animali bruii sono 
creati ila Dio eoe. Ma tradurre Hmxàfin tip »A»f . . . liQalti 
$v\*mvn iiUféwnf « il talamo di Seoiele Suo a' nostri 
giorni lo custodiscono inaccessibile agli uomini » s'intenderà 
comunemente che agli uomini fosse proibita l'entrata , ma 
uon per. le femmine. II Clavier volendo evitare anche in lin- 
gua francese questo equivoco tradusse beue : a on ne iaisso 
approcher personne. » Pausania quando vuole specificamente 
distinguere il sesso maschile dal femminile adopera la [varala 
àiìf. Così vedesi fatto nel cap. 3i del lib. Vili : is vóli 
(tir) re tifai yvi»i(ì vii!» ititi ìrtits (liraSts ) Sfitti , 
il fi Ìli fi! ti «Airi ì ava( «ara irti 'itami it «ari 
i tinti ( li viari ). 

Al contrario quando 1’ entrala è negala , o conceduta ad 
ambi i sessi, allora è adoperala la voce ai&favti. Vedi la 
nota (5). 

(6) Non saprei dire perchè fosse chiamato Bacco Cadméo , 
forse per sinonimo di Tebano. 

(7) Testo : ’ OiarrifiaSm ixtinn Si' il» wXàfii iva ri 
£«A«2. Questo artefice è ricordato dal solo Pausania per 
quanto è nolo. In altri codici invece di di' rAv è iiawutlis. 
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« Facies cita* il Vili, 3 i, 46 (a), sc<l locum nostrum il- 
lustrans osi HI , 17, 6 : A<W iyùXfia i»’ «A» ?» 7 ì» 1 if- 

■yatft ini, i\n\*ap'itu 3i sita ri» fttfàt x*y ivV* ixpt 7», 
ntifftarlm/ ri *f*t «AA*Aa , «ai aAsi rosigaro «» 7 à p* 
» (Siehrlis ). V. In min traci, a p. 56 del toni. II. 

Da queste parole si deduce che Onassimedc fosse un ar- 
tefice non del tempo, nè del fare di Learco scolare di Dipeno 
e Scili ilio, o secondo altri di Dedalo, ed autore del simulacro 
di Giove suddetto. Learco non lavorava a fusione , faceudo 
le statue tutte intiere e sode, ma a lastre di ferro , od altro 
metallo cedevole, battute a martello, e poi ripiegale secondo 
le figure delle membra, e inchiodate. 

(8) Testo r«> flap • » 01 : cosi scrisse il Sicbclis nella sua 
minore edizione di Pausania ; nella A olgata leggeri rb K«- 
3 fi « r fi: Sicbclis prese la lezione fitftat dal cod. di Mosca: 
« qnod mine ( egli soggiunge in questa nota ) in Clavicrii 
quoque cditionc invenio. Ara Bacchi inleliigitur. Cadmimi 
pictum haliet Plinius , XXXV , 37 et 40. De Cadmi statua 
non meuiini me legcrc ; de Praxitelis filiis V. indices in 
AYinckelm. Opp. » Peraltro non osservò che nella edizione 
di Clavier ( Parigi, 1821 ) è scritto /Ss/t'si , ma nella tradu- 
zione cosi leggeri : « Celle de Cadmus est l'ouvrage des fils 
de Praxilclcs. a 

(9) V. la nota del Siehelis. 

11 trad. romano : « Colla conqxistezza del volto c col 
movimento del corpo sommamente dilettava nei teatri. ■ Ma 
la compostezza del volto in questo luogo non sembra poter 
convenire ad uno che divertiva il popolo in teatro , equiva- 
lendo a modestia , aggiustatezza ; piuttosto corrisponderà a 

(a) Queste citazioni non corrispondono all’argomento del Facio, 
perche in que’ capitoli non si fa menzione dell’arte antichissima di 
far le statue di metallo. 
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t 5 nlfturi 1 ’ aria del tolto. Oltre di ciò il -lesto dice : ui 
•r# ri ratTtt «m'm ta/talit. Chi passeggia o cammina 
ranove il corpo ; ma il morimento di tutto il corpo sembrami 
doversi intendere di ginochi e gesticolazioni mimiche. 

CAPO XIII. 

(1) Nel testo: itì^o contigli : tradussi toccò dal verbo 
toccare in sorte o toccare soltanto. In qnesto senso mi sembra 
essere derivalo da tv%i 7 i, consequi , contingere. 

(2) Testo: òiSayftali vt ainit riti tronfia 1 patti ir 
v< àafifiitlarn, *«ì, ai «d» pttifiain, i$e/r*vii ài A ini, 
aiifa yiivr /*** Tafairìm iwiélàfiiiii di rè lìr&ayif* ri 
Xafiiov xiyt. ’Amaseo traduce-: « Pater . . . . filimi) a pnero 
patriis omnibus disciplinis accuratissime crudiendum curavi!: 
ipsc, ineunte jam adolescenlia ad Ljrsin Tarentinum se di- 
scendi causa contulit , hominem Pytagorac praeceptis egregie 
institutum. n l'ulta rpiesla traduzione altera all'alto il senso 
letterale di Pansania, mantenendone solamente la sostanza. 

' ( 3 ) I critici sonosi affaticati a trovare la derivazione della 
parola ««rvuldtr , della quale ci dà il significato Io stesso 
Pausania : èyiftiiit T*r w iftiat dnces ilineris ; cosi anche 
nel cap. precedente la vacca guidatrice di Cadmo è chiamata 
kyt/tii rii wifiiat. Il Sylburgio propose di leggere àyiàSat 
wafà ri àym rài Ut. Altri la deducono da «ir ovis , « sed 
profecttim videtnr potins ab i ir» fero , undc It/m, iifm via 
forsan ex ita Ha, unde via. V. Ruhnken. Anct. ad Hes. 721. 
Lennep. Elymol. Not. ad Varron., pag. 288. Bip. Ergo 
adir ni) erit nisi xarayarai. Sic aartinrai, xxrù £*<, HesLch. » 
Siebelis, note a pag. 447-4!». 

Questa voce era adoperata dai pecorai lieoti, onde uon è 
maraviglia che uon se ne trovino esempi negli scrittori. 

(4) Clavier traduce le parole naf'a ti feria au mepris de 
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la loi. Amaseo : per rim vilùinutl. Il trad. romano in vere di 
sr */* $i fitti* contro il volere, A dispetto di Temide , ne fa 
1100 degli strapoteri chiamandolo Paratemida , e cosi il Re- 
nacci oli. . E manifesto che **f* fitti* ruol dire contro la 
lieti Temide , cioè contro la Giustizia. Clavier arbitrariamente 
parafrasa au mepris de la loi. 

(5) Mei testo di Clavier è nis r* ir), ma essendo feminiue 
debbesi correggere r*7t. 

( 6 ) La Volgata ha MaA>id<. « Forsan legendum Hstiirs, 
c Piotare. . in Peiop., 35. » Siobelis , I. c. , p. 46 .' Clavier 
sostituisce T>ft*f%itii. 

CAPO XIV. 

A 

(i)'A t*<ptvytt di ir Ki finiti leggasi «ir perchè il con- 
testo mostra la risoluzione presa di stare in Ccresso. Così 
poco prima 0««5i'»>7tr rtU <r tptrifut ih Aiuti f*. 

(l) -Eri. tilt i ivf'oì gufili i K.I finii ic ri» 6inró*i il 
i «al u»*»t ttit i *ne*i«àr*t1i. 'Et ti» Sylburgius ait ac- 
cipienduin esse prò i» ty, ut IV, 9, 1 , vel scribcndum yit 
rie. Facio niagis placcbàt i» rii j aLpic hoc in centcstum 
edidit ( Siebelis ). Mostrai già che it non pnò stare iti luogo 
di ■>; bensì tic per in, o inlus; dentro il territorio de’Tes|>iesi 
tir ti» i«*A«rùrt K*S-t£ifi*t in conclone setleo. Anche nel 
lib. IV , cap. 9 , leggasi . . . . r« flit ir«AA« ortXlrfi* 1* r * 
tif ( invece di i ( ) fitriy*t*t fini* tutte tlenlro terrafenna. 
Osservai già che ir è cuntiuuazionc di molo verso luogo , o 
di relazione a persona od a cosa ; sic ingresso, stazione, col- 
locamento. In questo senso nel cap. IX dopo le parole citate 
sopra, leggesi ir di ri »»« t i»o^^tr9si rb ’lSifint, e non 
ih di vi Ì/i r ecc. , e Tucidide *>*i%i£ii9’*i i> vi» *«Ar« 
in. miteni migrare , dove indicasi l'azione del passaggio da 

Tavsjsu. Dischi. dilla Oncia. Tom. T. 16 
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mi luogo in un nitro , I' entrata e lo stanziamento , ostia il 
compimento del line a cui era diretto il cammino. 

(3) Atene area il nome di Astn in i|uella parte che era 
circondala dalla muraglia dove risederano anche i magistrati 
e le principali famiglie. Io non saprei se v Ac7» fosse anti- 
chissimo vocabolo significante città ; sì che il vocabolo * Ari» 
città avesse preso anche ne’ suoi derivati il significato morale 
di urbanitas , urbanus , civilis , elegans ecc., per «sere tali 
prerogatile più proprie della città; come anche i difetti 
'Arlur/éti urbanità t, civilitas, dicncitas , ‘Av7vA«£i>« ejulmv ecc. 
Presso i Latini urbs deriva da orbis cerchio della muraglia , 
e poi ne' suoi derivati passa a indicare il senso uiodesiuio di 
urbanus ecc., come da *Ar7« iélùu ecc. 

CAfO XV. 

(■) Si osservino le frasi "Hyt/tit» uit ■!> rie i(iha 
ICA it/timt , ani ir in «» iwmiutf tiri 

rth, ri» ri fmriinr. 

Così la volgala , tranne r7f«rti«> che Siebelis muta in 
rìfunit .- 1 traduttori ed i critici hanno variamente mutato 
questo passo. Il Siebelis lascia la volgala colia sola mutazione 
sopraddetta , e così dice nelle note : « Ducem expeditìonis 
Cleomenem fecerunt eiqne tunc temporis Boeolarchae exercjtum 
silbjecerunt .... iytfiìt ri s i(iì* est , qui suis consiliis 
expeditionem regit ; is miteni ip' • » «eviiib» * riferì» , est 
rìf»r »>'•». ■ Mostra la differenza de' dne vocaboli rìferny'tt 
ani iytfiìn con un passo di Erodoto del lib. Vii , 1 38. 

de expedilione militari etiam in Herodoto, V. Lea r. 
Ilerad. iyiftuim penes unum Boeotarcham (Tkuc. , 4 , 91 ) 
Jlfenyì ani /Soara^ai distinguuntur in Pini. , l)em., 
eap. 18 . L’Amaseo spiega colla voce erpeditio ; ma 

poi seguita dopo le parole : « ducemque ejus expeditiouik 


Digitized by Google 


AL CAPO XV. 


>43 

f.leomenem declorarmi! » cujus polesini! enm r/ui lune smunto 
fìoeoliarum magistrali* fnngens rebus beficis praeeral, snbje- 
cerunt. 

La spiegazione data dall'Amaseo non corrispende intiera- 
mente alla vulgata, che dice : iytptótm po'io svi ri t i(ó3» 
(Attuili, «»« litro ivTot \w»»Ì9»0 7» £oioirapx*ttlm ir rm rirt, 
rt> rrpvTf/ar. Diversi critici hanno preteso di emendare a 
modo loro questo passo della Volgata. Il Siehelis in tal ma- 
niera si esprime nelle note a questo capitolo : « Nos suum 
P.-iusaniae reddidimus ( e qni riporta le parole della volgala 
riferite di sopra). Nos, quoniam Infiora seqnenda sunt, nihil 
nuitamus nisi irp* Tinsi in frp«ri«> quod Srlhurgius Kuhuiiis- 
que jam suaserant , atipie hoc ipsura Xrpar'iat est in Aldina; 
sensus est : ibicem rxprrlitionis Cleomrnem fecerunt , eique , 
lune tempori s Hoeotarchae exercilum subiecerunt. » F.rgo Cleo- 
mencs et lioeotarcha et dine copiarmi) fuit. éytpiìiw rir i (óiot 
est qui suis consiliis cxpedilionem regii; is autein ù<t>' ir i- 
i rrpmr rìt est rrpanyl t. V. apild IJerodotum VII, l58. 
t^oSot de cxpeditioile militari eliam in Herodoto. V. lex. 
Ilerod. iyifotiix pene» unum boeotarcham fuit ( Thucifl. 4 , 
91 ). rrpxrtyo'i et PomTttpzai distinguntur in Plutarclfti. 

Fio riportato questa parte della nota del Siehelis |ier l’e- 
rudizione. e per la spiegazione dei vocaboli non ovvia nei 
Lessici , e nelle interpretazioni dei traduttori. 

La traduzione dell’ Arnaeso nell’ edizione <fi Basilea per 
Michele Isingrinio 1 5»7 , è questa: « I Imeni ejus expedilio- 
nis Clcomcnem dcclararunt , cujus potestali euin qui lune 
Mimmo Uoeotiorum Magistrato fuogeifs rebus bellici* praeeral, 
subiecerunt. » a pag. 658. 

Nella traduzione dell’Amaseo dal Siehelis unita al testo 
greco è cosi: Dnceni ejus ex|>e<lilionis Cleomcnem declara- 
runt : ejusi/ue potestati, ut suiuini eo tempore Boeolorum Ma- 
gistralus, tolum exercilum subiecerunt, « Se questa tradii- 


a<4 NOTE 

zinne del testo suddetto sia tolta da una mutazione d' altra 
ristampa del lf)sto dell’ Auiaseo (atta da Ini stesso, o dal Sie- 
belis , non saprei deciderlo, non avendo soli’ occhio tutte lo 
stampe della traduzioue dell’ Amaseo *, il fatto sta che nella 
ristampa fattane da Siebclis il senso è conforme alla tradu- 
zione di quel passo della Volgata, secondo il proposto da lui. 

Il Clarier esce d'imbarazzo più facilmente culle parole : 
« Ils prirent pour chef de celle expedilion Cleomènes qu'ils 
avaient nomine héotarqnc. » 

(a) Testo della volgala: 3i r»> ir 

r«7( r^snttftiiiK yiyt>v/»t oi i srii flvAèr «« 

vii ivra/tmi, iniTÌ$*l*t r^ini * > Svr%*piinf Avgsrar à 
AAi|sdpf. 

Amaseo: a Ad angustiar jam Thermopylarum pervenerant. » 

ripartila? i<rì( IlvA»» ài rjr 

Il Siebelis osserva : « esse «i ad Cieomenem referendum 
Facius jam monuit: idem non recte probavit Syllmrgiiiu» 
judicantem: Veruni cimi Amavano leges : i>7<( [}vA«> , quia 
enim mox dicit : ir Svampimi, appare! militem Thermopy- 
larnm angnslias nominai egressum fuisse. * li Siebelis sog- 
giunge: « Vulgata in optimi: defendit Wesselingiiis ad Dio-i 
dorum Siculum , XV, jj, doccns geslam rem esse in Thes- 
salis, qnae itro IIvAàr, sicul reiiqua Graecia « ii7» n>t«» 
’EAAàr, seti irVót &>ppitwoXmt appellatile, ut X, ai, I extr. 
Adde I, 1 , 3. » 

Male dunque tradusse Clavier: « Lorsque lei Tbébains 
furent arrivò» aqx Thcrmopjlcs, Alexandre etc. » 

Anche Amaseo : « ad angustias Thermopylarum perve- 
nerant. » 

Alessandro non era arrivato alle Termopile per andare 
di Tessaglia in Grecia, ma le sue forze concentrò in Tessa- 
glia , ossia itrìi QipptéxvXii , fuori delle Termopili, relati- 
vamente alla Grecia , ed era i i7« et. m .»vAÌ, iu relazione 


Digitized by Coogle 



AL CAPO XV. 


345 

alla Tessaglia, ed il senso si è: « cum inira Thermopslas 
sil>i siiffircret vis, Alexander, structis insidi!», in locis difFici- 
lilms ; cioè extra relativamente a’ Greci , ed infoi relativa-, 
menlc ad Alessandro. 

Laonde non pnò adottarsi la spiegazione dell'Amasco, nè 
quella del Clavier , perchè il fatto non accadde allo stretto 
delle Termopile, ma fuori pe’ Greci, e dentro pe’ Tessali. 

(3) 'O Xtiitii rifatti non è unirersus exercitus , come 
tradusse Amaseo ; nè toute rarmée, come Clavier ; era bensì 
quella parte dell'esercito che fu superstite dopo l'assalto 
datogli da Alessandro. 

( 4 ) Volgala : ài J« fitiataf^ùi *Ji7r ìlfttt , xa'i rifatte 
Btiarài àtfi'i ari avSif il Iti Mainarli. Clavier invece di 
«dvìt corregge Svilir. Siebelis osserva: u Probandnm forel , 
nisi paucis verbis interjectis, eadein haec vox repetita lege- 
rctur. Forsan scribendum est iv$n Sftrt ; deinde autein 
avBti post ifiiiri climinandnm. Vulgatae repngnat ctiam 
(celio Mosqnensis rifarà qtiam recipi oportnit. x 

In vece di rifatti io credo che debbasi leggere rìfjtttyei, 
riferendolo- ad F.paminonda , che era stato rieletto beo la reo, 
dopo la rinunzia degli altri beotarchi, è fatto come ispettore 
dell' esercito, e poi anche generalissimo. 

(5) La volgala legge 4>»i 1 filai, ma presso Stefano Bizantino 
è <t>* i,3ó*i. A Siebelis parve di sostituirla alla lezione della 
Tolgala. 

( 6 ) Testo: fvyàSll, rliyftni àip/nn rii iy*araXiip$iilit, 
aXX%i rpitn «» «T»;fc« aatfi'ia I xtitftàgùi ixórìa. 

Amaseo : « Notis compunctos qui comprehensi fuerant 
oinnes dimisit ; nani alicnae singulos patrìae nominibiis , uti 
ci in incateni venissct , rcccnsiiit. 

Clavier : « Il Ics laissa fous aller moyennant un rancon , 
leur donnant à chacun polir patrie une nutre ville qnc celi 
d’osi ils ètaient. » 


I 
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Sicbeli* : « Facili» forte «era , inquit , Icctìo fuerit : fv- 
yaSat, vi» iyxaTmXnpB'itlat it ehypìf ùpintn eoi dimillit ut 
notis putride inutili signnrentur. Eqnidcm si ti, -molando emen- 
dare licei, scriberem r tya pit cìnm : tacite co» dimillit. Neque 
Curavo displicilit illnd Facii itrhypit, sed aliter alque ilio 
interpretatur ; ait enim : ~ c'est une locntion eltiptiqne ponr 
it rliyptìr icfliu ad panclum tempori», à l instant, snr-Ie— 
champ ; locntion conserve*; dan» le grec moderne. Nous dison» 
■ i t ft(at rhypìi, dan» un in»tant. » 

Io dirò col chiari»». Siebelis, se posso emendare facendomi 
indorino, esporrò io pure quello che mi viene in mente. 
l 7 iypìi è una ellissi invece di aara éliypìi : cioè « rimandò 
i presi dentro al castello mettendo a ciascuno in un bollo il 
cognome d’ un' altra patria invece di qnclla che era dal na- 
scimento ad essi toccata. » Il privare della patria naturale 
aweasi per morte civile, quale conveniva a' disertori. 

(7) Quella pittura vedeva»! in una delle pareli del Cera- 
mico in Atene. V. lib. I, cap. 3 . 

(8) Alcuni hanno inteso che Tebe colle sne armi coro- 

nasse, ovvero circondasse Megalopoli di muraglia ; invece il 
vero senso è che Telwr per lo sue armi era grande e famosa 
città. Il testo dice: Qàfiai ( ) J’ Svilirli piya\% ritu 

irh<p*tatai. 

(9) Megalopoli. 

CAPO XVI. 

(1) W’alckenaer propose di leggere ZaàipiStt. Siehelis 
osserva che volle dire X/u/ai Su haud dubie pfopler actatem, 
nè K aXapit aequalis videretur Pindari. 

* (a) Testo: T *£» . , . /ni» £i n*Sr«» raiSa. Pausania 

loda questa invenzione di far tenere nelle braccia Pioto alla 
Fortuna. Pausania peraltro non dichiara il perchè. Io credo 
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rhe lo scultore volesse f.ir intendere che le rircbetzr (tono 
dote e rilolle dalla Fortuna. Questa infatti arriccliiscc im- 
provvisamente il povero, c spoglia il ricco: innalza a ricchezza 
1" ignorante , c fa languire nella miseria I’ uomo dotto , e di 
nuovo impoverisce colui che fu da essa arricchito. 

( 3 ) l.a pace aumenta il commercio sorgente di abbondanza 
e rioc betta delle città. 

(4) « J. II. Vossius in Epist. Mjtliol. , II, pag. 285, uhi 
nostrum hunc locnm langit, improba! liane Veneris Uraniae 
interpretationem. At ea non l'ausaniae, potius ipiain Thelia- 
norurn est, ad quoti refertur praeccdens <p«rìt » ( Siclielis , 
Noi. al presente cap. ). 

( 5 ) Della casa di Codino , vedi cap. 12. Dicendosi che 
aprivano il sacralo una volta I" anno sarà per taluni una prò» a 
rhc hf'tt e Irinp/urn o >«'•< sono la cosa stessa, o per lo meno 
sinonimi. Ma Ilo già mostralo che il sacrato era lungo cinto 
per lo più di muraglia con porle che si aprivano e si cliin- 
detano come i tempii. 

(6) Molti di simili cangiamenti sono raccontati nella greca 
mitologia, come di Niobc, Prelo, Cinara, Hallo , la fanciulla 
Anaxarele, Aglauro figlia di Ceeropc eoe. 

A' di nostri abbiamo veduto cangiare in sasso le membra 
di uomini morti; e l'intiero cadavere sarchbesi ugualmente 
|ielrificato in sasso durissimo , se i pregiudizi! umani e reli- 
giosi non si fossero opposti. 

(7) La confusione di Amfione marito di Niobe con Am- 
bone fratello di Zelo fece si clic la favola della Niolie pro- 
pria de' Lidii passasse a Tebe, e dal Sipilo al Cilerone. Di 
tpii ne accadde che i sepolcri dei Niobidi si diressero essere 
nella Tcbaide lauto in tpicsto capitolo clic nel 17. Anche Eu- 
ripide nelle Fenissc ripete il medesimo sbaglio ; lo Scoliaste 
dice rhe Aristodemo negava la esistenza di tpie' sepolcri nella 
'J'chnidr : ma lo Scoliaste credeva I" opposto. 


NOTF. 




capo xvn. 

(i) Eccoci alla solila confusione del '«il e dell' itp'tt. 
L’Amaseo che di sorenle traduce il >«•» templum , qui lo 
chiama delubrum, altrove Janum; ed all'tif •>, che spesso ha 
chiamalo fantini , dà qui ed altrove il nome di /empiuta . 
Clavicr ed il trad. romano spiegano per lempluin le due pa- 
role rote ed ti pii. come se f 1 Autore con 1’ una e con l'altra 
avesse voluto indicare il medesimo unir di Diana Enclea. Ho 
le tante volte mostrato che Pausania non confonde mai que- 
ste due parole per indicare un medesimo luogo. Qui nomina 
prima il tempio di Diana Euclea come la Cosa principale 
avente il simulacro fatto da Scopa. Il sacrato annesso al 
tempio era di poca importanza, e lo ha nominalo per far 
sapere che quivi, e non dentro il tempio, si dicea essere se- 
polte le figliuole di Antipeno. Se erano sepolte nel tempio 
propriamente detto avrebbe ripetuto la voce >«'•* , od avreh- 
belo indicato con le solite frasi e senza servirsi, del vocabolo 
! tpìr che era distinto dal semplice »««r. Si osservi di più che 
le sepolture dentro i tempj erano rarissime e riserbate [ve’ 
soli eroi di molla celebrità, o deificati. 

Utr altro passo anche più illusorio di questo è nel lih. Iti, 
cap. 22: E »7«ii3-a »» 7 o 'A$sr«v Uff, iya\ptu i» l^o , 
iS’ iiptipe t tritili ir' ivrS a quivi è il sacralo di Minerva 
senza simulacro, e non vi è neppue tetto. » 

Quello che già feci osservare in proposito dei vocaboli 
retati e ptiì/ir vale anche in questo caso : quando erano 
uniti il >«•( e I' if ptt, allora collettivamente era talvolta no- 
minato P uno per P altro , qualora non si fosse trattato di 
doverli separatamente distinguere, ftominando in questo luogo 
collettivamente 1’ il pii dice che non vi erano nè simulacro , 
nè tetto, cioè nè tempio dove slasse al co|>erto , e viene cosi 
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a «lire che I’ iipii non avea tempio nè simulacro. Questo è 
I' unico luogb nel qnale Pausania sembra a prima rista ili 
chiamare nn tempio il pii; ina oltre le ossen azioni indicate 
panni che possa aver luogo anche il sospetto di lezione gua- 
stata da qualche copista scrivendo hpii por sinonimo di »*ò». 
Nello stesso capitolo si legge: 'li pii i ri n kStISi inaiti 
unir Si Si iwinln k*'i crcpi ivliixrn mpl^iptiicr ti yeti. 
ieri JV «al «'» ' ApTtptiite hpS rny»'i. Clarier e gli altri spie- 
gano che nel tempio di Diana sono fontane (xvyai sorgenti) : 
come mai poteano essere sorgenti e fontane in un tempio ? 
potean essere bensì in un sacrato. 

(a) V. nota (80) a pag. 1 85 del lib. Vili e quanto dicevi 
altrove sulla differenza dei vocaboli sasso e marmo tanto in 
greco, quanto in italiano. Qui ripeterò il da me detto, cioè, 
che le differenze specifiche del senso di alcuni vocaboli presi 
per sinonimi non tutte le ravvisai nel coininciamento di que- 
sta mia traduzione ; ina le conobbi successivamente nel con- 
frontare il contesto e l’uso fatto dei medesimi da Pausania; 
perciò dove ho tradotto * &•< per marmo nei capp. 21 e ai 
del lih. Ili a pag. 70 , v. 27 , ed a pag. 7I1 in fine, ed in 
qualche altro luogo de’ primi libri si corregga sasso. 

Il traci, romano spiega le parole di questo cap. ày»Xpt»lci 
>/$•>« staine marmoree in vece di simulacri di sasso. Pau- 
satila non dice che fossero di marmo, ma di materia sassea ; 
forse per non averle ben osservate da poter dire che fossero 
di marmo ; il tempo e la superficie guasta ed annerita non 
ne lasciavano fan: altro giudizio che d’ essere di sasso. 

( 3 ) V. nota (7) al cap. 16. 

(4) Traci, romano : la cenere ilei rogo ; il lesto dice «»• 
t?r wvpìi; infatti la cenere non è del fuoco, ma delle legna 
bruciale dal fuoco del rogo. 

( 5 ) In italiano diccsi anche cingersi P armatura, cioè fa- 
sciare dell’ armi il corpo. 


NOTE 
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( 6 ) 3C4tA« erano tasi . olle di terra o metallo contenenti 
i fluidi delle libazioni. Forse questi tasi, dopo fatte le ceri- 
monie funebri, si indicano nei sepolcri, e secondo la ricchezza 
maggiore o minore dei parenti e degli amici erano più o 
meno eleganti c di costo ; da questo luogo si può congetturare 
in agginnta ad altre ragioni , il perchè fossero messi nei se- 
polcri tanti rasi di terra cotta , ed anche di materie metal- 
liche. Polla ragione perchè que' Tasi si facessero di terra 
cotta o di metallo , e della significazione delle pittore che 
spesso gli ornarono ne ho parlato altrove in queste note ed 
in opuscoli separali. 

Il trad. romano cosi inlerpetrn gli ultimi tersi di questo 
oracolo : 


Quando la terra dividendo, i frutti 
Porteranno di Foco al monumento. 

Qui non si tratta di portare i frutti al monumento di Foco, 
ina della terra da' Titorensi tolta al tumulo di Amfione e 
Zelo, e trasportata a quello di Foco. 

( 7 ) V. lib. IX, cap. z5. 

( 8 ) Testo: T«ìr wm-fm ' A u e ' a *•» fiìnfix Ai'dtvr , Si 

4<r«/9i/SA*rr«i , fti ri «AAef tifyxr/ili»i xfei ri 
mxfi/iirlm'léi. 

Amaseo traduce: « At eos lapidea qui Ampbiouis tumulo 
suhjaccnt nulla cura aut arte elahorali 

Osservazioni. 

Il testo ha ftiifia monumentimi. Se l'Autore avesse intesa 
d' un tumulo sarebbesi servilo del vocabolo 1 od anche 

di eìftx. Concederemo peraltro che a que' tempi un tumulo 
circondato da A/Sir xfir/ììi mnrierinolo o imbasnmento dt sasso 


Digitized by Google 


AL CAPO XVII. 


MI 


polene chiamarsi monumento ( V. lom. Ili nelle Osservazioni 
sulla differenza Ira r«?«r e ftùp» a pag. n c segg. ). 

Bonaccioli : « Ma quei sassi pillali a piè del monumento 
di Ainfione non laterali, nè altramente ripaliti .... » 

Osservazione. 

Il testo dice ivgtSXnstai furono geltali, ma sebbene il 
verbo fiéxxm abbia il senso proprio di gettare, lanciare, per- 
cuotere ecc. , si estende ad altri sensi analoghi, come admo- 
liri. J, andare , immitlere, pulsare, ferire, alludendosi all'azione 
di moto e di forza, che richiedono qnesti verbi. Pie) linguaggio 
italiano 1' arte architettonica si serve del verbo fondare , per 
fabbricare, edificare, collocare, stabilire ; il verbo gettare in 
tal caso sarebbe più adattato a fare il fondamento, ossia get- 
tare nella fossa i sassi , e riempirla sino al pancone; ma 
questo non è il caso di cui si tratta ; giacché se fossero stali 
per uso di riempimerito l'Autore non avrebbe detto che non 
erano tlpyer/ttttt wpìt vi mvpigirÌMvtt ; le quali parole in- 
dicano nn lavoro, che non era condotto al compimento , ma 
assai avanzato, e perciò è manifesto che non erano sassi non 
lavorati , nè in modo alcuno ripuliti , quali sarebbero stati 
se doveano servire per materiale di riempimento. 

Clavier : « Les pierres qn'on voit au bas dii tombcatt 
d'Amphion, et qui ne soni que grossièrement travaillées .... » 

Osservazione. 

'■'* '' 1 ' ' ■ ' * »' -J'-'i •**!»'*♦ 

L'Autore usando il verbo non ha dello 

qtt'on voit ; questi arbitri! sono frequentissimi nelle traduzioni 
francesi, e perciò si possono chiamare parafrasi più che tra- 
duzioni ; qnesti traduttori rassomigliano a que' pittori che 
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proponendoci di far nna copia dell' originale d’ eccellente 
pittura ne alterano il colorito, e talvolta in qualche parte la 
composizione c I' azione. 

La frase greca tè< t« m*ft$'ifì»Ttt non 

vuol dire grossièrement tmvaillées , grossolanamente lavorate , 
ma un lavoro non compitissimo. 

Trad. romano : * Le pietre che presso il monumento di 
Amfiono si veggono , che sono gittate più in Iva sso , c non 
lavorate d'altronde con molta cura. » 

Osservazione. 

Il verbo si veggono non ha lungo nel testo. La frase che 
sono giunte più in bosso non rende il senso del testo , nè si 
capisce bene che vogliasi intendere in questo luogo col «lire 
sono gittate più al basso. 

Questo monumento di A m Bone, come lo descrive Pansania, 
sembra che fosse simile al sepolcro di Kpito, che era x"t* m 
yìs i filini k fnw/ot it ni *A» wifii%ifiujr tumulus 

terme non magna* aggere lapideo cirr.umdntus ; e soggiunge, 
che Omero lo celebrò perchè non aveva veduto npn 

fui/i* { V. tom. Ili della mia traduzione : dissert. prelimi* 
mire a pag. xx e segg.). I sassi murati a basso doveano es- 
sere I’ agger lapideus che circondava il tumidus , o il sepolcro, 
sicché nel tutto insieme era sepolcro e monumento. 

Aggiunge Pausania che que' sassi non erano lavorati con 
tutta la diligenza dell' arte, ma neppure naturalmente rozzi ; 
bensì pin «A Aver ifyoe/iiiti nrf* t ri itft/ìiiloTii. Li chia- 
ma sassi in contrapposto a sassi marmorei ; quindi si dice 
pietre per indicare che erano sassi staccali dalle rupi quelli 
che andavano dietro ad Amfiono. V. le note al cap. z od 
al 19 di questo lih. IX. 
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Ottonilo si ravvicinò I' arie ardii tettonica al buono siile 
romano nei secoli XV e XVI, gli artefici che videro le an- 
tiche fabbriche coperte di pietre da essi chiamale rustiche , 
perchè fallo intorno ad esse un Iistellino pulitamente spianato 
jier unirle con livello uguale , lasciatasi poi nel resto della 
pietra una più o meno leggiera grossezza per {spianarla al 
jtosto con tutto T insieme perché la superficie della facciala 
venisse più eguale. Di questa maniera di sgrossare le pietre 
ne formarono il cosi detto ordine rustico , ma non si accor- 
sero, che quel modo di fabbricare non costituiva propriaraeule 
un sistema permanente e speciale , ma era uno stalo provvi- 
sorio a solo fine di dorer essere quelle pietre finite di sboz- 
zare al posto per tirarne a più perfetto livello la superficie 
di tutta la fabbrica. Accadeva dunque non di rado che si 
cominciasse al posto la spianatura totale e poi non si finisse, 
come apparisce in varie fabbriche ; o che neppur si comin- 
ciasse per qual si fosse cagione. I moderni architetti dunque 
non essendosi avveduti della ragione suddetta presero a ma- 
lamente imitare quel modo di fabbricare , e non contenti di 
tenersi al superficiale e leggiero lo ingrossarono con esagera- 
zione, ed è perciò che nel tempo successivo si fecero tanti 
più o meno smisurati pietroni con pance esorbitanti , chia- 
male bozze , da far paura a chi le vede , e talvolta hanno 
cagionata la rovina deli’ edilizio. Fabbriche di tale specie si 
veggono nell 1 Italia, principalmente in Firenze, come i palazzi 
Pitti, Strozzi, Riccardi ed altri. Al contrario, le fabbriche di 
pietre abbozzate fatte dagli architetti greci e romani , e poi 
da quelli de' secoli X, XI, XII e XIII , che conohlwro e 
seguitarono I' antica maniera, presentano le pietre rozze messe 
al posto una più leggiera prospettiva rustica , od lina super- 
ficie unitissima, come tutta d’ un getto, dopo essere spianate 
le bozze già messe al posto. 

Che tale fosse il motivo di mettere al jiosto le pietre 


a54 NOTE 

leggiermente abbozzale, nello sgrossamento fatto in terra, è 
chiaramente dimostrato dal vedere in alcuni palagi una por* 
zione delle pietre essere spianate affatto con unitissima su- 
perficie , ed un' altra porzione rimaste rustiche , qua! empie 
ite fosse il motivo. 

Ma il colmo della non mai veduta esagerazione in questa 
specie di edifizii fu riserbato al tempo nostro, che può chia- 
marsi il perfezionamento delle esagerazioni , dagli antichissimi 
e dagli antichi non mai conosciute. Un architetto moderno 
ha il vanto di aver- inventalo uno stile , del quale non 
erri esempio nè dei Ciclopi , nè dei Goti , nè de' Vandali 
( secondo la esagerata idea della barbarie ad essi attribuita b 
nè degli architetti del cosi detto secolo del seicento sino al- 
1' epoca del nuovo miracolo architettonico che è comparso a' 
dì nostri ; cioè di vedere due baluardi addossati ai fianchi 
d’ una fabbrica rustica del secolo XV, la quale sebbene pre- 
senti il cominciamento della esagerazione di cui parlammo , 
non di meno comparisce un gioiello stando a confronto della 
nuova invenzione di presentare grossi macigni ineguali, l'imo 
all’altro addossati, che sporgono infuori dalla tana loroqnalì 
acuminati , quali poliedrii . quali irregolari a guisa di sco- 
gliere. Tutto questo precipizio lo vedi racchiuso iu lisci e 
ben puliti cornicioni di pietra , ed il tntto posato sopra una 
specie d' imbasamento di pietre anch’esse lisce e pulite; sì 
die ti sembra di vedere una cava di macigui rozzissimi messa 
in pulita cornice. Ma lasciando cotale barbarie al gusto di chi 
I' inventò, e di chi I’ ha pagata ritorniamocene a Pausatila. 

Il chiarissimo Sicbelis cosi scrive nelle note a questo 
capitolo: « ( Pausanias ) si volgari ratione uti voluissel, scri- 
psisset : rìt *av pért lipyeeftirtt 

• stivar • 7ta/ <p*n wirfar lapidcs infra subjectas neve 

aiioquin accuratius elaborata* diennt illa esse saxa 

Ilermannus hunc tocurn , in quo /t*r« mutat iu fui ri aliter 
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nccipil, hoc ieri plorerò (licere raln» nisi arie ita laborati sunl. 
Pugnai cimi proximis, ho» lapide» fuisse illa saia, quac Am- 
phionis cantimi sequoia sunt ? Ilacc non videntur fuisse tip- 
yarptn» wpìt ri meptfiirrmv. » 

Certamente i sassi che In favola diceva esser andati dietro 
al canto di Auifione , non si può ragionevolmente dire che 
fossero più o meno lavorali dal!’ arte; ina Pausanin non cre- 
deva questo, e neppure che avessero seguitato il cammino di 
Ainfioun mentre cantava. Egli riferiva quello che le guide a 
la volgare dabbenaggine raccontavano. Ciò non ostante si può 
supporre che i sassi dalla favola delti essere quelli che se- 
guitarono Ambone fossero stati messi al monumento ; c per- 
chè non apparissero adatto ruilis intligestatpue moie s furono 
ripuliti dall'arte nel modo detto di sopra. 

Intorno all' antica maniera ili preparare lo slxizzamcnlo 
delle pietre prima di metterle al posto, per quindi terminarlo 
affatto onde la facciata venisse liscia ed uniforme V. la stampa 
a pag. 395 del toni. I. Avvertasi peraltro che quel muro 
rustico era una muraglia dell' antichissima Fiesole, sulla quale 
fu poi appoggiato il teatro fatto a tempo degli iuqierntori 
romani (n). 

Aggiungo in questo luogo un rudere meno antico del 
Fiesolano che è in Roma creduto un resto del Foro di Ner- 
va, ma io lo crederci piuttosto un fortilizio di tempo assai 

{a) L’autore di questa traduzione oltre alla tavola qui annessa 
per dare un’ idra di questo arribarharo stile , parlò del modo , e 
dell’ uso di fabbricare coll’ antico stile rustico d’ architettura presso 
i Greci ed i Romani , e quindi dell’ abuso fatto nei secoli bassi, ma 
più tollerabile del detto di sopra. V. toni. Il a pag. 3g5. 

L’opera dell’autore intitolala « Notizie inedite della Sagrestia 
pistoiese dei Belli Arredi, del Campo santo Pisano, ed altre opere 
di disegno dal secolo XII al XV » Firenze, 1810; non presenta il 
uiiuùno segno di (fucila suddetta barbarie moderna. 
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posteriore a Nervo , innalzalo «love fu già il Foro di questo 
imperatore, coinè si può dedurre dalle rovine dell' edilizio 
addossato a quelle mura. 

CAPO XVIII. 

(i) Ta{ts< la sola sepoltura senza monumento. L'autore 
senesi del verbo iu'mmrmi è indicalo., è mostrala , perchè mi 
sepolcro coperto dalla terra, con piccolo tumulo e dal teuqm 
diminuito , senza monumento che lo rendesse più visibile , 
avea d’uopo d' essere indicato al forestiere. V. uota (7). 

(a) ©« {issimi 11 Taìv ftalici*, àyabi ri **\ifnaa. Clavier : 
« I’ un des Thébains les plus reuonirués par sa valcur. » La 
frase greca non dice che fosse uno de' Tehani più rinomati, 
ina che tra i soldati tei vani era uno de' bravi; altro è l'es- 
sere de' bravi , altro uno de’ pòi rinomali. Infatti non avea 
monumento, ma sepoltura sola ; bravo in italiauo corrisponde 
al ftalici* iiarcs. 

( 3 ) Questi Ire sassi rustici, cioè punto , o pochissimo di- 
rozzati da scalpello indicavano il luogo dulia sepoltura di 
Tiileo, e servivano di monumento, cioè di segno , rifta, che 
ivi era una sepoltura. 

(/,) OiSiwtS • s rari* 1 fuiftar* , i segnali o monumenti 
delle sepolture de' figli di Edipo. T« Sfanne. I Latini dis- 
sero sacris operaci, facete, analogamente a Sfa* dir’ Greci. 

( 5 ) 'Eiay/frir. Clavier, /er Thebains affieni des snerifires , sa- 
cri/ier. Questo verlio non significa propriamente sacrificare; ma 
ris|Minde a facere ihri Latini: pista f.icere, sacra, rem sacram; 
donde itayicftala rinfiline, libammo . fasta, 1 /ime omnibus 
offvruntur. ’Hpwi itayt^aci heroi ftarenlnnl ( Herod. ), tale è 
il vero senso che ha questo verini i lay/^a , qui ed in altri 
luoghi quando trattasi di fare cerimonie funebri agli eroi. 
Se per sacrifizii s' intendano le oflbrlc di focacce ccc. , lini- 
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ciarc incensi e profumi, fare esequie solenni si potrà in senso 
largo dire sacrificare , ma non corrispondente a Sólo. 

( 6 ) Tutto questo periodo conferma il detto di sopra, cioè 
che àyl^ut non significa fare sacrificii propriamente delti. 

( 7 ) ©i,3«7.i Ò'i x«< Tiiptrin pttì/ia Stiro qpttitun. Clavier : 
moni re ut , e così il trad. romano ed Amaseo. Questo serbo 
non ha qui lo stesso senso che Stiaivpti astemio , mnnstro , 
scili nota ( 1 ), ma bensì tloceo , enuncio , demonstro , decloro 
aliquid. Quelli archeologi porlasano le ragioni di non cre- 
derlo monumento unito alla sepoltura di Tirosia , ma bensì 
monumento di onore. Non indicarono il monumento perchè 
ognuno sedcalo ; ma ne faceano la storia. 

Ki»v» pi tiVa non è propriamente lo stesso di ««»•» 7«p»r, 
donde cenola/i/iium sepolcro snoto , che era una sepoltura 
senza cadavere, o perchè fosse tolto, o non statosi mai (Vedi 
la disserlaz. premessa al tom. Ili, pag. xxxiv e seg. ). 

( 8 ) Pausarne, parlando della fontana Edipodia , prima la 
chiama fontana *f»m , acqua che scorre ; quindi adopera il 
socabolo %nyn acqua sorgente dal seno della terra. E mani- 
festo dunque che Pausania fece distinzione tra il luogo dose 
I' acqua nàscerà dal seno della terra , e quello dose andata 
a sgorgare, ossia ad essere fontana. Se la sepoltura ili Asfo- 
dico stata fosse presso la fontana , c se questa era la mede- 
sima che wryn sorgente , non avrebbe detto che alla fontana , 
V’*, Edipo si lavò dal sangue dell’ uccisione paterna, e che 
presso alla sorgente , *ny» , stasa la sepoltura di Asfodico , 
ma I' uno o I’ altro de’ socaholi avrebbe bastato. Ainasco 
siilo tiene in questo luogo la differenza delle due soci. 
* OEdipodia vero aqua idcirco est nuncupata quod in ca 
palernae caedis cruorem alduerit. Proxime ad ejus aqnae 
fonlern ( sorgente ) est Asphodici sepulchrum. » Il testo greco 

è chiarissimo: vii 3t OiSiwoSiei *pi’j rò Stipiti iyiiin Sri 

Despusu, Descrii, della Grecia. Tom. V. 1 
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al» 

nf avrò »• eiptn «»/4-*r. 'OiJ/«-*r ri »»7 fin pitu. nf'et 
i« t? wrvi **pn 5r7»r ' ArptSitw. • 

Ecco la traduzione di Clarier : « La fontaine OEdipodie 
a pria son nona d' OEdipe , qui s’r lava pour se purifier dn 
san» qui arait jalli sur lui, lorsqn'il tua son pére. Le tombeau 
d'Asphodicus est rers cette fontaine. « Dunque secondo lui 
era verso la fontana medesima, e la fa chiamare da Pausania 
ora fontana, ora sorgente; ma ciò contraddice alle parole 
del testo. Nel medesimo intoppo urta qui ed altrove il trad. 
romano : « La fonte Edipodia eh Ivo un tal nome ece. Presso 
la fonte è la tomba di Asfodico. » Fa lo stesso anche il 
Bonaccioli. Notisi inoltre che »p( ti *s>jì , cioè col dativo, 
non significa verso , come traduce Clarier, ma presso, 

CAPO XIX. 

(i) Teli messo era un monte e borgo. V. Strabono, lib. IX, 
4 07-413. Secondo lo Scoliaste di Euripide in l’hoen. era 
distante da Tebe cento stadi!. Geli nell’ Itiner. in Grecia a 
pag. 1 28 e seg. lo fa lontano 110 stadi!, un’ ora e 18 minati. 

(a) Dei Telcbini V. Lobecki , de Bello Eleusmio, I, pa- 
gina 17 e seg. Ve Minerva Telchinia Cren ter in Symbolis , 
II, 3 o 5 , dici! in Telcbinihus incunabulo esse narigationis.. . . 
et cum iidem Telchines non modo aeris liquefa cendi artein 
calluisse crediti, sed fascinatores etiam balliti sant, seu magi. 
'Adirar Ti filisi esse /Sarxats» ( invidam ). Lobeckius monet 
Lindi Apollinem, Jalysi Nympharum Junonisque statuas Tet- 
chinias vocatas fuisse, et Jovem Telchinium ex Hesycbio, du- 
bitai u trulli Mincrrae hoc nomen a sacrorum suorum condi- 
toribus Telchinibns, an a nutrie» Alalcomeniae sorore Thel- 
chinea acceperit. * I. c. (Sicbelis, noie a pag. 61, lib. IX, 
cap. 19). 

(3) ^TAji ij >fim. Sembra che Daute prendesse da questo 
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| «troie la frase selva selvaggia che leggevi in principio del 
primo canto dell’ Inferno. 

Ho già osservato che anche dalla voce <>&•* Deo plentts , 
o dal verbo munine affiori introducesse nel suo poema 

il verbo indiarsi , farsi partecipe di Dio , e quasi deificarsi. 
V. altra voce greco-italiana, lib. Vili, nota (aa3) , pag. 2,1 
del toin. IV di questa traduzione. 

( 4 ) Nella volgala è waya) : il codice di Mosca ha mya), 
e nel lesto corrispondente a questo cap. wnyait. Il Facio 
adottò nella sua edizione costantemente snya't secondo i luoghi 
de' rispettivi casi. Siebelis fece lo stesso. Nella mia traduzione 
segnilai da principio la lezione della volgala, come nel cap. 4 >4 
del lib. I , ma poi preferii la lezione del codice di Mosca, 
sembrandomi che quel luogo fosse nominato più probabilmente 
jr*y«ì le sorgenti, che raym), le nasse da pescare. Pausani .1 
ne fa menzione anche nel cap. 44 dell’Attica. Clavier legge 
colla volgala waya). 

(5) Siebelis alla pag. 168 delle soe note al cap. V del 
liti. X scrive : « A/S-oi A#y«Ji» viies lapides , et ut sors ob- 
tulit ita lecti et congesti ; infra cap. 36, 4. 0 A /$•< iwi$v%it7is 
vocantur. Cf. Suidam V. A*y«J»v et adnot. ad I! lib., cap. 
34*36 ; VII, aa. 3. Adde Fridemannum in Strab. , tom. VII, 
pag. 418 . » 

A pag, a56 delle note al cap. 34, lib. II : « A*y«<hr 
lapides qnalcs sint docet Favorinus. » 

Egli cita Snida e Favorino senza recarne le parole , che 
sono le seguenti. 

Snida : A tyaStt ii i« >•>. Il commentatore aggiun- 

ge: « XeyiStt ledi, deledi (cioè la voce Xtyéiis significa 
eletti, scelti): A«y«3,r elecle , cum delectu , apud Thnci- 
didem. n 

Poi seguita Suidq colle parole di Tucidide: ntnfia A<- 
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Stipyitìt tim XtyiJmt fiftilii [a) vèr A l'ìttt mitri- 

darai tit Saar7«i ti np/Sm'in. Keì Xtyiitf A/3si (li) lari- 
idilli, ter irli rèi lìrtiir xeì pitfSi, 

Lo stesso passo di Tucidide è riferito da Farorino ripe- 
tendo le stesse parole di Suida cou qualche diversità , cbo 
non varia il senso, 

Atyiiat rì( 1 — lapide s de/eclos, selectos — A«» 

y*à * » , inAÌ«r«f cum ilelectu. ìlapà 6v^ift?v : r J ^ I ^ I a Ai* 
Stfy taà «va ?£«»7ir, Xiyiòti Qifulii rii A /da s r»MT.$«<rw» 
«r t tarili n rv/i/Sa<«ii. aa< Airifu , ti «a Asyédei 

Sidri ìxrir^titi, m' irli rii iiriSn aaì /riamar, 

a Non avendo arnesi di fryro da tagliar pietre, c portando 
sassi raccolti a trascelta, li compiessero come ciascuno di essi 
è capace d' essere unito il meglio possibile agli altri , e cosi 
furono fabbricate muraglie chiamate logatli, con de' sassi tra» 
scelti, cioè picooli e di poca spesa. » 

Tanto nelle parole di Suida e di Favorino , quanto in 
quelle di Tucidide non èvvene alcuna cbe mostri doversi 
intendere colle parole >/dri Xtymtu lapidei vi/es , lapidei ul 
abtulit tori , cioè senza scelta, e raccolte comunque venissero 
a mano. La voce s«r*A«r non signiGca una cosa vile e rotta, 
ma frugale, semplice, di spesa lieve ; c perché le cose di poca 
spesa sono riguardate volgarmente per vili, indi è che i sassi 
fluviatili o sparsi pe' campi furono chiamati vili e volgari. 
Ma nel caso di cui trattasi non riguardavasi il pregio del 
costo di essi, e la scelta non dipendeva dal prezzo, nè dalla 
hcllezza, ma dall'uso che doveane esser fatto di fabbricare 
muraglie, altari e sepolcri, scegliendo nella massa que’ sassi 
cbe meglio si poteano commettere insieme per fare il lavoro 

(a) Le parole medesime sono riportate da Favolino, ma qui 
debbesi correggere Xtyéiat in vece di Assedi*. 

(b) Favorino ha XtyaJn rigsi. 
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più unito c più «odo , come ci fa noto Tucidide nel p»to 
riferito da Snida e da Faranno. Nel fare la scelta de' migliori 
non erano sempre scelti i piccoli , come sembra che delibasi 
intendere dalle ultime espressioni del passo di Tucidide, cioè 
del minor costo e piccoli; ma anche si prendevano i ben 
grandi secondo I' uso al (piale erano destinali ; difilli l'ausonia 
nomina. Ai$»< XtyiSis piymXti , tra gli altri luoghi, nel 
eap. 3 /, del 1 ih. Il : • #ì ( itp'tt ) £i finSi i%tScp unsi sai 

"Uiti, sai rtflfitXu piyàxot Xt &* > Xtyttòvt 'uri « erectuin 
et Serapidi ac Isidi fantini : nmbiunt macerine e prirgromlibiis 
et leclis Inpùlibus » ( Irad. dell’Amaseo). 

IVel cap. 36 deb libro suddetto: ii A / 3 «>i.ì §Srtt XlBur 
uri euft'i XtyùSn ( V. nota (195) a pag. 37 del libro VII 
nel toni. Ili di questa traduzione). Amaseo traduce selectornm 
Inpùlnm strues. Clavier, pierres choisies. 

Nel eap. 36 del lib. X : n*ruiSu ti pi ym itpit A tyànt 
imtStpnptttt xl$-tif. « Ncpluni aedes vilibus lapidibus ex- 
truetn. » Amaseo. 

Ivi: irli 'il . . xHbut Ttit itri$v^«iro f ttitptpittt 
ptip» « monumenliim extructum lapide volgari » Amaseo. 
Clavier traduce come sopra. 

Lib. VII, cap. 22: fitfttt XiBot Xtyù'ìtit irli « ara est 
lapidibus vilibus » Amaseo. Clavier come sopra. 

Nel lib. IX, cap. 19: XlS-tit yt>flt> xtfityéfttvtf Xtyant 
« rcgiunculam scleclis lapidibus circumscplain » Amaseo. - 
Clavier : « un endroit entouré de pierres de choix. » 

Da questi confronti è manifesto che Amaseo chiamava i 
xl&ti XtyaS «r talvolta Inpùles /ceti, selectornm lapidimi strilo, 
lapides viles ; talora li confondeva con xfàti irirvyltltt tra- 
ducendo Inpùles vu/gnres. Clav ier, pierres communes. Siebelis, 
Inpùles ut sors obtulit, cioè senta prenderle a scelta. Il Irad. 
romano anch'egli non ha senso fisso nell' inter|ietrare la voce 

■<*i*H •<«" » ••*»•&* '«wi «6» •*<•> 
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logades , nel.cap. 19 di qneslo libro la spiega scelte pietre ; 
nel 5 del X, pietre raccolte. 

Ilo mostralo disopra quale fosse la ragione di chiamare 
que' sassi AvyuJir, trascelti, non già in contrapposto dei sassi 
vili e volgari, o de’ comuni c presi a caso; ma trascelti so- 
lamente perchè avessero forma tale da poterli meglio com- 
metter gli uni con gli altri. Non intendo poi come. la voce 
Xtyù&tt significante sassi scelti si possa tradurre sassi vili , 
comuni, c presi, come suol dirsi, al tasto, a caso senza farne 
scelta secondo il bisogno. Che il scuso di questa voce indi- 
casse scelta qualunque relativnmeute all' uopo è dimostralo 
non soltanto dalla sua derivazione, cioè dal preterito perfetto 
del verbo medio A«y«^*«i trascegliere , fare scelta , donde 
Ai A»»-*, A«A syms . AiAtjdrU , e per aferesi Asyiru, e poi 
ktymSts, non può farsene questione; ma vi si aggiungono di 
più chiarissimi esempi, tra’ quali eccone atenni di argomento 
diverso da quelli riportali disopra. 

Knusania nel cap. 20 del liti. II : ‘ kfyi/ns a»>>«Ji» 

rf'ifi it £iA(*r; e Tucidide A tylsims «£*<» rfiMitries. 

In questi ed in altri esempi de' buoni scrittori è manifesto 
clic A >yhl*t erano dette anche le truppe scelte degli eserciti, 
le (piali certamente non poleano essere composte di vili e 
male conformati soldati. 

Lo stesso Amaseo che non seppe decisivamente come tra- 
durre A i$ti A tyiSis, Iraduccndo il passo di Pausania ripor- 
talo di sopra si espresse così : « Argivi siisi statuerunt lectis- 
simorum mille hoininuin praesidium alendiim » ; nè fu con- 
tento di tradurre solamente drlectorum mille horninum prae- 
sidium , ma di più volle chiamarli ledissimos. A conferma 
del vero senso della voce AvyaJir, ed a maggiore schiarimento 
del già esposto ecco i vari i nomi adulterali da Pausatila per 
indicare il diverso modo di adoperare i sassi nel fabbricare. 

1 . "\(y.i, od ùfyi A id»i, sassi rozzi adatto, o non spia- 
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nati del tatto (V. nota a pag. ilo, v. 14 del tota. I , ed a 
pag. 394 delle note nel tomo stesso). V. anche il cap. sa , 
lib. VII. 

a. AtyiSt t At£vs, sassi scelti. 

3 . 'Eir»r»*<» 7 i* A<^«* , sassi raccolti alla rinfusa , sema 
scelta. 

4. Aiyifit a/£»< ntwfttéft'ttn, sassi scelti ammontali - 
cap. 5 del lib. X. 

5 . A/i»> rapì Aiysim, cbinnati jtiAul; di questo nome 
V. nota (19S), pag. 371 del tom. Ili (a). 

(6) Ilo mantenuto il vocabolo inachem che nel testo è 

scritto perché non conosciamo la sua figura , che 

certamente dovette essere diversa da qoella della nostra spada, 
e credo anche della sciabola. 

(7) V. nota (10) nel cap. a del lib. Vili a pag. taa e 
seg. del tom. IV. ( 4 ). 


(il) Nella irata (ig5) del lib. VII dove dico clic l’Amaseo tra- 
dusse rx lapidibui vilibut pietre, o sassi ordinarli, intendasi che que' 
sassi erano vili nel senso da me indicato nella presente nota , ed 
erano trascelti non già pel pregio loro, ma per l’uso da doversene 
fare. 

Anche gli Etruschi ed i Romani antichissimi adoperavano sassi di 
fiume. Le mura dell’ anfiteatro aretino erano , come dissi, costrutte 
in gran parte d’una malta fortissima di calce, sassi e ghiara di flumr, 
specialmente nell’ intonaco delle vòlte de’ corridori. V. Guazzosi , 
Supplemento alla Diss. intorno agli antiteatri degli antichi Toscani. 

(è) Il chiarita. Siebelis in una nota al cap. XXXVI del lib. X , 
scrive dopo aver parlato dei Astori A/Svrs : sissuarat fi vìa 
ì«7«r calce antera dealbati sunt ejus paricft's interiores, ut Valckc- 
narius ad Theocr. I, 3o, qui ex Eustathio aflert hoc : ti fii& O- 

f*xf* ssrui Tvr riraur (sic) tiysru ir fi/*» yltiTat 

- , .. r , . 

ama sanar* i( tv sai Tttjgtl assaiia/uiiac. 

Da questo passo riferito dal Siebelis sembra che voglia dire es- 
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(8) Sicbelis osserva che « hoc Arma ilirorsnm erat ah 

li ff ri 'Afnpi»fmtv in agro Oropiorum inter Atticam et 
Tanagricain, et ad viam sito, quae Potniis Thehas (creimi : 
ad hoc Thcbani referehaot Ampbiarai casum. Danna 

et Mjcalessus pagi crani rii Taxv^iit (Strali., IX , 404, 
4 o 5 ). Salis ingeniosa est Persoti i conjectura «>r«» 3 a »/t 
AfiQiaf* f, cf. I, 34 , a. Ncque taioen ut in conlextii in fera tur, 
necesse est, qtmin dativus ‘A positus cogitari possit 
loco genitivi. Quod in nostris Commentariis non est rarum. 
Quoti si quis dicat Amphiarai currus terrae hialu absortus 
esl, possit hoc de curru et de Amphiarao ipso intelligi. Con* 
fer. lih. I, 34 , a. » Una tale sintassi , cioè di adoperare il 
dativo in simile circostanza, è comune nella lingua italiana , 
e perciò tradussi : « Alla città d'Anna venne tal nome dal* 
P essere in quel luogo sparito ( ingoialo dalla terra ) il cocchio 
ad Amfiarao » ed intendevi ad Amfiarao che oravi sopra. 
AI contrario dicendo che « ivi era sparito il cocchio di Am- 
fiarao » intendevi che il cocchio fosse di Amfiarao, ma non 
che stessevi sopra anche lo stesso Amfiarao e cosi unitamente 
al cocchio fosse sparito. 

(9) Bit ■/«vanirai*. Da questo verbo derivano 

la parola mugitus , ed i verbi mugire in latino , mugghiare , 
muggire , muggito in italiano ; anche mucca , vocabolo usato 
comunemente in Toscana per significare la vacca che ha latte, 
mostra d' avere la medesima derivazione analoga alle greche 


sere stati intonacati di calce i muri costruiti di quei sassi scelti ; 
ciò non c senza vcrisimiglianza ; infatti le muraglie di un antichis- 
simo anfiteatro in Arezzo, e di cui si vedono gli avanzi, furono com- 
poste in gran parte di sassi scelti fluidati , ed in alcune parti ap- 
parisce la intonacatura di calcina. Ma non possono escludersi anche 
le muraglie senza intonaco specialmente quando i sassi erano scelti 
di forma analoga gli uni con gli altri. 
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voci >va«, fiiimfi», ftianttr significanti muggito. Sebbene la 
parola mucca sia di così antica origine e di uso comune in 
Toscana, non ba meritato dall’Areopago Cruscante d'essere 
registrata nel suo Dizionarione de’ vocaboli morti quasi pià 
che de’ vivi. 

In veduta di queste etimologie ho scritto Mucalesso in 
vece di Miralesso per mostrare ebe i Latini e gli Italiani , 
e probabilmente gli antichi Greci antichissimi pronunziavano 
la lettera V nella stessa maniera di ora, e non col snono della 
lettera i. 

(10) Chi vuol sostenere la sinonimia de’ vocaboli ìigsr e 
ivo prenderà una conferma dall’ esser detto che ogni notte 
serravano la porta dell’ lifit ( o Mir com’ essi traducono ) 
di Cerere Micalessia. Ma lo stesso poleasi fare delle porte 
che erano nella muraglia che circondava 1’ lift, (n). 

( 11 ) Iliade, II, 3o5, 307 . 

(il) . . . vi^i<«iii. Amaseo: « palmae surgunt 

fructum ferentes. » Clavier : « devant le tempie il y a des 
palmiers. » Trad. romano: « innanzi al tempio son piantate 
palme. » 1 due precedenti traduttori non rendono con pre- 
cisione la significazione del verbo »i finant ; ma il traduttore 
romano la toglie adatto dicendo tono piantate palme. L’Aut. 
dice che vi naa/uero da tè, naturalmente senza esservi arti- 
ficialmente seminate o piantate. Molli alberi fruttiferi nascono 
dalle radici de’ medesimi alberi anche molto distanti, lunga- 
mente propagandosi le radici , od il vento trasportandone i 
così detti polloni, od il seme. 

II chiarissimo Siebelis cosi difende Pausania dalia censura 
di Bartholdy in Brucktliìcken mr naehm Kennten. des he ut. 
Griechen. , pag. a33 : a Erroris reum agii Pausaniam, qno- 
niam ipse ad Aulidcm nulla viderit paltuarnm vestigio , nec 

(d) V. anche la nota al cap. XVII del lib. IX a pag. 347. 
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fructu» palma rum Europae usquam maturcscant. Quorum po- 
steri ns concedi potest ( V. qnos citarnnt Vossius ad Virg. 
G., H, p. a 85 , O. Mailer iu Orchom. , p. qi ). Atque 
Pausanias ipsc teslator Anlidis palma» •»» i» irai tSaS/pin 
rapi^irB-ai zaprot. Sed ex eo non continuo sequilur imponi 
sibi pattino esse Pausaniam , qnem nemo facile dixerit in 
hisloria naturali adeo hospitem ac peregrinum fuis.se ut ne 
palmati) quidem cognitam halmerit , quum palmas vidisset 
Pale» tinae atque loniae earumque fruetns hic conlendat cum 
Boeoticis. 

{ 1 3 ) Testo: ii&pawti Ji i> ri Aix/Si ti iiiru «« 

1 ) Irad. romano ha detto bene « non sono in Aulide molti 
abitanti » seguitando il Clarier « Aulis n'est pas très-peuplée. a 
Amaseo al contrario ba mantenuto la parola itdpmwti che 
in latino si pnò ammettere colla parola homines più che 
nomini iu Italiano per le ragioni già esposte. 

(14) Siebelis ; a yii addidit rocabulo xipapttit tarlasse 
quod ad alia id transferri coeptum crai. Certe aipaptiim 
attiri itit rfi a*rip?a£ir&mi dietimi est teste Phasorino. » 

CAPO XX. 

(1) Delio fu piccola città del distretto di Tanagra dote 
era il sacrato di Apollo. Qui per Delio V intende il sacrato 
stesso di Apollo , come lo chiama Slrabone , lib. IX , 403 : 

A«Ai«r ri ilp'ti ri 'ArÌAA«n(, 

(a) Siebelis nelle note a questo cap. : « V. Dicearclii 
fi/tt ’Eaa. , lib. II. Gellii, I liner, of Graece, p. 1 34 ...:.. 
Urbs Tanaglia ntiptatfpia, ut Tzetze ad Lvcopbr. , 3 a 6 , 
Pliavorinus, Sleph. Byz. et Elymol. M. auctor tradunt ; sed 
teste Slrabone, IX, 404, tota Tanagrcorum regio lltiptaiSp/i 
locata est, quod notnen a boom pascili» Asopo irrigali» ducit 
Militar in Orci). , p. a6, T tette et Phavorino praeludenlibiis 
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apnd quo» «le Tanagria , Puimandria dieta est iti» apirln 
pilt ytftlmt. In Pini. «ifl». uurapy. EAA., cap. 37 , dicilur 
Poemander Troiani belli tempore n tipi»tjpi»t ru%r»,. 

La etimologia data alla voce n«ipt»t3pi» a bontà pascuis 
non sembrami potersi ammettere se non leggendo fieptutSp/»,, 
forse la vera lezione è Spi» da tr«/« in vece di ni» 

erba che spontaneamente nasce nelle campagne , e serve ili 
pascolo agli animali, ovvero da fi in» /xtuo, pascolare la 
Diandra , sicché riciptaiipi» significhi pascolo d' erlia alla 
Diandra, aderbameli lo della mandra ( dal verini aderbare ). In 
<|uesto medesimo capitolo parlando l'autore dei bestiami che 
erano condotti a pascere nelle spiagge marine di Tanagra si 
esprime cosi : ixir» ikaitetre iirì $»k»rc»t fite%ipt»T». È 
inoltre da osservarsi clic la voce mandra è non solamente 
greca, ma dal greco passò nella lingua latina e nell' italiana; 
anzi in questa non solamente si pronunzia mandra, ma anche 
mandria, e di lì mandriale e mandriano, custode della man- 
dra ; di più in alcuni dialetti , tra quali nel pistoiese , é il 
verbo smandriare, donde smamlriato , per indicare il gii tarsi 
a giacere come le mandrie; verlio che I’ areopago cruscaulc 
non ha conosciuto, o non volle conoscere per non ingrossare 
troppo di vocaboli bestiali il gran dizionario. 

(3) Claticr spiega àtpikciraf ri »t»pt» retranchèrenl . . . . 
deux syllabes de son nom. Pausania non volle dire che aveano 
abbreviato quel nome , ma che l'aveano tolto sostituendogli 
quello di Graia vecchia per la lunghissima vita. Non so poi 
intendere che voglia dire con le parole retranchèrenl denx 
syllabes ae son noia I anagra. Il nome Graia è diverso da 
Tanagra, dunque non rimase scemato di due sillalic , ma fu 
tolto all'alto ; e quand anche fosse scemato di due sillalic , 
avrebbe dovuto essere in origine Tanagraia, e non Tanagra. 
Forse Clavicr riferisce quelle parole non al nume di Tana- 
gra moglie di Poimandro ebe delle il nome di lei alla città. 
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ma al territorio chiamato Tanagmea;, dovea per altro osser- 
vare che ivi si riporta quel nome Graia alla città Tanagra e 
non al territorio chiamato Tm rMypnìu. 

(4) Iliade, II, v. 498. 

( 5 ) ‘Ei Amaseo : ri latam arvis Mucalessum, — 
Clavier : la vaste Micalesse ; il Irad. romano : è Micalessa 
spaziosa •, ed in vero da Omero non sono chiamate nè vaste, 
nè spaziose le campagne , ma dice che Micalcsso era città 
grande, spaziosa. 

(6) Negli Scoli! a Nicandro, Moller in Orchotn., p. 21 5 , 
e Siehelis nella nota al cap. 37 . nura. 3 . si danuo varie 
notizie di Orione. Alcuni antichi scrittori oltre Io scoliaste 
suddetto vogliono che fosse lanagrese. 

(7) Testo : I» 7 i »•« 'Opirnsts ptrSpt» iv T armypm, sai tpss 

Kepimist ( Phavorino K.npnmiìin ) rUA«rw 7 i iv./u»- 

fsari %mpUt. A me sembra che in luogo di iv Tmtéypm 
in Tangrùs delibasi leggere iv T mtaypaim nella Tanagrea , 
cioè nel distretto di Tanagra. In Tanagra era il monumento 
di Orione, come erari quello della celebre poetessa Corinna; 
ma non sembrami che nella città delibasi credere piantato 
anche il monte Kiricio, ed il luogo, o villaggio, o paese no- 
minato Poloson , che come osserva Siebelis può derivare da 
wixti il polo, o da «r*A» 7 *$«i , versori , dove Atlante assi- 
devasi a riguardare la terra ed il cielo. A ciò fare non era 
opportuno stare dentro la città, ma un luogo alla campagna 
aperta ed anche elevato per meglio contemplare ; come Pia- 
tone ( Apoi. 2 ) scrisse di Atlante: ir 7 ì rìt ri piirimpm Qps>- 
nrrìs , *») t m iws rii sturi» *vi(« 7 «aò(; e Ilei quinto: 
s?tpitpym£urH*i £nrmr rà vi imi vii, sai rà 1 wovpmrtm. 

In conseguenza di tali riflessioni leggerei così questo passo 1 
•v 7 « «vii ‘Dpimiss psiipt» iv Tarmypmif, umì apre K npiurtr, 
TliXteiih ctapcé^tvn %uptts. 

Nel testo ho mantenuta la lezione e traduzione secondo 
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il Insto del chiarissimo Siehelis non presumendo di escluderla; 
mollo più che riguardo a n«X»«» sembra convenire della 
mia opinione , che fosse nel difuora della cillà , come pure 
la traduzione di Clarier contro quella del trad. romano che 
mette non solamente con Clarier il monte Ciricio nella città, 
ma anche il luogo chinnuilo Poloson. 

(8) Questi «ersi hanno imbarazzato tutti i traduttori di 
Omero e gli eruditi. La traduzione letterale antica, che spesso 
è unita al testo dice: « Dea (Calvpso) vero intra domuin 
habitat - Atlantis filia Multiseli, quique maris - oinnes prò* 
funditates noi it sustinetquc colurnnas ipse - longas , quac 
terramque et radimi dislerminant. » 

Il verbo ì^u tra le varie sue modificazioni determinate 
dal contesto, non hn certamente quelle di ilislerminare e se- 
parare : ma quelle bensì di possesso, conginnzione ecc., sicché 
Atlante tiene ferme le lunghe colonne che arrivano dal basso 
nll’ alto a sostenere terra e cielo. 

In quanto alla voce iSitJppttts , se facciasi derivare da 
iXió perniciosns , allora lXtiq>pn avrà il senso di perniciosa 
sciens , e di ìXtSpttt exiliosus. Ala in questo luogo non trovo 
come possa comenire ad Atlante , il quale era tenuto per 
benefico e protettore del mondo. Al contrario t 

omniscins polrehbcsi applicare ad Atlante perchè sarchile sciolto 
l'omega secondo I’ antica ortografia nei line omicron che egli 
rappresenta scrivendo ix$i^p»tts in vece di sic- 

ché il poeta fecelo per comodo «Iella quantità e misura me- 
trica de' due omicron sciolti invece dell' omega. 

Altri arcordano tXt iqipstts con l»*ierm perniciosi maris; 
altri finalmente dicono che debbesi leggere iXti^pot perni- 
ciosus o perniciosa, per accordarlo con Calipso czitiosa, per- 
niciosa, figlia perniciosa di Atlante, die é rammentata nel 
verso antecedente. V. l'ediz. di Omero fatta da Giosuè Bar- 
nes. Cautabrigiae , 1 7 1 1 . 
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( 9 ) Testo: «ri J1 ih»> i»ì «irli iwi Aia- 

tinu «ir». SiclxTis aggiunge : « Forsan scribcn- 

(lutn est ^i5ir$ii7« «mIa», ehriom occiderunt. » 

Ma i Tanagrcsi non I' uccisero , bensì fecero che si nb- 
hriacasse ; lislolo ubriaco opinarono che fosse morto da trop- 
po bere ; il che poi fu attribuito dai più devoti a Bacco come 
per aver fatta vendetta dei danni recati alle donne Tana- 
gres! ; e perciò mi sono attenuto alla lezione della volgala 
•R». 

F.liano nel lib. XII , ai, do N. A. , dice che un certo 
Demetrio raccontava come in Tanagra vedessi Tritone con- 
servato nel sale, ed affermava che la testa corrotta dal tempo 
nou era affatto visibile. Da queste panili' sembra che non 
fosse stato ucciso alla maniera dal racconto indicata ; ma 
che essendosi corrotta la testa il racconto volgare la dicesse 
tagliala da quel Tanagrese , mentre le persone più religiose 
ne ripeteano la morte direttamente ila Bacco , ed i più sen- 
sati dall* aver troppo (vento; ed in ciò il racconto era più 
credibile da qnelli che non credano di far cosa nè buona nè 
bella con attribuire alla religione tutte le fandonie che I’ i- 
gnornnza c l’interesse in ogni tempo hanno inventate e tenute 
per vere. 

CAPO XXI. 

<■) V. lih. Vili, cap. /, 6 . 

(a) Anlo Gellio riferisce sull' autorità della storia di Tu* 
lierunc che nella prima guerra punica nccise un serpente 
smisuratissimo di centoventi piedi romani , e ne mandò la 
pelle a Roma. 

Due erano le forme dei tritoni : una naturale , e l’altra 
ideale o favolosa. Qui 1’ Antore vnol descrivere la naturale , 
come una belva marina, di cui parla Plinio nei libri XXXII 
e LUI (cap. 11 ), col quale vuol paragonare un'altra belva 
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marina chiamala Orcino delia specie de’ P clamidi ossiano 
tonni « Rhina quem squatnm vocamns. » Sembra che il 
Tritone da Pansania veduto in Roma fosse naturale, e conser- 
vato nel sale od in altra maniera , come quello che era in 
Tanaglia; seppure non intendeva di parlare del tritone arti- 
ficiale che stava sul tempio di Saturno, e suonava la tromba 
ogni volta che cessava il vento. 

Il tritone favoloso che da Favorino è descritto nella parte 
superiore essere uomo, e dall’ ombelico sino alla coda simi- 
gliente al delfino, e come pesce-centauro ; nel che si avvicina 
a Pausania. 

' (a) La voce Pmrpà X t* da chi è tradotta rantincidns , da 
chi n/iiurn , specie di erbe che fioriscono in luoghi paludosi. 
Dioscor. , lib. II, cap. aoq. 

(3) Il trad. romano t « si nel colore, che nel distinguersi 
un capello dall’ altro. » Il lesto dice: latici» isri rii 

KÌptn, ,J* ri fiarpi x ia. ««'< Sri rSt rpmii ni*. «» «»•- 
npltat» pil»i «fri ri» «ZA»», ‘ Arn^'n^xi qui non vuol 
dire distinguere, ma separare , sviluppare dalla massa , strigare. 
Se non si fosse distinto un capello, un pelo dall’altro, come 
I’ autore poteva dirla chioma ? bensì volle dire che i capelli 
erano foltissimi, ed intrigati come il ciuffo del ranuncolo, da 
non potersi distrigare. 

(4) Testo p/ti, in latino rhina , squatus , sanatine , pesce 
marino in italiano chiamato squadro, in francese tinge de mer, 
angeloc , di pelle molto rnvida, e parimente in greco è detta 
pan la lima , strumento fabbrile , che per la sua ruvidezza è 
adoperato ad assottigliare e pulire il legno od i metalli. Nel 
testo della volgala è *«r« i»fc»» flint. Facio e Coray emen- 
dano !*$»» flint, ’l r%it è forza, e per traslato asprezza, du- 
rezza, ruvidezza , qualità che sono accompagnate anche dalla 
forza, come la lima che consuma il metallo ed il legno. La 
pelle aspra e dura dello squadro e d’ altri pesci simili ù 
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adopera I» per dare pulimento all' oro ed all' argento dagli 
orefici e dai falegnami. 

, Palliarli» area descritto assai chiaramente il pesce rktnn , 
o squadro , per non esserti bisogno d* indicare che parlava 
di un pesce. Clatier e Siehelis hanno lasciato la lezione co- 
me è nella Volgata; molto più che gli altri codici non fatinoti 
cambiamento teruno. L'Ainaseo tradusse : « sed eadem prope 
qua lima est dtiritia. » ‘ - 

| 5 ) Trad. romano: « hanno le branchie sotto gli omeri.» 
Il lesto ha iti rvì» «tu, di sotto alle orecchie. Non si co- 
noscono varianti che leggano iptii hiuneris in vece di airi» 
auribus . 

(6) Cioè di colore verde-mare. 

(7) Amaseo in vece di tifi lesse whf » , e tradusse pii 1- 
nulae sub venire et pectore , cioè ali natatorie. 1/ ha seguitato 
il Donaccioli : « hanno le pennole in vece de' piedi, come i 
delfini. » 

(8) « Vaeones populi Macedonie in Moesia superiori, ad 
R bodo peni montoni ad ortum Haliacmonis fluvii. Quorum 
regio Paeonia (Lasor a Varea in Terrarum Orile calamo 
deseripto). Non so perchè il trad. romano scriva: vidi ancora 
quelli de' Forni — forse per errore di stampa. 

(9) Nella volgala è Clavier sostituisce 

rorvv, e traduce : « piaine de mille stades au moins. » Sie- 
lielis aggiunge : « Clavier bene reddidit. Piene ita fere es- 
prime reto r : ri» sriSmS» avori lei ^a^inrii ì ri i 

wmfvyft'tm, £<*>«> « quando in miniuitun contrada est. » 
lo seguito questa lezione. 

(10) Siehelis osserva: « Forsan scribeiulum fuit Mttfh^if» 
ex Ctesia. Philostr. V. A III, 14 (45 ). .-f.lian. , Nat. llist., 
IV, ai, ubi Schneider etiaui Arisi. , 11 . A., II, t.° eamdem 
v indicai e codice scripturam. Tjrchsenius in Fericulo ecc. 
Indica Clesiae vocabida e lingua persica inlerpreUindi , vaca- 
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bulum Martichora ducit a Persici» nuird homo , et chortkn 
comedere, scu chor comcdeus. » 

(I hpctyct rirum manduca™. Si puè domandare 

perche l’Autore abbia adoperato piuttosto la parola ifSpi- 
payet, che AtSpttelQayt, cameni hnmanam comeden». 

'A >$piQmyn propriamente non significa mangiatore dèlia 
carne umana in genere, cioè d’ nomo e di donna ; ma della 
carne Tirile, ossia di maschio adulto, a differenza di ii&pm- 
divoratore di qualunque persona del genero umano; 
cioè uomini, donne, fanciulli, secchi eco. 'Aiìip specificamente 
è il maschio, e yvi la femmina ; itSfuwt è collettivo del- 
I’ uno e dell’ altro sesso, siche per dire uomo e donna, ma- 
rito e moglie, dicesi à’ip *«* yu»* ; e se it^peertt «■< yn» 
qualche Tolta si trovano , come ancho raramente itbpmir or 
per uomo o per donna soli : il contesto è quello che deter- 
mina se a sesso mascolino o femminino si riferisca , per es. 
itSptn rai riartvir uomini deir arte di fabbricare , o più 
volgarmente uomini del mestiero di muratore (lih. Vili, 
cap. 14), dove l’aggiunto determina e specifica il 

sesso virile. Ma il dire itJpifayt genericamente per man- 
giatore di carne umana non può applicarsi se non che spe- 
cificamente a mangiatore di carne umana virile, come la voce 
yvtumlQeyt mangiatore di carne umana femminile. 

Lo stesso dicasi dello toc! AtSptQèt/e uccisione d’uomo, 
y*t mietetti» uccisione di donna ; uccisione 

d’ nomini e donne. Se parlisi d’ un prode guerriero che abbia 
ucciso in battaglia molti nemici sarà chiamalo 
Teseo vincitore ed uccisore delle Amazoni potè chiamarsi 
yvisKifoir, e non AiSpi^tttt. 

Ora venendo al caso di cui si tratta, i Greci chiamavano 
la Màrliora itSpipxyt perchè se il cacciatore od altr’uomo 
incontratisi in essa non l’uccisero, o se non staudone in 
Pjvsxeu. Dcscriz. dell p Grecia. Tom. P. 18 


#74 I NOTE , 

.uditi, erano da lei improvvisamente assoliti c divorati, non 
polca accadere lo stesso alle donne, ' ebe non andatane alla 
caccia nei luoghi di folte boscaglie o di ■ pianure disabitate 
ed incolte da porsi al cimento d''incon!rar quella belva .ed 
essere da lei mangiale. Onde la voce itSfipxys indicata 
la specie virile, perchè più comunemente, « dirò anche esclu- 
sivamente erano divorati più gli uomini che le donne. 

Così per indicare statue fatte a jiersone di. merito ed 
onore, tanto d’uomini che di donne, è adoperato talvolta, il 
verbo àtif ixiìtxmh fare stallie, lauto d’uomo, come di 
donna, ma più comunemente d’ uomo 

(la) Testo: ir «ir xtff Qui * manife- 

stissimo il senso di ir diverso da vir e da iv. 

(13) Il trad. romano < « s’ingannarono ancora stilla sua 
pelle, v II testo dice ixMTti^ntxt Ji *«< *f TV» fcfv'av avi 5, 
s’ingannarono ancora sul colore di «picll’ animale. 

(14) u Dissentiunt a Patisania G. J. Vossius , de Iheol. 
Gent. , lib. Ili, pag. 1117 , et Sclineidcr qui ad I. Jsliani 
scribit verisimile sibi vidcri specicm aliquam hystricis nobis 
non satis nolani iutelligi ; multa tamen et fabulosa et falsa 
a Ctesia immisceri. Cremerò aulem iu Symbolis, I, 7#t , 
Marlichora est Gelimi moustrum , idquc compositum e» ho- 
mine, Icone, atquc scorpio. » (Siebclis). 

(15) Plutarco nella vita di Camillo analogamente" a questo 
luogo di Pausanin dice che il troppo credere, ed il non cre- 
dere molto è pericoloso ugualmente. 

CAPO XXII. 

(1) Testo: ’•» Tértayf* 4i w*fà et-hfie- rtS ; 4 i«mnv. 
Clavier ed il Tradì. romano rendano per tempio la voce; iipq 
colla- differenza che questi chiama tempio- J’iifrv , ed il. t«W 

S 
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10 chioma cello. Di questa atravsgauta iuterpelrazioue par- 
lerò allrore (fl). 

Nel cap. ao dice l'Anlore che ss ri Aisrtrs v5 •«» erari 

11 simulacro del dio Bacco inerilerole d’essere veduto. In que- 
sto cap. aa in vece di chiamarlo ■••riadopera il rocabolu 

ma da ciò non -si può dedurre che >1 p*i fosse sinonimo di 
In primo luogo nomina il tempio che era dentro l’ùfsr 
(ossia il »iflp»*ff ìtpii ) nel qual tempio stara il simula* 
ero di Bacco. In questo cap. àa si aggiunge che nel medesimo 
leron di Bacco stara il tempio di Temi, un secondo tempio 
dedicato a Venere, il terzo ad Apollo con insieme Diana e 
La tona; c ciò per fare intendere che questi tempii non erano 
r»p» tir ras», ma bensì «r »po ti iipii, presso il brolo ìiptt 
dentro il quale erano i suddetti tempii ; e ftpli non era lem- 
pio ma recinto o peribolo sacro dentro del quale starano 
quc'lre tempii. Non capisco perchè Clarier abbia tradotto 
vers le tempie, mentre la frase x«p«s ri tip ir non vuol dire 
certo il tempio, ma presso isp • t , ossia il sacralo ecc. 

(2) La striglia era un’arme di ferro con denti acuti in 
guisa de’ pettini adoperati per distrigare la lana, o la canapa 
• Si *•. a- '«.'»> faint il rVi*'.? • ,» ò r.itsltp) 

(a) Quatremcre de Quincy nell’opera sua del Giove Olimpico 
volendo distinguere il imts dall’ ìtp'ti , al primo mantenne il voca- 
bolo di tempio j il secondo lo chiamò tempio grande , come se gli 
tip» fossero stati sempre maggiori dei ><ssi , mentre erano ora mag- 
giori. ora minori gli uni degli altri. L ’ It pii di soyente non- avea 
tempio; col tempio o senza > o fosse piccolo o grande , era sem- 
pre chiamato ijtf'ss i come pure il tempio senza rìsasi era sempre- 
nominato >«e»r, piccolo o grande che fosse; onde l’ tipi > non po- 
llasi chiamare gran tempio non essendo propriamente semplice tem- 
pio , ma saoro terreno , talvolta ristretto , c senza circondarió mu- 
rato, e senza tempio; talora vastissimo con tempio maggiore o mi- 
nore, con recinto di muro, ed altri accessorii. 


aj 6 NOTE 

ed il lino. Quest' arme nel combattimento si presentata da 
petto a petto, ed a forza di colpi si stracciavano le carni. 

XrXiyytf da rr\ry>‘£" rado , donde il latino strigi le , e 
l’italiano striglia, arnese per nettare, pettinare i cavalli. 

( 3 ) Il Siebdis sospetta che in questo luogo sia una laguna 

quum rii » t non videatur copulandum esse cum ài5f»%m. Cla- 
vier traduce: les resfes dun arbousier. Atnaseo: »,Jn Promachi 
atnbitu sacro portulacae arbapis (quae est Graccis aodracbne), 
quod plantae ejns fructu nutritum Mere uri uni prodidere, re- 
liqniae dedicatae suoi. » 11 Bonaccioli la chiama procncchia. 
Nel lexico del Tosano olla voce si legger « Por- 

tulaca, herba natura frigida , quae tamen stupori dentibus a 
frigidi» fructibus injecto medetur, ut scribil Alexander Aphro- 
diseus, in praef., lib. I probleui. ‘Aiip*%tn iypU portulaca 
agrestis dicitur ab aliquibu» genus sedi , idest ri «<.£«» , 
Diosc., lib. IV, cap. 91. v 

Ma Pausania non la pone tra P erbe aggiungendo che i 
Tanagres» crederono allevato Mercurio #«■* ri» Stri pus . . 
rsrvr. Sotto questi alberi, Ira questi alberi. Questo residuo 
di albero od arboscello non saprei dire se fosse una pianta 
tuttora vira, o secca e tenuta in quel sacrato, come per una 
reliquia; ciò mi farebbe credere il verbo mirai più conve- 
niente a tronco d' albero morto depositato in luogo sacro per 
sacra memoria, di quello che una pianta tuttora in qualche 
vegetazione nel terreno del brolo sacro. 

( 4 ) Tit iipìs in questo luogo sono in generale i luoghi sa- 
cri senza specificare i sacrali , i tempj , le celle ecc. 

( 5 ) Ho già parlato più volte dell’ uso di premettere a’ sa- 
crati, ed a tempj un accesso, ìobr; che non fosse lo stesso di 
stesiti ingresso , entrata nel tempio, oltre alle molte pruove 
da me addotte è convincentissimo questo esempio del cap. 3 a 
lib. X, dove P autore parlando, della caverna consacrata alla 
Gran Madre , la dea Cibcle , dice «vn tesiti ir àule tptpu 
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« ncque acccssus nllus ( vel semita ) ad cam ducit; » e poco 
(opra ha detto: K«ì àrt*p'a^3-!inn 0ifiinui5n, »«) 
mvlSt xuì r*ir)t 'ut ri 1 a xpterifat rV ailptt. A ma SCO tra- 
duce: « per somniiim jussos qui snmmac reipuhlicae praceraut 
Thetnisonensibus (a) imperare ut in antrum ... et ipsi de- 
seemlerent, et in eo nxores et IìIhtos occultarmi; » nel pri- 
mo esempio Ìeiitt iodica accesso o eia? qui trattasi d’ingresso 
e nascondimento nell’antro Unite. 

Là è moto, qui stazione; e perciò pel primo esempio Ta 
bene tesiti ir itìt <p>f ; e nel secondo dchbc correggersi 
mxtKpvf $?««! . . . «ir tÙtì... t» atrptr invece di ir tSt» ecc. 

Dell’ ini te area e della separazione de’lnoghi sacri an- 
che presso i Greci , quantunque con minor diligenza che non 
adoperavano i Tanagresi. V. il detto nelle note di questo li- 
bro, e nella dissertazione premessa nel tomo IV allibro Vili, 
pag. XLVin c seg. , e pag. lx e lxi , dove si riportano le 
parole di A. Gellio. 

I.c parole di Pausania sembrano a prima vista essere 
contraddette da quelle di Cicerone relativamente a’ Greci , 
ed a’ Romani nel libro a. 0 De legSbus. « Deorum {/>) delu- 
bro esse in urbibus censeo. Nec sequor mago? Persartrm, 
quibus anctoribus , Xerses inllammasse tempia Gracciac di- 
citur , quod parielibus includcrent Deos , quibus omnia de- 
berent esse patentia ac libera , qnornmqnc hic mundus òmnis 
templum ossei et domils. Helins Graeci atquc nostri, qui ut 
angerent pietatem in Deos eosdem illos, quos nos, urbes in- 
colere voluerunt s affert enim haec opinio religioncm utilem 
civitatibus. • Ma Pausania ed i Tanagresi non rigettavano 

..**•* * 

' (a) Aliter Palrwn. • 

(b) Nel testo è la solita confusione di ir invece di Ut', fatta , 
come ho già notato altrove, dai copisti, 'e non dall’ attico dialetto 
come leggesi nel Lessico del Tusano. 
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1' esercizio del culto ditino nei tempii • nelle città ; beati 
nop 'approvavano. che i luoghi sacri fossero mescolati, e con- 
fusi con le abitazioni de' cittadini, e nei luoghi più popolati, 
e tumultuosi. dentro le città. 

- . Quando fu stabilito il culto pubblico del Cristianesimo , 
con ragione molto maggiore ai edificarono le chiese nelle città, 
ma in luoghi separali e puri, e non troppo ricini alle abi- 
tazioni , e molto meno congiunte e mescolale coti esse; dicano 
un accesso, ed un terreno sacro che separavate dalle pubbli- 
che strade, dai meroati e dai luoghi di tumultuoso concorso, 
siccome tuttora reggiamo alcune dette chiese antiche dal VI 
sino al secolo XIV, quali più, quali meno separate dpi con- 
tatto dei luoghi più popolati e clamorosi. Ma poiché accre- 
sciutosi, in alcune città, il nnmero degli abitatori, e degli 
ecclesiastici, e delle chiese, e dèlie parrocchie, e dei mona- 
steri, e delle chiesuccole, di oratori! , delle popolari congre- 
ghe , e compagnie , e confraternite , e degli altari , e de’ ta- 
bernacoli a poco a poco fu perduto quel rispetto che areasi 
pe’ luoghi sacri ; e la moltipiicità , e la ricinanza, e l'unione 
colle case urbane confermarono il prorerbio che dice : major 
a longinquo reverenda. ^ 

Altre cause aucora concorsero ad annientare i disordini. 
Non paghi d’ arer le chiese nelle piazze , nelle strade , nei . 
mercati, luoghi pieni di tumulto e di civili abitazioni , e di 
botteghe d’ ogni genere, non escluse le macellerie e gli am- 
mazzatoi ed i postriboli, empirono i vicoli di Croci, di Cro- 
cifissi , di pitturd e sculture rappresentatiti immagini di Ma- 
donne c di Santi , quali dipinte o scolpite , esposte spile 
muraglie , quali riposte in "tabernacoli , con lumi accèsi la 
notte. Il motivo di tali abusi credo essere derivato dal tempo 
in cui le, civili fazioni rendeano pericoloso il. camminare nella 
oscurità della' 'notte per le straderò più pe’ vicoli della città; 
onde si profittò del 'pretesto della devozione religiosa con 
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appendere lanterne , e turai presso alle immagini sacre nelle 
vie , nei vicoli , alle porle delje rtise ondo logliére il peri- 
colo d' essere assalili nell’ oscurila , o nella soliludine in 
tornarsene a casa , o uscirne fuori la' botte. Cessala la. causa., 
primitiva , quelle immagini c quo' lami che la notte sino 
a' dì nostri vedonsi accesi specialmente nei vicoli , servono 
a comodo di chi là si riduce a sgravare degli escrementi , 
la vescica ed il venire;' ed essendo qpe'luoghi ormai di- 
ventati e notte c giórno pubbliche latrine, ne accade, che 
quelle Croci ed immagini religiose che tuttora ivi si tengono, 
riguardate siano come insegne notturne e diurne di luoghi 
destinati allo sgravio de' bisogni suddetti di chi va per via (n). 

Arcano le chiese antiche all' intorno uno spazio di 

(a) Da taluni sono messe quello immagini sacre credendo che il 
rispetto per esse debba allontanare chi passa da lordare le mura 
della sua casa; ma tale speranza riesce vana per l’assuefazione, ed 
anche per la necessità ; non essendo provveduto in altro modo a 
soddisfare il bisogno. A disonore di tali abusi non voglio tacere il 
fatto seguente : In una città dove si pretende che sia il fioro del- 
P incivilimento , c dove abbondano li descritti inconvenienti, vi è 
una cosi licita folta di passaggio tra le pareti di due casamenti, -nella 
quale erano le solite insegne de’ pisciato) cioè Croci ed una Madonna. 
Passando un giorno per di li, vidi che a spese pubbliche si laccano 
dall’ una- e dall’ altra parte pir la lunghezza del vicolo scoli di pie- 
tra con. fori, perchè l’ovina non all a gasse ; e più non vidi hcllg 
parete ij tabernacolo della Madonna. Presi buon augurio, r sperai 
che ai pensasse a toglier via il disordine. Giorni dopo trovai finito 
il lavoro ; rifatte le Croci ; ed il tabernacolo e la B. Vergine ripu- 
liti ed attorniati da pittura in guisa d’altare, ed i canali del piscio 
indicavano che quello era nn sagro e pubblico pisciatoio; cd erano 
già [Tiessi in uso. Io credetti esser questo un arbitrio , c pertii' mi 
diressi ad autorevole persona; fi’ ebbi m risposta clic non si poteva' 
impedire a veruno di fare sul moro suo quel che voleva.' Risposi se - 
nella sua muraglia di quel pisciatoio potevi dipingere \'amu aoVnma? 
Egli tacque, ed- io men’ andai'. Vedi nota (■) al cap. XXV. 
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terreno sacro diviso dai suolo pubblico per mezzo di cancelli, 
o di funi , ed era chiaritalo il Sacralo , il Cimitero , ed in 
termiuc volgare Je Ira/uni ( intra/ uncs) , latinamente intersepta 
eccita ine ( V. le mie Moti eie inedite ecc. della sagre il in pi- 
stojese , del Campo santo pisano, ecc. a pag. i3i). Questi 
sacrati , die tuttora circondano le chiese maggiori, e dote 
sono sepolti molti cada «eri a confine delie puhbliclie strade 
cittadinesche , servono pure di |>iscialojo e cacatojo per chi 
pasva ; e ciò anche a vista de' preti o de' frali che alla chiesa 
appartengono; ed io stesso ho più volte veduto pisciarvi non 
solamente il popolo, ma i canonici alle cattedrali , ed, i preti 
a quelle e ari altre chiese. Più volte ad alla voce ho gridato, 
ed ho rimproverato anche in stampa questi disordini Il go- 
verno civile c I' autorità ecclesiastica non se ne son dati mai 
per intesi (n); liensi non è gran tempo che alcune chiese da 
chi ad esse presiede furono accerchiate con parapetti di ferro, 
come la Cattedrale , il Battistero , e la chiesa di S. Michele 
in Firenze; ma se ciò ha servito per difendere almeno in 
qualche modo le medesime da quell' obbrobrio, nulla ha gio- 
vato per isccmarc nel generale, il disordine; rimanendovi c- 
sposle tutte le altre chiese della città ; ed il popolo, e chitin- 

(o) In un articplo da me inserito nel n.° LX1I dell’ Antologia 
Fiorentina , coai scrissi a pag. 35 rimproverando molti abasi c di- 
sordini die in punto di religione dai forestieri sono rinfacciati al- 
l’Italia , mentre uno scrittore italiano si fece lecito d’insultare come 
irreligiosa una Nazione oltramontana : a .. Ma che direbbero gli stra- 
nieri se dopo avere ammirato nelle chiese la pompa ed il lusso delle 
suppellettili c le vestimcnta sacre dc’principali tra il clriOj se, io diceva, 
in. uscire dalla chiesa ne trovassero alcuni con quelle medesime vesti 
sacre indosso nell’ alto di soddisfare presso le pareti del sacro tem- 
pio a qualche bisogno naturale in vista d’ognuno? Ortlopo vedute 
simili pratiche (per tacerne molte) non avrebbero gli stranieri fon- 
data ragione di fare il rimprovero che ivi per molti il culto reli- 
gioso fosse piuttosto una sordida mascherati o commedia? a 
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que in passando trova comodo di offrirvi le «tic libazioni in- 
testinali non è impedito nè da leggi, nè da istruzione veruna 
consigliato a rispettare qne’ luoghi a Dio consacrati,, e non 
più in terreno puro , e ut aligerent pietntem in Jteum , ma 
per vilipenderli con immondezze d’ ogni maniera. Or se i 
gentili Cicerohe e Pansania si trovassero presenti a tali disor- 
dini che mai direbbero ? ciò che dicono gli stranieri! « Qui 
non è il Fiore della civiltà , ma della Barbarie. 

(6) V. lib. Vili, cap. 17, nota 189-90 a pag. 233 del 
t. IV di questa traduzione. Alcuni traduttori li hanno deno- 
minali merli (merulae), come Amaseo c Bonaccioli ; non ca- 
pisco la ragione , passando gran differenza dai galli a' merli. 

(7) V. I ih. II, cap. 3 o. La Volgata in questo cap. 22 
leggeva ‘Ardeva, ma nel cap. 3 o citato disopra e nel Cod. di 
Mosca leggesi Arda , lezione che il Silhurgio ed il Facio e 
Clavier e Sichclis adottarono anche in questo capitolo. 

(8) De’ Cabiri , t. il cap. 25 di questo libro. 

(9) Disopra ho detto che i sepolcri (rapai) stavano fuori 
in faccia alla città , e dentro di essa erano i monumenti; 
è questa una nuova conferma della differenza di T«p»f,'e di 
pii ft». Clavier al suo solito chiama tombeanx le sepolture 
ed i monumenti : talmente che secondo questa sna traduzione 
erano seppelliti fuori, e dentro la città. Da ciò si deduce 
clic il ftiift* della Corinna dentro la città nominato di sopra 
non era lo stesso che il vép«r. 

(ló) Testo : Kaì in) rit vrvar \pxyt a questa frase cor- 
risponde letteralmente la traduzione italiana e dopo che man- 
giò deir erba. Pausania rion determina la qualità dell’ erba ; 
il Clavier traci, et quayant mangé d'ime certame herbe , e cosi 
anche il Bonaccioli avendo mangiato una^cerf erba — Amaseo 
« et re]>entc herba qòadaia gustata » Trad. rom. e dopo aver 
mangiata r erba, stando letteralmente al testo, non contraddetto 
da variauli verune , io tradussi ; dopo che mangiò delt erba... 


a«a ' ' KOTR 

Tutti i traduttori da me redoli danno tifi ««petto d' oracolo 
e di profezia alle parole nel" it^fmwtit.ri tiri uno ir ri di 
TfXtyti'. A me pare die ['espressioni di Pausarne , tra le 
quali la voce ^«>n»à ,■ non oltrepassinola predizione del già 
destinato dal fato a ciascuna perdona. , 

De|la Tarala di Glauco V. Hertnanni Dissertano de Je- 
scfyli Glaucis (in Aed. Sernin. reg. Lipsiae, II, a). Della 
forma di questo Glauco redi .cap. 4 , del lib. X. '• 

% . 
CAPO XXIII. 

• " ; . v . 

(1) Della lezione del nome 'UKau V. Siebelis nella notai 
di questo capo e del 17 a pag. an delle note del lib. X, 
dorè P autore discorre a lungo della Sardegna, ed anche nei 
lib. 7 , cap. a. , 

(a) La Volgata ha le) Stlburgiò emendò E*i- 

Snufiti > , e questa emendazione fu generalmente adottata. 

Dello stadio degli Epidaurii , V. il Cap. 37 del lib. II , 
stara’ nel Bosco sacro ad Fsculapio, nel quale eran anche il 
tempio di esso, il teatro, il tempio di Diana, il simulacro 
della Epione (a ) , il sacralo di Venere ; tutto ciò rituaneva- 
chiuso dentro il peribolo , ossia il sacro recinto; daH’ autore 
‘i chiamalo collettÌTamenle itf», il sacrato , ed.il tempio col 
resto. • - - • 

Ilo già dimostralo quanto impropriamente i traduttori ab- 
biano chiamato tempio P i«f«» confondendolo col >«•«. In 
questo luogo sonosi t rotati in imbroglio vedendo- ebe l'autore 
dice: 4 t \u Starr»» i> r« Ufi , gli Epidauri 

hanno il teatro nel sacrato ( di Esculapio). 

Infatti I' Amaseo invece di tempia adopera laro cefapiim, 
sebbeoe altre volte V 'abbia spiegata per tempio; ma in qne- 

• ’• '• '■ . 

(a) Moglie di EtouUpio. • ■ - . 
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«lo luogo l' ha anteposta a (empio per 'non osare nn «oca- 
bolo troppo disconveniente ponendovi dentro il teatro. Clavier 
lo traduce: « il y -a litui; Fenceinte sncrée » «Mainilo che ha 
sempre adoperalo per il Iradiicendo col nome 

di tempio I' ìiplv ; il Ronaccioli : « hanno gli Epidauri nel 
tempio loro un teatro: » il Trad. romano, che spiega sem- 
pre nella seconda editimi* il »«•« per cella , e 1' itp'tt per 
tempio , in questo medesimo capitolo ha tradotto tempio l'isps» 
di Diana, che stava nell'tvpvv di Escnlapio; e l’ii^'ò di E- 
scnlapio , invece di chiamarlo tempio , come lo nomina co- 
munemente altrove, qui lo chiama recinto ; vocabolo che 
adopera sempre per tradurre la parola ntfifitXtt t lo che fece 
per non dire che il teatro slava nel tempio. Se avessero av- 
vertilo che la voce ii ptt è il tutto insieme che è circondato 
dal peribolo: sia che fossevi il tempio, o no; e se *i era, 
essendo la fabbrica principale, nntohomaslicamenle chiamavasi 
talora itt'tt , e più propriamente ta<r t perchè 1’ capita era 
nome collettivo di tutto ciò che racchiudevasi nel sacro re- 
cinto. » i‘ ■ 

• * . s 

Il chiarissimo Siebelis cosi scrive nelle note a questo ca- 
po ,27 a pag. *3o-i delle note del lib. II : « Lucus A escn- 
lapio sacer suis circuinquaqne limilibns -est circumscriplus '. It 
Ad «»v3vs«*v»tr»»i (e paragrapho 7) snbaudiendum 'E«ì4«« »/«» 
ti *i^l ri In hoc ittfi/ìiXti fuit i*« ( paragrapho a ) 

vip/fltXtt et >vh uno vocabulo itftt vocantur ( paragr. 7 ). 
Hoc itftt a6r, I, dixit esse in via ex Argolide ad ; Epidaurnm 
nrhera ducente, a Con queste parole il Siebelis conferme pie- 
namente il da ine dimostrato intorno al «ero senso della voce 
Itptr ; ma le differenm tra me ed essò è che égli applica ciò 
che dice al solo sacrali» di Escnlapio in Epidanro, e negli 
altri luoghi dove trovasi la voce ìijfir la traduce anch'egli 
per tempio - Di fallo in quésto medesimo capitolo 37 nota del 
paragrafo l.° dice « In hoc ntftfiiXf fuit vai». TltfijttXtt et 
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»ìf uno vocabolo ii^ìi vocantur pnragr. 7; invece di mnntcncrc 
il significalo di luogo consacralo ad una o piò deità talora 
col tempio, e talora senza..., c più o meno grande per sepa- 
rarlo dal suolo non sacro, c difenderlo dall' entrala in esso 
degli animali selTaggi , ed alle Tolte anche delle persone di 
amlieduc i sessi , o d' uno de' due. 

Nelle mie note al detto cap. 37 non mi diffusi su tal 
punto, e mi contentai della nqla a png. ai6 del testo, e 453 - 
delle note; e di aver tradotto la voce hfì> per sacrati a di- 
stinguerla dal semplice tempio, come ho poi maggiormente 
confermato colle nuove osservazioni; ed ora aggiungo quello 
che scrivo affinché resti decisivamente fissata coll'auterità stessa 
del dottissimo Sicbclis , la differenza tra ’«•( ed itfìi , che 
io estendo non al solo lif<> di Esculapio, ma in generale a 
tutti i luoghi sacri da Pousania , da Strabone e dagli altri 
buoni autori nominali colla parola ii /li. 

( 3 ) Il testo: yit ; questa frase è adoperata anche 

per r*0t( tumulus terrae , sepulcrnm. Ma qui , ed altrove 
bisogna spiegarla analogamente allo stadio (corsa pedestre de’ 
gareggianti in esso ). Di tali stadi! arginati era grand' uso 
nella Grecia ( V. lib. II, cap. 27). Clavier traduce nel luogo 
citato: « un stade en terre rapportile et battue, « e nel cap. 20 
del lib. Vi spiega le parole r« niS ut >«v ieri « ce 

stade est une fcvde de terre. » Il Trad. rum. « un tumulo di 
terra. » Amaseo « terrae agger; » ma queste traduzioni non 
vedo come possano essere applicate agli stadii. Pausania nel 
I. c. fa la descrizione dello stadio , e dell' Ippodromo; del- 
l’Ippodromo dice: « Ciascuna fiancata delle mosse dà piedi 
400 e più di lunghezza . . . presentando l' ippodromo un lato 
più luogo dell'altro; sopra il maggiore, die è un arginamento 
di terra ed è pfesso all'uscita dell’ Ippodromo per questo 
arginamento, sta lo spavento de' cavalli il Tarassippo, » 

Anche qui è detto yit questo arginamento; ma il 


Oigitized by Google 


AL CAPO XXIII. 385 

contesto non permette di chiamarlo tiwtulo di terrai bensì era 
piuttosto il fianco allungato dell' Ippodromo' che è rammen- 
tato di sopra< . " . ■ 

Lo stadio , area anch’ esso nn arginamento di terra,- sopra 
del quale era fatta una 1 residenza per coloro , che datano a 
vinciiori i premi! del giuoco. 

La frase wt %*/*• , od arginamento di terra .equivale agli 
arginamenti de’ due lati, considerandoli nell' insieme tuli’ un 
arginamento ; sopra di esso in uno de’ due lati stata la resi- 
«lenza degli Ellanodici distributori de' preinj. 

(4) Testo : *«ì lót» ir ®«<r«-i*f Stipeti ipm xmi/tartr 
tip) peitevrxr ptxXisx è/tipae xéwet moi v*-i*r mxrtXuptfiatti. 
Le frasi Uff %nptènet, Zpet Si ptt stagione d’.iuterno, sta- 
gione di state , sono da Pausania adoperate altrote, ma «vr 
Zpet xaiftatei sembrami esser frase corrotta. Siebelis ancora 
osserva: « si nihil delendum, potius ««) ante xetl/t» in iuse- 
rendum ceoseo, quam serba ita esse construenda: a/et ■ «»-. 
/tutti à'tput ( tempo ilei caldo della state), quamquam Clemens 
Alex, in Protrept. princ. ixi^ipt^tt Zpet x*L fiditi dixerit. a 

Io leggerei unì Hit» ir ©nnriit Stipili cip » tip) ^tiningr 
ftix ila. ÓjU t pai, xeres xm) vxres ite xxv ptxTce xxrlXm/x/Sepne. 

Osservisi inellre la frase iéiluii ©inviar moto a luogo, e 
non ’ur ©inviar. Che le api fossero Kcmhlcma della eloquenza 
e della poesia fu osservato da Winckelmann nell’ indice del 
tomo Vili, pag. Ipi. . • , 

(5) Siebelis riporta le varie maniere in cui trovasi Scritto 
il nome di questa città presso varii scrittori greci. Il nome 
moderno del luogo dov’ era Acrefnio da fieli, I liner, in Gre- 
cia, p. 1^3, è chiamato Kartitza , o Cardilza. Altri lo chia- 
mano Proscina. V. Moller Orchom. a p. 52 - 484 . 

(6) Testo : iteci , Siebelis osserva: lift! id est ri/tint. 
II (emenos era propriamente un luogo sacro tagliato fuori 
del terreno coltivato , e dedicato qualche volt., a degli dei , 
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ma sovente ad eroi • semidei. iti non era tempio ni altri 
accessorii del sacrato (tifo); bensì, diventava ; alle robe ii/»i, 
quando ri si n£®in nudano le caratteristiche del .medesimo. 
V. le mie osservazioni a p. /,88 del t. I. 

- (7) V. Erodoto lib. VIH , pag. * 35 . Slralione lib. IX. , 
411 , 467. , < • 

(8) ' Cittadine, di Europe città della Caria. V. Erodoto 

I. c., p»g. » 33 . '■ j . •' « ■ • 

(9) V. lib. X, cap. 38 , dose I progenitori- di Cariamo e 

di Cino sono chiamati Oresteo e Peucalione. La prosapia di' 
questa (Simiglia furono Fitto, o Fisco,. Lucro, Cioo (Alheu. 
lib. II , pag. 36 , 6 . ■ 

Qualche archeologo etimologista da questo nome - Cino Kvrss 
ne dedurrebbe che I’ orìgine del nóme Cino usalo . in Latta 
nel secolo XIII , ed anche poi , derivasse da quell 1 antichis- 
simo nome come tanti nomi di persone greci e latini sono 
adoperati sino a 1 di nostri; ma ingannerchhesi, come, sogliono 
gli etimologisti che ranno dietro al semplice suono delle pa- 
rola. Il nome -Ciao italiano deriva dal diminutivo ' del nome 
Gnittone , fiiiiUoneino , e per troncamento Cino. V, la mia 
Fila del celebre gireconsullo t poeta Cino da Pisloja. Pi- 
sa, 1810. * . • „ • ' . • ■ . . 

(jof Siebelis: Haec •Pnusanias in seqnentibus -omisisse vi- 
detur ; nihil eqnidem invcui qnod bue spedarci (note 9 p. 75 
del lib. IX , cap. a 3 ). 

. . .. ‘ -a . 

CAPO XXIV. ' 

' \t) Nella Volgata al cap. l 3 si lcgtje Cefisidc, cioè con Un- 
solo s. In questo capo con due. • ^ ‘ 

v # (a)- A (amante è creduto da al covi r jl fondatore .anche di 
Acrefnio. V. Stcf. Biz. Altri lo fanno abitatore di Orconieno. 

- ( 3 ) Testo: it r»t t/piti In sforo jitM « KtèiAìt wiiieTit , 
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imi ’<* A«À«òfA*Sr 4>««i»», «al Jm»AiIc«»7i " K«- 

*■«,. Mollo imbarazzo ha dato a' crìtici 1 inciso «*1 
r«,7< ir K«»« r. Le varie opinioni si vedano nelia noia del 
Sickelis al sud luogo. Io mi limiterò a qui ; riportare l'opi- 
nione del medesimo. * Quod si praefcralur «si o«»Aiirt»li 
tir. Kuxxi , iuterprctandum censeo « et inde, ubi fluvins iu- 
trat , lacniu traiiciens renit Copas. » lo emenderei la lezione 
così! i* A <*«<»<.... *«< 8 .*xAÌc/r«r ir 

K mxmi. Sembrerà strana a prima rista una tale correzione fa- 
cendo passare il fiume a traverso il lago , ed andare alle 
Cope. M’-imliiee ad intendere qnelle parole in tal modo ciò 
che 1' autóre scrive dell’ Alfeo nel cap. VII dellib. Vi,,. 

r« 4i S.» rèr A«A«rr»l li,r« , l »»»?$« «,«■• it.SrSai r« 
Hxf wflt vi» mai,. »« l<rr«, «r«n m rtfr^ré, rt * Sii» i»irr«- 

fi no rii i» AiAfiìi ipitXty 6>7« rpiri» K.bTb rirt 

al,, Jr. rè "Aft&Jvni rè» 'AAJnì ri ÌS»f plryi rat , «ai rè 
• farsi ri, fsfM, »•' *»r */** y»,ir5ai. 

« Ma della favola rispetto all' Alfeo basti cosi. Quanto poi 
» allo stesso fiume che traversando il mare va in Ortigia , e 
» lì mescala le sue acque colla -sorgente Aretina , non v ha 
» ragione clic io debba discrederlo , sapendo averne dato il 
■ suo assenso anche il Dio eh’ è- a Dello....,., Perché 
n dunque si mescola l'acqua dell Alfeo -con quella dell A- 
» Telusa credo nascesse a quel fiume lo fama del suo inna- 
n moramente. » 

Passa quindi a citare varii esempi del Ira versa mento de’ 
fiumi in mezzo af mare, come il Nilo ed il Giordano; il 
primo AÌy»n irii/l» ir A/f»lv» (cor. «ir,«>7* • r • . • )s «** 
aulir Sui. iti» *«»'f •* • •• ,,ri ®V1>( T "' rivl ? 

$«A««r«, «aTif;fcic$«»i . . . *«1 ivV$t ,»i3* lifS»r»t xtfi.it 
T S»*di»«»7« ecc. V. a pag. 216 e 217 del tom. II 

cap. 7 , lib. V di questa Traduzione. 
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Anche nel cap. 5$ del lib. Vili nel t. IV ripete lo > letto 
racconto dell’ AJfeo s . - 

fi ritiri ri xcA«>*< cttr« ««'/, /8i'»i»i, 

•i Oftvyl» ri tri » Xv^ftui/rl i i x * b t iV i u ri i r» ór, 

ssì rr fti A;iìn>r*i ri vò»# àf**iii«v^cii«f. 

« Neppure' l’Adriatico -è capace tP impedirli* di andare 
■ innanzi ; che a nuoto trarersando anche questo mare coti 
» grande e violento nella isola Orligia, clic è in Caccia di 
» Siracusa, si fa conoscere |>er I’ Alleo mescolando 1’ acque 
» presso alla fonlana A rei usa. » ' 

Le frasi adoperate dall’ autore per indicare il corso dei 
fiumi Alfeo , Giordano, e Cofisso, di quelli nel mare', di 
questo nel lago, o palude Copaide sono; ' AXQuii ti» rìr 
SoAitms isti* — Jt«n{*/*ii*r . « . ri atXayts NiÌAk tritìi» 
liliale, ssì ili stirai infitti» — Ii^'siit At/rivi Ttfltfti» 
titilliti» — Kitfirrts . ii»aAilr»t i» tirai. 

I terbi ili rjr S«A*rntr i'tft - ire , tic tir rere 

ri «»*>'•< im li^irSsi — trajicere, pcrtransire, tranare 
iti Xifttm in(iii»i — percorrere, excttrrere , pcrtransire 
a/jurar iitituiiw — trajicere , percorrere * 

• ic tirsi iisrAìii — Copas versus tranare, transmillere; 
a me sembra che tutte queste frasi coincidano l una xoU altra, 
e. significhine scorrere , traversate per l’acqua del inare, e 
de’ laghi. Se ciò possa tenersi totalmente per vero non intendo 
di. sostenerlo ; a me basta che Pausatila credesscloc e come 
ammiselo per l’ Alleo, ed il Giordane, così l’ ammettesse in 
quanto al Cefisso. HI i si domanderà a quale scopo delibasi 
ammettere il traversamente del fiume Cefisso terso le Copc ? 
L’autore parla del fatte c trulla, più. Ma se il fatto era vero, 
nascetene la conseguenza che-, arrisalo terso le Cope e non 
potendo scorrere più oltre, essendone dalla spiaggia impedite , 
si gettava sopra il lido , ed ingrandiva il lago ; ragione per 
cui chiamatanlo auche Iago Cefisside. 
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Clnvier traduce : a en travcrsant le lac on va a Copes. » 
Sieltelis, aggiunge: « Ncque Clnvierium proba! Coraytis . . . . 
tft scnstis Corayi site ’• a le fleove Cdphissus ... se décltarge 
dans ce lac à l’endroit oò est la ville He Copes , à Inqttellc 
on se remi en Iraversanf le lac. » Allato dcinilc Strabonis 
loco , IX , ^ 06 ‘cnì suaid hano explicationem rejpond'ere pit- 
tai , addii : « op voit par fx passage quc la. ville de Copes 
étoìt placce à l'endroit ménte dii lac «A se jetoit le fleuvc 
Cópbissns. » At Strabo p. 407 (409) deexitu Cephissi ita : 

• Ìt<* Sta 'O/^cuttiaf , Mal K t/antauil tu ri» KaxatJa 
xffMtttt tjiiri. « Ergo Ccphissns in bone lacum se exonernltat 
non co loco, ubi fuerunt K«t«i , sed c regione Obparum ; 
atipie hoc ipsum est qnod l’ausanias dicit. » EJ invero Pait- 
sanra dice che il defisso entrato nel lago SiarXturat (a) ir 
K«*»r verso le Cppr, significando la preposizione Ir non pros- 
sima stazione , e luogo determinato, ma andare verso un luogo 
distante. 

(4) V. la nota nel cap. IX di questo libro. Il nome della 

città detta Tvrri» Stef. Biz. derivalo dalla frequenza delle 
piogge da 'Ma$ 4 ir&ai r<p»SfStt ‘O/i fiCfOitt ■' ■ v \ "» 

( 5 ) Dissi Cittadetta invece ‘di CiltodeUa perchè questo v'o- _ 

cabolo significa non solamente piccola città, Aia anche il ca- 
stello 1, 0 fortezza in senso militare. , . *» . 

’ (fi) Forse da K i/ntt, Corsium railix loti Theoph., lib. 4 
Uist. plani. * De hac .urite potaci Thcbas Corsicas appella-' 
tas esso apud Pini iti tu, IV, 4 , nani cives inde Thebas ess^ 
traditelo» 1 qttod ulti IraHatnr 'equidem nescio ■ ( Siehclis , 
note a questo luogò, pag. 79).' • . . . ^ 

(7) Molte- città 'prendevano anticamente il nome dalla na- 
tura del luogo dove erano collocate, o dai prodotti del Aer- 

• s •• 

(a) Secondo le otic correzioni. ( -> • 

PjvteitM, Deserte, delia Gretta. Tarn. K.- 19 
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reno. Così poco .dopo ti leggo che la città di 'AAÌir era pressi 
il maro fi*r 'sol , mare, .fc • • • . . 

Anche la città di-Svevia chiamala Hai, od Italia ■ prette 
il- nome dallo officine del tale che ivi sono. s ■ 


r . cap a xxv. ' • i . 

• , • ' » V, • / , : 

fi) Nel testo greco è. fnnpa monumento. Ma Clavier al 
suo.soHto lo confonde' con r*<p»r tradneendo tornbeau sepolcro, 
sepoltura. * 

’ (a) ftt» rf fttiftari Aulisco : è ad ejtos (Ale- 

noecei ) tumulimi. », *, 

■ Clatier: « il j a sur son tornbeau un grenadier. » 
y, Trad. ron»j : « Sul monumento/li Menecco nacque un me* 
Ingranato; » •*< col dativo non indica inaizamcnlo sopra di 
una cosa ; ma od apposizione a cosa , o prossimità. Ed in 
vero non è molto verosimile die nascesse sul monumento; an- 
che 1’ A ma sco tradace mi tumulimi, 

. Clavier se ne disbriga col dire il y a sur son tombeau 
un grenadier; ma l’autore usa.il verbo iripu» oioè nacquci 
naturalmente, non fu piantato, nè seminato ; ma dicendo. <7 
y a è un’ ^pressione generale , e non spiega la " mente del- 

l’ autore» . - « . < 

. ’ . 

Omero »«•! nptip» Aristof. l«rì riti Slpms va- 

f iiln. Tncid. iiri nrs/ia (lib. 3). , v . j. • 

(3) «»7 »- fin i« te$»AÌi( SitJftt ieri* i f ni. 

Amaseo: «haecquidcm arlmr ad acternilatem repnilidasit. » 
Clavier: « le grenadier est un ari) re toiijours seri. » 
Trad. rom. : » Questo melograbalo adunque è l’ albero che 
si ha germogliato. » 

Siebclis nella nota : « haec, malus punica arbor est adhuc 
florens. » q 

Muno 'di questi quattro interpreti ha inteso, a parer mio, 
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il senso delle parole di PanSania. Egli , secondo il sito solilo 
d'altre piante, deserire l'albero melograno, il fratto e la 
maniera di germogliare a Ini propria , e dice che non è so- 
lamente albero di séme , o d' innesto , ma si riproduce da 
sè medesimo essendo albero che tallisce. 

La interpretazione- dell’ Amaseo : haec rpn'dem arbor ad 
aelemitaìem repiiltulavit , panni adatto -lontana dalle fraii 
adoperate da Pausatila dorè noq si fa motto nè di durata di 
tempo , nè di rigermogliamento di quella medesima pianta 
del sepolcro ; e molto meno della esistenza sino al tempo di 
Pausania. Che il melograno fosse nn aliterò 1’ ha già folto 
intendere di sopra quando ne descrive il frutto. 

Il vocabolo ftii indica la pianta ed il frutto; come frutto- • 
n' ba già parlato; quindi venendo a parlarne come aliterò dice 
che il melograno è altiero che tallisce, cioè che si propaga ca- 
landone il piantone o pollone spiccato dal ceppo della pianta. I 
Latini lo cltiainatìb talea , g|i Italiani tallo, e tallire dal -greco 
***** germino. Con questa osservazione spiega come ivi na- 
scesse. Secondo Ini non èra cosa da fofne le mararigtie, come 
pareva prodigio a molli. Soggiunge che i Tebani si. vantavano 
che la vite fosse nata Ira essi prima che tra gli altri ; egli 
non si oppone, ma fa noto che non arcano memorie antiche 
j>er sostenerlo. , - * ■ 

(4) ’• iLcunt , ajiint, così anche Amaseo. Clarier: ori 

préteml. Oliando I’ autore vuol indicare questo senso' serrasi 
ilei Terlio <P*pì dire con pretensione di non ingannarsi , 'con 
tuono di nderuiazionc. Cosi ili sopra <p«»7 nel racconto della vite. 

(а) Qui adopera il vocabolo tìqx iniece del pria* nqu per 
1 * ••• ' * * • 

tne siano sinonimi , ma perchè oranti uniti sepoltura e mo- 
numento; V. Dissertaz. premessa al t. III. 

(б) Amaseo : « pngnae' ejus documentimi pila creda cntii 
lapideo scuto. » Clarier: « ime colonne sur laqueMe est nn 
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boncKer ,1 le lotìl cn marbré; » H testo ha « npìm Jì rit 
fii&H i*1Sr «ór», HÌ‘«erì< {«imi i» iflS, A Uhi. 

Ho più, tolte mostrato che quando P autore .serre»» della 
parola .A/$»f senz'altro aggiunto non dice che fosse marmo j 
ma sasso in generale. * j , . . • > 

Che lo scado non fosse in cima solfa colonna, ma affisso 
nel corpo di- essa intende»! dalla frase della (piale 

ho mostrato più zolle la differenza da lei col gogiliro. • '• 

(7) V. intorno a questa favola Disdoro Siculo, lib- IV, 9. ' 
Winckelm. Monuni. inediti, p. 14, n. i/J . ■ -t Antol., Kb. 1 V, 
la ,: 66, pag. 333 , dor’è un epigramma sopra. Minerva che 
allatta' Ercole. ■— Natale Conte , Mi toL lib. VII, p. 357. . t- 
. (8) Qui che intendeva di voler parlare.»!’ una qtinlita di 

marmo vi agginnse A/$«v or ri notiAan; di sasso 

pentelico, cioè di marmo penlelico; poco dopo it>»Au« Aitntó 
A/Sir, .. • 

(9) Parlando poi di altri simulacri dice che quello di 

GJové Forense era -Ai'S* di sasso , che l'Ainaseo di sopra Ira- 
dnsse ifxìr.Ai$v Clan lapideo stufo , e qui HyaXfsa 'Aytpmi*- 
A»«v < ... Ai'Jku spiega: « rnarmoreus est J 11 pi ter. ». k •> 

Da questo ed altri esempi è manifesto che l’Amaseo'non 
è diligente nella traduzione d' alcuni vocaboli , e perciò 'non 
-c'è da contare sopra le sue interpretazioni; come in queste 
luogo chiama specificamente marmo la voce AtSvv , che poco 
innanzi àvea> chiamato genericamente lapidea. •/“. • 

(10) V. Apollo»!, 'II, 4 ; fi- La cosa sembra .pòco proba- 
bile ; ma Pa usali ia non fa che riportare il,. detto da’ Tehani. 

' PuextXurrnc polèst esse cliiun scala commirmens. Sieljells ( nota 
a (juesto luogo ). -Dolla cagione di quel tributo, 'V. cbp. 37 
di questo librò. ).■ 

- (t t) Testo «rsA$i 7 > , correggasi i»xiA^t 7 » secondo ‘il detto 
jriù volle,. > - : . ■ « 

(12) to ii/h. Non c nominato prima; onde il pronome 
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ri , come ‘già dissi altrove, è relativo alla celebrità di quel 
jacrato, ed equivale al dire tjiiel noto, quel celebro, ecc. 

( ■ 3) » *fk non iiSférm per La ragione 

piò volte indicata : tpiKmlmi è generico amici ili udire m<± 
eonti (n) ; e non appunto di udirò que racconti ile' Inislerìi 
come traducono Amaseo, Clavier c '1 Trad. rotn. Certa pre- 
mura e curiosità di voler sapere tatto ciò che non è possi- 
bile sapere è proprio di persone troppo dominate dalla cu- 
riosità. ' ' I • '"1 

(l /,) Cabirea fu il nome della città; Cobi rei , e Cahiriti 
gli abitanti; Cabiri gli iniziati. Prometeo era cnbirco conte 
cittadino i cabiro comò iniziato. Prima dell’ arrivo di Cerere 
inslitntrice della Iniziazione de’ Cabiri era soltanto Cabirita 
(de’ Cabiri V.' tom. I, pa'g. *85-86). 

(15) Degli Epigoni V/ il cap. IX di questo libro, ed ! 
capiL X, XXV , del lib. X. 

( 1 6 ) n»*<«s«7« coabitante', ammogliato; in italiano corri- 
spondevi la voce accasato. ' J” 

*' ( 17 ) Comunemente intendonsi per orgie i mislerii di Bacco; 
ma questo vocabolo estendevi a tutti i misterii sacri da ’Ofyiigti 
rem dù-innm , sacra fario. • 

( 18 ) Per ritornati s’intendono qnfelli che dagli. Epigoni 
furono discacciati dal paese laro." 

( 19 ) ’AiSfórviv, traduccndo to sdegno de' Cabiri i per 
gli nomini implacabile , sepdira che |ier le donne sia placatile, 
omle ho tradotto è ineffabile pel ‘genere limano. Poco dopo 
parlando del sesso maschile adopera il vocabolo avvici, c non 

ùiHfdir.ki che abbraccia- nomini e donne. 

? • ’ . ’ r< .. fl , 

{») Avvertasi per altro che «>$; a iroc unito ad un aggettivo n 
articolu masrolini ila il senso virile, mine itBpxxuj tp,\r.xé*Y 
invece ili eosi dtcasiMel -sesso femminile enme'à 

xkA* mulier pulrlira. 
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(20) Cioè tKs’ superstiti aU'esteriniuio di Tebe latto da A- 
lessamlro, e del *110 territorio. . ! . . 

In principio di questo capitolo leggesi ><1 « 

**•«•? m rr pmrtt ; ed alla fine di esso «ni A iji» MapS ttlp 
rit rrpmriSi ri» S»f{» «r»fì Altrove 

ho mostralo U differenza che è tra rii, ed ipti, ' , . 

Nel primo luogo l'esercito era unito di persone e d azioui 
con Polinice presente ; nel secondo era un numero di persone 
acquartierate in qua ed in là per Beozia dipendenti >i da ■ 
Mardowio , ma non unite con lui di luogo .e di presenza in- 
dividuati. ’ 1 • v- «- 

Comunemente cip ed Ipti sono confusi dai .lessici, .'nelle 
traduzioni , e dai critici. Nel lessico del 'rasano si accenna 
alla Toce ipti una qualche differenza tra c vi» «. aliqnando 
•ara rh smi %pitn sai nmtp'ti , aliquando i yyyf, » tal- 
mente che attribuisce a ipti ambedue i sensi, ed a nr quello 
solo di prope , nputl , una simili ; ma la voce iptti più pro- 
priamente significa unione in massa ; donde iptmìit summatim, 
tptaSàs congregati», turba, exerciui», tumultus ecc. In questo 
senso Pausatila parlando di Mardonio generale dell'esercito di 
Serse adoperò la parola ipttv invece -di rii. Io non ne- 
gherò che •qualche volta incontrinsi esempi abusivamente io 
in qualche scrittore -, ma la differenza da me indicata è ma- - 
uifesta nei piti, antichi buoni autori. _ - • 

CAPO XXVI. .. 

(1) V, cap. 10. I Teliaui lo pronunziavano tairafts. V.. 
Mailer in Orchom., pag. .148, 

(2) La volgala ha 'lwrttw; Esrcbio e Favorino. scrivono 
'Urwiirn. Leggesi la voce itr*»^ivq» in Sofocle aeil'Aiace. 
Clavier ha per congettura 4 »»&v 7 «, ma nella Volgata e nei 
Codici si legge Xufiiirm ; egli non porta nessun argomento 
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in conferma «fella iga lezione. Il Kunio e Goldaghen ravvi- 
vino in questo legamento i c«»i detti Modi Erculei. V. Sie- 
belis alla noia relativa a questo luogo.' 

(3) ’Clavier traduce cosi: « II y 'en a qui diami qne c’c- 
» toit un piratp t[ui parcouroil les mers avoc «prelques vais- 
» seaux, et qui s’arròtn danv Ics parages d'Antliddou; s'élant 
» emparé de cello montagne il se livroit au pillage. » Que- 
sta non è traduzione nè parafrasi ,• ma un'arbitraria sostitu- 
zione al senso delle parole di Pausania, il quale non dice 
che alcuni credessero essferc un pirata, ma la Sfinge medesima 
die erasi data » pirateggiare. 

Nel testo è adoperato il verbo apri* a iprite rubare , 
pirateggiare , donde ap*v» , arpia in italiano , e in latino 
harpya uccelli rapaci , e mostruosi , finti «lai (Mieli. Dal me- 
desimo verbo ipriti in italiauo è derivato il verbo arrappare 
e per sincope arponi , ed arpeggiare suonare lo sirnmento 
arpa ed arpe , toccando colle dita della mano velocemente le 
corde , lo ohe diecsi velocemente arpeggiare sopra le corde 
d’ uno stroinento con le dila , al «piale arpeggianienlo fu ras- 
somigliala 1‘ agitazione delie mani' dei ladri • che si affrettano 
di arrappare , o arpa re la roba altrui ; per lo che fri dato il 
nome di arpia a «piello strumento, poi volgarmente arpa 
chiamato. » 4 • • • 

(4) . In questo racconto intorno alla Sfinge i critici hanno 
trovato da fare varianti 'e correzioni, l’uno diverse dall’altro ; 
possono vedersi Della nota ‘del Siebelis a questo luogo. Io mi 
limiterò a riportare là inteqietfpzioue del Silbnrgio. 

« ,Quum igitur Laiys aliquot e palladi. susccpissct fiiios, 
» et oraculum Delphis editino ad solaio Epicaslen et liberos 
a ex Epicaste natos pertincrét , si qui fcx illis ad sphingem 
» venirent; sphingem callido ad fratres aste esani quaesivis.se 
» ex illis oraeulnm, cpiod Cadmo datem ossei: eos enim il- 
» ltid , «piippé qui Laii essent fili! , procul. dubio scituros ; 
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• et t|iiinn non baberent quod rcspomlercnt , eos morie mal- 
» lasse, qpippc qui de genere -et imperi? controversiam nd- 
» TCr.smn.se nullo jnre inovissenl. » _ - . 

La Sfilze ficea per. provare se veramente fossero fratelli 
suoi come uali dal medesimo padre Laio. Quando non rispon- 
devano a tuono li riguanlnva per mentitori della origine avuta 
da Laio. Ella credeva che Laio avendo a lei manifestalo l'o- 
racolo, avesse fatto io stesso con lutti gli altri figliuoli. E- 
dipo figlio di Laio ave? conosciuto l' oracolo probabilmente 
in sugno; ed avendo consultata la Sfinge , e conosciutala per 
menzognera c crudele 1' assali con esercito superiore «Uà forza 
di lei, la uccise. Questo sembrami essere il senso di tutta que- 
sta narrazione, che nel lesto della volgala è oscura quasi al 
pari, de 1 sofismi della Sfinge, probabilmente per alterazioni 
fatte dagli antichi copisti. 

(5) fieli. Itili, in Grecia, dice ebe il luogo dov’era On- 
rhesto non è lontano da Megaio Mnlchi. 

( 6 ) Iliade 11, 5o6. . 

(l) àiKinfùt ; in Ialino uheinus , uncino cd ondilo in ita- 
liano . potrebbero derivare da'a^xvAsr o da «V*« s. 

(X) Questa laguuctta è riempita dalla . parola 9q»i sta- 
tuario beoto rammentato ila l'ausania nel lib. VI , cap. 14 . 

' * • ■ ' * 

4 : , . . gapo^xxvji. . . 

Si- . • ' , •• • s* • • 

( 1 ) V. Stefana Dii. all? roce *+f >•>; cd il suo iuterpelre. 

( 2 ) Il oinquantcsimo (fa gli Inni d’ Orfed-, del quale vedi 

il -cap. Su'; >• . j 

(3) , Nel testo manca ina è facile di conoscete, ,che 

delibasi sostituire a preferenza d ogn’ akra parola. 

( 4 ) , Lib. I, cap. ao. >. _ ,/■ y . • 

(à).V. la boia scgitei)le. . . ............ 

( 6 ) I Greci nou tucano- incora l'uso di chiamare lupe- 
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nitore il Sovrano di Roma. Chiamalo Gaio àttarfivotlm so- 
vrano, signore .Ai Roma.- 

(7) Arduino sbagliò nel dire che il Cupido riportalo a ( 
Roma prima da Gaio c poi da Nerone fa quello di Prassi- 
tele. Fandania lo fa clifarnmahl* capire-; oltre di che se fu 
dalle fiamme distrutto delibati ciò riferire al Cupido di bronzo 
fatto da Cisippo , piuttosto elio a quello di Prassilele , che 
era di marmo penici ice. 

Credo (aP .cosa utile di qui riferire tutta la nota del chia- 
rissimo Sicbelis relativamente a questo luogo. . 

a Praxilclis Cupidinein Phryne «»!-}»*«> i> ©lexsiir ipSa 
Thespiensis alidore Allienaco XIII , D90 , 591 .... Lessin- 
gins Opp. T. X, pag. aag dicit npSrot non ad Cajum sed 
ad «yaA/i» referendum esse , ut Lysippi inteliigatur simula- 
rruin Cupiditiis nencum hoc enim videri cnm urbe a Nerone 
incensa coinlmsluui esse, qifnin Praxilclis Cupido ille, pro- 
pter qucm';Thespiae visebantnr , Pljnii adirne aetate iu Oola- 
TÌae scholis positus fueril , Plinio ipso testante lib. 3 1, 5 , / t , 
pag. 339, Bip. Qnod quamvis lubenter conceda m us , Pausa- 
niam non de Praxilclis quod Darduinus putavit, sed de l.jr- 
sippi signo loqui ; negamus larncn *j£tss jungeudum esse cnm 
voco uyu , -nani wpS*r sa bic est advcrbiiim (a), cui respon- 
det Pansanias igitur Lysippi Cnpidinem, qui sòrius a 

Thespiensibus acqiiisilus est, et Cafigulac acro adhuc 1 hespiis 
fuit, simpliciter dicit ra àyxXpa, rS "Efarras (fcj"; haec Ama-/ 

( * ^ ^ ^ S* • 

(n) Sembrami pgtdr essere amebe, pjù naturalmente aggettivo -di 
e l’avverbio può ugualmente corrispondere _« wfiSrtt. 

(b) Infatti Cicerone iteli* Verrina l)t parlando delle rapine di 
Verro dice incidentemente che il simulacro di Cùpido fatto in 
marmo da P Tassitele era in T espia, senza rammentare quello di Li- 
sippo in bronzo; e che- per veder questo solamente i curiosi anda- 
vano colà , “ propur qutnt Tbesfyae visunlur; nam alia viaeddi 
«v causa nulla est. » Da queste ultima parole bisogna dedurre che- a 
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aaeus qnod reddiderirCupidineiu Lime Tiicspiettscm notando* 
crai, qnod ea reirrri possimi ad Ciipidincin l’raxltelis prosine 
commemorai um. Ef. \V inebri ninnili Opp. VUI, $t)o. » 

V. La dissertar.. premessa al T.IV, pag. XII, Vili e XIV. 
I Lessici confondono come sinonimi alla voce V E fo< amor , 
Libido. Cupido. ( 7 ) Anche Clavier traduce Cupido. Il Trad. 
min. bene adopera il vocabolo Amore. Amasco, e Bonarcioli, 
Cupido. Pressoi mitologi e Roma Ili Ira gir Dei Erotici erano 
doe (.'lipidi I e II, il 'terzo Anleros. Cosi, leggevi nel 111). III. 
De Natura Deorum di Cicerone -vr Cnpido- primo* Mercurio 
et Diana prima, qnae pianatimi Cupidinem gcnuisse dieitur, 
nàtus est. Cupido seciindus Mercurio et Venere prima; ter- 
lius quidein est Anteros nati» Marte, et Venere t ertili. 

1 Greci arcano solamente ''t.fot Amore, c ’A»r«f*»r Amore 
contrario a E fot. Presso i Romani Cupido I nato da Mer- 
curio e da Diana 1 (La Celestop, era questi P Amore alato, 
e. virtuoso' c sublime. Cupido II 'nato da- Mercurio e Vene- 
re 1 ,' -questi era, l'Amore della Generazione proprio di tulli 
gli animali. I Greci non avenno che il solo tfift a cui at- 
tribuivano le prerogative celesti e la generazione, rigu ardan- 
. dola jier dono celeste della natura. Anteros era l’amore delle 
passioni viziose, naie, secondo i Romani da Marie c Venere 

- . ■ ; • 

t • 1 , ■ _ v 

Irbipò di Cicerone non fossfrvi neppure gli attri simulacri di Pras- 
silelé rammentati dà Pausanti!, né In' piazza avesse il pregio indicato 
da lui ; o clic Cicerone volesse far inaggiorìnenle risaltare la cele- 
brili' di quel Cupido fatto in marntn da Prastìtole. Da Cicerone sap- 
piamo nel medesimo luogo sopra'citalo, che « L. Mummius cuoi -Thc- 
spiis ea quac dd.aodem Felicitati! sunt, càrteraque profana ex ilio 
oppido sigila tolleret, bone marraoreum Cupidinem, quoti crai consc- 

cratus, non attigil. U ,. . ■ ' 'a • 

Si vede che all' eli di' Pativamo non esisteva -più a Téspi quel 
tempio, del quale non fa mentione; oppure non avrà più veruna 
particolarità. . • 
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terza, il nemico di 'Rpm. ! Romani facenno due Cupidi se- 
parali ; i Croci in uno solo riunivano le fnragalivc celesti 
a ‘terrestri, cioè io Rp—(. Al solo Anleros i jGreci ed i Ro- 
mani attribuivano , l'amore ■ vizioso ■facendolo questi nascere 
da Marie e Vènere tefza, JSioè la Venere (errcsl re, libidinosa 
e «mi Ira ria alla virtù. • ; . • 

.Pausa nia dunque parlando d'amore- virtuoso non conosce 
al Irò nome che^UaV .ima. fe-; Atti per -\nior villoso nemica 
del primo. -i/l - 

• Cicerone peraltro nel lil>. Il sk.jinihus malortun et ho- 
norum fa distinzione fra l'Amore virtuoso o Cupido, del quale 
fu dato ugualmente il no ine da’ Romani a tutto ciò che è vi- 
zioso e virtuoso. « An polest cupiditas fi litri ? tollenda est at- 
que extrnhenda radici tos. Quis est eniin, in quo sii cupidità», 
qtiin recte cnpidus dici possi l ? Quali» ista pliilow>|>hia -est , 
quae non intcritum allerat praiilatis, sed sii contenta medio- 
crilate viliorum . , Appellai liaec desiderili nalume s ca- 
piditatis noinen servet alio, ut cum de avorilia, cuoi do in- 
tcinpcraolia cum de inasjmis vitiis loqyetUr ; ea tninquani ca- 
pilis accuse!. » .. . f 

(8) ZiiSvpt* signuiu, lessero, tabella Jata dairinqicratorc 
«'soldati di guardia per comunicare ad essi tpicllo che. oggi 
diciamo la parola; 'Fisserà Vigdiarum delta dai Romàni. 
Di questo fatto V. la dissertaziono premessa al T; IVV pa- 
gina XII. . .. • •„ ■ - 
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r(. 




y tc »»» 

• (i) Dell' Elicone V. Strabono lib.. IX, 409, 410. Ovidio, 
Metamorfosi, Ver. aóà s_eg. Maunert Vili, «*7. MuHer Or- 
cliom. pag. 88, seg. Siebelis nota a. questo luogo : « quuc di- 
citur l’aluiu llouui scu lìoiiuu , teste Geli Itiu. in Grecia 


r 
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pag. nft-123. -Ut alia ftaerant Xagnra, .SogtfmrZagaro Vanni. 
Ab - hoc monln distinguendo* est fhivius 1 letico. Clip. 3o, 4 . 

( 3 ) Del PrfUi V. G. I. Vossio lib. I V fio Ulolalatria pa- 
gina- 151 - 8 , » cg. alla pag". i5iq. 81 legge la segnante osser- 
vazione elei Vossio: « Mi hi intontii variis hisrr sentenlu» 
» nikil aeqt|e veruimile est ac iHrtd, Psyllos , qaoniain inter 
« serpente». degerenl a primis incnnahulis, qtyast cuoi latte a 
a matribus ,,-qno tptiores essotit remedia qnaedam non a ileo 
» rulgaria esse edoctos, neque ista alienigenis aperoisse, par- 
» lino ne minns cis essent admirationi , partila rtiam ne mi- 
» nus ex illis cape reni Ineri. » 

(3) Testo: ietirat • T3» iiìf ®«f»i»»r. • ■ <• 

( 4 ) Testo: ìip» di »tSfów»t l»di7» avite mxt^ityiila 

»ff »i» <%•*( Amaseo traduce: fidasse njjìnnnlml hominem. 
Clarier : avoit va lui-mime un honimt pailrsuivi par une vi- 
pere. , • ì,‘ ' J \ : • ' ■<" 

’ Trad. rom. t fisse d’ aver veduto egli stesso un uomo che 
fuggendo ecc. ri» J» ms vrriftt . . . ir tri iS- 

cà» rfif rV S'niftì Tf» < « 0 eél ai <|»» Iti ri» itSfùrtt. 
I suddetti traduttori ripetono come sopra « qnnm vipera as- 
» sequi hominem noi* posse!' repenti m arbori afflasse, ét ho- 

» sninèrn ntox -Virere dèsiisse: Cbvier : » cet komme monta sur 

* » ' * % 

» nt» arbre; 1 .fri pére lanca soo senio cantre l'arbrfc, ét Vhomme 
• mourut sur-ic-champ. » Pausauia quando Ila voluto indi- 
care più specificamente I' nomo e propriamente, si è sortito 
della parola itìf tanto in questo racconto, Come altrove. Quindi 
facendo parlare quell' ii\f nomo fenicio, non dive che ib per- 
segli italo dal serpente fosse ri» a. Sfa, ma iiSfint, cioè un 
individuo 'della specie Htùapa maschile distinguendolo dàlia 
femmina celT-aggettlvO maschi le artptvynla. Poco sopra dicé: 
Aiyvh di ii rtf) *»v ’EXiieS»* lini elle itati irieat l» ,r» 
tftl rei rial, «a! rtef fi'tas timer* i»V iiSfvrv Salirti 
tpitrSai. Qui la voce itSfiwas è generica delle due specie 
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uomo e donna ; e dcbbesi tradurre non dalli uomini o deir uo- 
mo, ma della specie limona che abbracciai' uomo e la donna. 

(àf daH’Amaseo è tradotto àinaraco. Ilillerbeck, 

Flora, Classe (Só, lo nomina ìllaiorandosten, in ital. maggio- , 

I « > , 

rana. i 
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«Utrj ll^- iiMS ^«b‘ 

i '(j) Di questo Egesinoo non dicono parola gli altri scrit- 
tori’: il rammentato da Diogene Laerzio IV, 8 , 4 , è disceso 
da questo^ 

( 0 ) Di Aloeo figlio anch’ esso di Nettuno , e fratello di 
Eoclo è parlato da -Omero nel cant. IX dell’Odisspa, 3o5 t e 
da Apollodoro, 1 , 7 , Nd secondo verso de’ qui riferiti si 
legge rt*i *ìii* eifisri.’wftittit ìnuvlSi peperit fitium vol- 
centibus annis. * F.blie un figliuolo nel girar degli anni ; » 
al contrario tradisce il Clavier: « L' annéc «Stani rdvolnc, elle 
lui donna un fils. » i 

_ (3) Callippò è nuovamente citato nèl caj>. 38. 

( 4 ) £ noto ebe i Romani Qomtnciarouo ad "Usare il pro- 
nome n os c vos invece di ego e -io sino dal Secolo secondo del- 

* *■' | r 

l’era volgare, sp<icialmenle le persone di grado sublime. Ma 
ile’ Greci non erami noto che ci fossoro esempi di «pielfb stesso 
tempo. Il lesto dice irelUtii Jì *«ì èfttis xrixtiipfS» xmj 
itili KdttXiwe Ciò fu introdotto Ha’ Greci- che 

dimorarono del tempo in Roma, c'dai Romani in 'Grecia. 

(5) 'E*-' . A ma sco traduce (telate mea. Clavier: de mon 

temps. Trad. rom. de miei' giorni. Io credo che le frasi i» 
tfti, <*T i/ti>.ii >/<« quando Pausania parla delle cose re- 
lative a’ luoghi che egli descrive non si riferiscano sempre 
indeterminatamente al tempo in cui egli viten , ma beasi a 
quello della sua presenza nei luoghi de’ quali parlata, e «love 
era stato testimone di vista, come in questo caso «Iella l orfe 
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di A*cra. Della situazione di Asce» non altro, sappiamo da 
Strabene nel libro' IX,, <4 se non che era piantata in nn 
allo e scosceso monte nel territorio de’ Tespicsi cicca, sta- 
li fi 40 distante 'da l’espi. Omero non ne fa parola; e Geli 
neir llin. in Grecia è incerto della situazione di (fi. »• 

II rerbo i>iór«r» ( xupytt • ir ir i^>l indica il tempo della * 
sna presenza. Se avesse iuteso di .adoperare in generale le frasi 
mi afe men , ile man tempi , ile] miei giohti non gli conveniva 
dire- rimaneva, ma rimase, o rimane; e disse rimaneva^ perchè 
passati degli anni da tptando egli vide quella torre non sa- 
lica ' se fosse tuttora in piedi. ' 

Dall'esempio veduto nella nota precedente rHunjnJ* 

clic si riferisce a lui stesso, sebbene usi parola indicante il 
numero plurale, possiamo dedurre che talvolta anche quando 
troviamo nel caso sppra indivaio le frasi khS Sftit ed \p 
liftit delibatisi intendere pon relativamente al generale, ina a 
lui stesso r quando era nei luoghi che egli descrive. 

Queste osservazioni fatte posteriormente alla nota 36 a 
pttg. 317 del .T. HI setvono a modificare il detto uel verso 6 
di quella nota. ll>> , 

• .( 6 ) Intorno, al ninnerò ternario delle Muse V. Ciccr., De 
natura Deorjjin III, ai. .Pelli) generazione delle Muse V. I„ 

C. e [Valete Conte, Mitologia, l|)s. VII, Cap. i 5 . 

(7) K nolo die la Tracia e specialmente la ''Samotracia 

pruuiosseru il culto ditipo, e le sue teologiche dottrine pas- 
sarono in Grecia, ed 'in -altre pozioni- I Traci. miserò il nome 
a molle, divinità. V. Apptyidiui Frali. Mafia « Analogia della 
liugua de’ popoli antichi e tpodgrni dèlia Tracia, c dell’ Il- 
lirico;, » c: « De jyipistantia* et. vT-tostnlc linguae lllyricacj » 
dello sfosso. . ‘ * 

(8) Per le figlie di, Urano Pausania adopera il vocalmlo 

Svintrifaii per qBclli- di Giove Si. crederà forse da 

taluno che .facesse ciò per non ripetere lu stesso vocabolo iu 
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Imita prossimità? A (orni critici -e traduttori limino pensalo, 
che Pausatila io tali casi invece dì servirsi dello stesso vOca- 
holo sostituisse no sioooialo s come t e ftii/t»} apin e 
e *r,y* eco- Falsamente credute soci sinonimo, conte ho più 
volle mostralo. ' * . « 

Io credo piuttosto che Pad sani a chiamasse in quello luogo 
Bvy»Ttf*e le Muse figlie di Urano, perchè erajjo più ìee- 
chi« e'»«iJ»r’le più giovani nate da Gioie. In fatti poco. dopa 
torna a chiamare fivyàTtpai, e non traiSat le figlie dì Urano 
per la detta, ragione. ©vy*7if, ed »A* corrispondono pro^ 
priamentc parlando a- filia , e filius dei (ialini. Filiolas c fi- 
ttola ( donde vennero figliuolo , e figliuola, in lingua volgare) 
erano chiaritati' i piccali figli da' genitori, i quali seguitavano 
a. chiamarli . così per abitudine 1 anche nell'eia adulta, console- 
randoli sempre come fàuci olii comparativamente a sé stessi. 
1 Greci dunque nella stessa -maniera chiamarono i figli a-* ir, 
e »£«£••» invece di iitf, ci oè-fuer, puelltif, filiolus ; e kàtt. in- 
vece di &vya*ìp, puellnla, fittola ,, in luogo- di filia. Laonde 
Pausa nia chiamò toyal l/tu come più anziane le figlie di ti- 
rano; e quelle di Giove come più giovani. In lingua 

italiana non si può far sentire, la differenza tra $vy*rlpat o 
tràiSat, perch ò figlie c figliuole, figli e figliuoli son diventate 
voci sinotrime una dell' altra. » 

( 9 ) Nel testo è t«t» cioè a Linoi II -Trad. rotai dice p 
costui; ma che debba leggersi rirm e non - T«lry lo mostrò 
chiaro qitel che ne seguita; rare sarà ! t*s ìrsrrii .-.* . ita* 
yt^an. Questo verbo non debile riferirsi all 1 tuffine: bensì 
a Lino , che era riguardalo non come .Uro , ma epurò Eroe, 
e come persona celebre, e nel tempo Stessa infelice, a cui 
furono fatte tutte le dimostrazioni di cordoglio per la sua 
mòrte, onde anche in quell'antro gli facevano P anniversario, 
come agli eroi, colle funebri cerimonie. Che il verbo itayi^tt 
si adoperasse specialmente pii culto degli eroi 1 " ho mostrato 


3o4 . NOTE • 

in piò luoghi e principalmente alle pag. 41 Ì» vici T. I c nelle 
osservazioni aggiunte in fino J 1 esso. 

' (io) nel lesto è 4óu' l'iri >«lW. jiiin. ' ■*’. 

sinuuey; « Sitare Linum arguto cecini! modulamele pul- 
crum. » * ' . 

Clnvier: • un jeune garcon jouoit agréableiiient de la 
cithare et chantoit' le beau Lines. * ■ . \ > 

« 7 'rad. rom.: « alla sonora cetra Un garzone accordata 

dolci accenti sopra l'onesto Lino. •. • 

Il Bonaccioli « del hai Lino cantando amali tersi; , 
Tralasciando altre osservazioni sopra le. riferite traduzioni 
di tali tersi d' Omero dirò che in questo luogo la parola 
*•&«> non dehbesi tradurre per bello ( V. Là nota a 5 a 
pag. 97 e seguenti nel T. Ili, e- più particolarmente da pa- 
gina loz a io3 della medesima > nota ). 

ì La preposizione ivi nel secondo terso appartiene al verini 
•lido; onde xiSófifr ««) ivxntìs, od »««•<£» . . . debite 
tradursi u suonava la cetra ed al suòno cantava del Lino 
renerabile n, • » • • / . ... 

II Ttradutlore rom. si 6 scostato dagli altri dando a k« 2 «r • 

il senso di onesto ; sopra T onesto Lino: non c’è dubbio, ed 
è cosa rtotata in- tutti i I. essici, che la bellezza morale è l’o- 
nestà (V. L. C. a pag. ma terso la fine). Ma trattandosi 
d’ mi morto debbesi intendere la tocc tozW relatita alla bea- 
titudine a cui lo asériveano i- meriti c lo stata di eroe. Se 
hi sua virtù principale in vita fosse stata I’ onestà , e questa 
fosse diventata- I' argomento de' piteli nel diffondere. le sue 
lodi, allqra poteasi prescegliere l'onestà per tema principale 
d’ elogio anche dopo- la morte ; ma i pregii di Liti celebrati 
universalmente furono la somma bravura nella musica , e -la 
infelice ricoropepsa de’ situi meriti avuta per gelosia da Apollo. 

(li) Del sepolcro di Litio presso i Tebani V. Diogene 
Laerzio nel proemio 'del lih. 111,-3 c Favoriuo. Di Liuo il 
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Giovane V. Teocrito XXIV, io3. Dionisio Milesio in Diod. 
S., lih. Ili, 67. Eliano V. Ist. Ili, 3*. 

CAPO XXX. 

(1) I primi note simulacri erano fatti dal solo Cefisto- 
dolo; degli altri nove tre erano del medesimo, tre di Slrongi- 
lionc , tre di Olimpiostene. Di questi artefici V. il Catalogo 
degli artefici nella storia dell'arte tra i Greci di Mcyer. Di 
Slrongilione V. Plinio 34, 19, ai. 

(a) Di A rione V. Plutarco Conr. dei VII S., pag. 160 ed 
iti Witlenb. 

(3) Siebelis così schiarisce questo luogo: « In hoc Piudari 
prooemio Sacadae tihiae longae videnlur celehratae esse; quo 
Piudari loco abusus iste stotuarius , nihil, quod attinct ad 
coqtoris longiludinem, ti Incili uni majorem finxerat lihiis. Cae- 
terura Welcter ad Philostratum , p. 196 monendum putatit 
iuccrtum esse, tram linee Sacadae statua aeoca an marmorea 
fucrit, quum serba «r ximn, vxirtm late patueriut. Couf. 
ad VI, 4, a. Sed si aeuea fuisset, id, puto, indicasset Pau- 
sauins. » 

Pnusania non area bisogno d'indicare se fosse di bronzo 
o di marmo, perché ha detto che l'artista fu un plastico ri» 
àiSftiiT* Il verbo wXÌttk non è generico per indi- 

care i lavori di scultura in sasso , e quelli fatti in metallo ; 
bensì lo sono i verbi khih, ed ma determina spe- 

cificamente la qualità dell'opera, cioè di creta, o di argilla 
molle, e di modello in creta, falla a mano, o nelle forme; verlxj 
composto da «r» A»t argilla aijaa irrigata e «»t« coutrecto 
(maneggia), d'onde wtiXmwìm argillnm contrecto, e poi nel- 
P uso pronunziato xXirr» 1 come da vicino fecesi 

rAvrta» , vAina^i. Che plasticassero statue ed altri lavori 

Pavsjuia. Dctcriz. della Grecia. Tim. Y. 


so 


NOTE 


So6 

lo sappiamo dallo stesso Pausania net cap. a. 0 del lib. i.\ me 
ilice che nell’ ii*np» presso il temenos di Bacco in Aleno 
erano i* **>*; e nel cnp. 3 .° dello stesso libro clic 

sul (elio del portico in Atene starano iyiXpa ra itrlìif yìi 
di terra cotta, che pure erano larori di plastica. Intorno a ciò 
vedami le mie note al lib. VI pag. 108 e seguenti del T. IV. 

(4) Pausania allude ad un verso della Teogonia di Esiodo, 
in cui parlando di sè e delle Muse dice! 

Ka / ftt i i'S<» daziar tfirihitf 

( 5 ) Come fosse rappresentata la Telcle non fu noto nep- 
pure al Winckelmann. V. Versi ed allegorie , cap. 9. 

(6) Amaseo'. « ut viri non nisi tcmulenti ad praella exi- 
rent. » 

Clavier : « Ics hommes ont contorno de s’enivrcr pour al- 
ler au combat ; » Tratl. rom.: « c -perciò fu stabilito che gli 
uomini non andassero alla pugna se non chri. » 

A me pare troppo grande esagerazione il dire che man- 
dassero a combattere gli ubriacali. Un soldato ubriaco potrà 
uccidere qualcuno, ma finisce con esser fatto prigione, od uc- 
ciso. Il verbo adoperato da Pausania nei Lessici 

è. spiegato nel senso della massima ubriachezza. Non panni 
che in questo senso così esteso Pausania potesse credere 
mandati a combattere dal Governo (ebano de* soldati ecces- 
sivamente ubriachi. Io mi dò a credere, che pi&ie*» c pf- 
avessero la significazione di ubriachezza più mite, 
come i riscaldati dal vino , e fttdi* e ptS-iepmi indicassero 
ubriachezza completa ; infatti trovasi -differenza tra 
rts, temiilentas , mero madidus , e pt^vmmts einosus , einolentiis. 

(7) Siebelìs propone di leggere od iifnptrtr 

invece di irpiufifttttt della volgala. 

(8) Di Aorno V. Plinio lib. IV in principio. Erod. V , 
92, (7), tao. 

(9) I critici hanno inteso variamente questo passo; ma 
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Pa0M "“ ,,el lih - *3, colloca la ci Uà Diou di sotto al 
mon.e Pieri., M,.,*.'... ir ; ^ n „,/ f 

' ' . a fifi lun 8 e: * mon» ameni Piena vocali,, in dui, inm ,o- 
ran non polest centra ho, testo: Schol. Apuli. Rh. L 3o. 

Hi.,.- ©,«„ o Cononem in Nar- 

rai. C. i: OctptMf tari, n.tf/m, ri 
et ipsum Pamamau. cap. 29, .1 (n.,,/,) ««', 

né*"?” r. Etiam in Boeoliam translatns est iii c nioim, 

I havorinus ita : 17,,,/, J,. f B .W,. w 

C * n,0M Picri » f«i‘i disci mus ex hoc Pansaniae 
«CO et ex X, ,3, uh, I)i„n c i ricino, n fuisse dicilur. Dion 
amen, testo 1 hucydide IV, 7 X rf - OAÌftnm Ma ., 9 ., U( 

V» 0,«,A., ubi ergo Olimpo non Thessaliae, 

>cd Macedoni ae significatile. ( Siebelit ). 

(10) Claeier: . sur la quelle est une un.c de marbré qui 
rei, ferine le, 0, d’Orfde. „ TrruJ.ro,,,: . è sopra di essa (co- 
lonna) per ornamento un’urna di marmo; contiene la idria 
le ceneri di Orfeo. 

lesto: !«■,$»,,, i r'i »; «/«ri ùòfla 

E *‘^“ ,,on è ornamento, ma ciò che è soprapposto, come 
un coperchio per difesa, od altro. I/idria di sasso non ò certo 
che sia di marmo come dicono Clavier ed il Trai!, min. Più 
convenientemente polreldie esser chiamala ornamento la co- 
lonna, ma neppur questa è da Pausai, ia dichiarato thè fosse 
«11 marmo. 

La frase iV, rf invece di 1V1 ri «/«ir, j„dj ca 

la posizione dell’ idria sopra al dado del capitello della co- 
lonnn. 

Dopo aver chiamato idria due volte il recipiente di quei- 
le ovsa, poi lo dice S,«, per l’uso a cui serviva, cioè di rac- 
chiudere lo ossa di Orfeo; ed in questo senso lo chiama urna 
due volle. P.nsania due volte nominandolo idria uii là cre- 
dere che la forma di questa e l’uso fosse di vaso da acqua; 


io8 NOTE 

nome adottalo pure da' Romani per uso dell'acqua, od altra 
materia liquida. V. in Cbii. Era». Ilvdriam in forilms « Xli- 
dria vai ai/uariiim, stilila; Pianto» vocal ai/ualem; ilem urna 
io quam conjiciebantur sorte» : a iifiat tvt Xenophon ait 
Athenienses dum vellent jtidicare snos duce» in singnlas 
tribù» pojuisae , Lib. I Omissorum de hydriis io eundem 
sensum Socrate», et Aristopbanes. V. Tnsani Lexicon alla 
voce tifi*. Che in vaso acquario si riponessero le ossa e le 
ceneri de' morti non è discorde dal rito funebre che alludeva 
a dottrine misteriose relative a Bacco Dio delle materie umide 
concorrenti alla generazione del corpo umano, e al disfaci- 
mento di esso , come già mostrai in altro luogo di queste 
note. 

(il) Testo: iiryli di tl *«ìj « ar* vi «dii* rmt 

‘Oftptit as ì fs'ty», sai idi ». TntiL rom. : « ad tin pa- 
store mentre dormiva venne in mente di cantare i 

versi di Orfeo, e fortemente, e soavemente cantava. » Egli 
traduce il verbo ia-jn» venne in mente; non so come la mente 
si possa dare a un dormiente; oltre di che il verbo tvttftt 
non significa venire in mente , ma bensì ingredior , addento , 
invailo. Essendo solito di cantare i versi di Orfeo, gli ac- 
cadilo di cantarli anche dormendo, non per essergli venuti in 
mente , ma per la meccanica memoria del senso , senza die 
abbiavi parte l' intelletto o la mente ; 

Analogamente a questo il Metaslasio cantò: 

Sono i sogni della notte 

Imagini ilei dì guaste, e corrotte. 

Bene intese c spiegò il senso di quel verbo in questo 
luogo l ’ A museo: « in somnis coepit Orphei versus magnale! 
suavi voce decantare; » e Cimieri » s’ eodormit , et il se ruit 
en dormant à chanter les vers d’Orpbée d’uuc voix forte et 
agréablc. » 
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(la) Invoco ili urna tradussi vaso porche proprio mente era 
imo. Pausatila qui chiamalo £*'«« invece ili Ufi» perchè. il 
vaso serviva per accogliere e chiudere come l’urna le ceneri, 
e gli ossami non affatto bruciati de’ cadaveri; ed in tal scuso 
polca esser chiamalo anche $<«». 

(| 3 ) lesto: ri irri ri O fQttt iiirii. Il Pacio invece 
di ri irti legge ri tir irri, ri Arrivar il resto 

•Ielle ossa ili Orfeo. Person corresse in altro modo ìiStr a 
H Arar il ri «> (scu ari i»), ri» irrit ri O' pQtnl Arivi». Sie- 
helis soggiunge.: « Sed Arivi» hic est adverhinm ab hoc inde 
tempore, deinceps , postime , jam (V. Schacfcr ad Longoni pa- 
gina /,oo) denotans. » lo credo che il senso della lesione vol- 
gala sia : or l il Sole vide te ossa , residuo (del corjio) di Orfeo. 

(14) 'lesto npìs ii in ri $t(rv. Anche queste parole 
hanno dato multo da fare a’ critici. Il Facio voleva tolto '■» 
spiegando honoris vero in deos, Silhurgio ne parafrasa il senso 
cosi: « divinilus cis obtigissc ut in maiore, quam illi, honorc 
cssenl atquc praetio. » A me sembra che non siavi bisogno di 
alterare la volgala; e tradussi comesta nel testo volgarizzato. 
I'- noto che i poeti erano creduti (piali più, (piali meno ispi- 
rati dalia divinità. Quella ispirazione infondeva in essi di- 
gnità celeste, che Tacerai! rispettare come se |>cr Ivocca loro 
parlassero i numi. I.’ inni di Orfeo cantali dai I, Scomodi 
arcano più maestà che quelli di Omero. 

CAPO XXXI. 

(1) (a) V. le osservazioni da me falle in principio a questo 
T. V, sopra il cavallo alalo di Arsinoe c sopra ciò clic fu 
scritto da un antiquario fiorentino intorno al medesimo argo- 
mento contro l’ opinione del celebre poeta Monti. 

( 3 ) ntfirmtvri Ji «>ì aiSftt ri «A »•». Amasco Inclini 
circuiuquaquc habitaul finitimi: « àiSfn non significa finitimi ■> 


| 
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ma bensì viri; finitimi (confinanti) sono genericamente nomini 
e donne. Ciavier: u les environs da bois snCré soni habitus: » 
anche questa è frase non corrispondente al senso di iiSfit, 
che indica soli nomini sema le donne. Tmd. rom.'. « intorno 
al bosco abitano uomini » ; questa ro’ce uomini è eqniroca, 
e può intendersi uomini e donne , ose che stipi esclude af- 
fatto le donne. La Magna italiana ed altre generalizzano le 
soci uomo, ed uomini corrispondendosi le line specie mi* 
schio e femmina , p. e., l’uomo, o gli uomini sono ragione- 
soli — sono mortali — sono creati da lìio ecc., in fece d» 
dire : 1’ uomo e la donna sono ragioncsoii ecc. Nella lingua 
greca comprende insieme uomo e donna, e talvolta 

T uomo solo i mtSfóréf, e la soia donna i lo stesso 

in -latino] Cicerone: a hominum causa omnia nata sunt : ite- 
ti stat ut doceam omnia quac sint in hoc mnndo, quibus 
» iitautur homines hominum causa facta esse et parata. Frin- 
ii cipio ipse mundus deorum hominumifue causa factus est; quae- 
« qne in eosunt omnia parata ad frnetum hominnra et insenta 
» soni.» Ve Nntnrn Deorum,' lib. II, verso la fine. Quando 
è adoperata dai Greci la parola »"if, e dai Latini vrr in- 
dicano solamente la persona di sesso maschile. Pausania dun- 
qne 'dicendo che il bosco era attorniato da persone Tirili 
( iti f it, Scu viri )- non sollc dire, come tradusse* Amaseo, ci'r- 
cuirujuatfue nccohmt finitimi, cioè i ricini, i quali potesano 
essere maschi e femmine, cioè uomini e donne; Clasier spiegò 
la parola «nfyi» les ensirons du bois sacré soni habités. 

La parola itSfn dice chiaramente che erano dintorno al 
sacro bosco persone di sesso sirile, a nomini non mischiati 
con donne. Che dentro e intorno a^ alcuni sacrati ( ui^/CiA* 
itfk) non stassero donne sonori esempi rammentati da Pau- 
sania. • 

(4) K fitti acqua la quale sgorga fuori delia sorgente che 
è sotterra unyii. e scorrendo fuori chiamasasi *fim. Il testo- 
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dite .... »»»»« ìwi^airmirm ì«-Aj| ri» yìi. Traducono 
Atnaseo: Btdlerophontis equutu ungula lerrani fodientems, Cla- 
v ver : fit . . . sortir en frapponi la terre de ton pied. tiviQmi» 
è toccare lecermeli le il terreno. Il cavallo di Bellerofonte 
era alato; si debite intendere che il semplice tocco del piede 
bastasse a far venir Fuori l’acqua. Si tratta di cosa celeste e 
miracolosa, onde noti c’era bisogno di rompere il suolo come 
avrebbe fatto un cavallo terrestre. 

( 5 ) Dai filologi antichi e moderni cercasi l'etimologia di 
questo vocabolo ’Hifai. V. nota del Sicbelis, dove tra le al- 
tre congetture aggiunge : suspicio est anctorem bnjus carmini» 
tandem cujitscumqne IlereinAe orsù ni esse a verbis’H «n ani 
quali» et inde noinen carmini datimi lloias. — lix loci» an> 
tem Pansaniae (lib. IV. cap. a-II, cap. aó-IX, 36 , 6° et ex 
nostro a fstyàxns irni^i^m H *<*» palei auclorein car- 
mini» non ipsnm id ei noinen inscripsisse. 

(6) De Achillis Educatione V. lib. Ili di Pati», cap.. t8. 

(7) Achille Tazio nel lib. IV degli amori di Leucippe e 
Clitofonte (a pag. 94, ediz. fior.) cita la età del corvo Ira le 
opere di Esiodo. Pausania non ne parla. Plutarco nel Man- 
camento degli Oracoli «ita Esiodo che nella persona di Nnidc 
descrive le diverse età degli animali. V. la mia Irad. ed il- 
lustr. di quell’ opuscolo di Plutarco a pag. 20, cap. 3 , odi*, 
fior., an. 1820; e pag. 192 della ediz. IQiian. del 1827. 

(8) Wiltenbak raccolse le rarie opinioni intorno alla morte . 
di Esiodo nelle note al Convito de' FU Sapienti tra le opere 
di Plutarco. Tucidide ha descritto con maggiore accuratezza 
d'ogni altro antico anfore il luogo dote dicevano che fosse 
stalo ucciso. 

(9) Altri invece di £•»«■•• scrivono ’Hivta*»». Il primo 
significa Incus qui arundinetum vocatur , dal Kunio 5’ inter- 
dirà Iractus paluslris et anmdinibus obsitus. 

(10) Il Sicbelis così riferisce l’opinione di Creuzer: « Is 


i 
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cniro in Plotino ilo Piilchritudine. Praepar. § io de Narri**! 
fabula disserens : a ai commenta, inquii, vclernm sequi unir, vo- 
luptuariae a<|uae et protulerunt Nanissimi et delirili* aura eae- 
dem rursus io se retraxerunt; quac qui apud animum colle- 
gerii ia furiasse paratam mediciiiain creda t loco corruplo Pau- 
saniae IX, 3i. Iioc scio inlcrpolalum esse et nisi egregie fal- 
lor, inulto aptiorem eidem futiirara esse mcnlioneni kominuin 
voluplnariorum, quani arundinum, rei quidquid istud est iìt- 
tmmSi. » Putat igilur rerbis iir«55« liti N *(%icn ejectis ila 
legendmn esse: etmtat i» t-y yi imi 

im wnyl. Quod nobis quidem ab iia , 

quae Pausanias scripsit et significare voluit videlur longius 
abire; a Sieb. nota al cap. 3i, pag. lo3-/,. Tralascio tutteJe 
altro congetture fatte per emendare la pretesa scorrezione dì 
quella foce Questo squarcio del Crcuzer basterà 

per esempio della troppa franchezza de’ critici, c de' preten- 
denti di ridurre a miglior leiione tutto ciò che non quadra 
al preteso buon senso loro. Io credo che l’allegoria di quella 
favola sia bene indicata dalle parole medesime di Pausania. 

• CAPO XXXII. 

(i) Il modo di declinare questo nome è vario presso Se- 
nofonte, Strabone, e Stefano Bizantino. Ora è chiamato Porto 
di S. Basilio secondo l'Uokhusio. Livadostro presso Geli, 
viaggio in Grecia, pag. 120 . V. nota di Siebclis a pag. io5. 

(a) Nel testo niiiifiiiu Clavier un Bacchia en 

plùtre; ma plàlrc,o plastica è nome generico dell' arte di la- 
vorare figure di materia molle e non determina la qualità 
della materia come il gesso ecc. Inoltre l'autore non dichiara 
se quel Bacco era fatto di tondo, o se ad allo o basso rilievo. 

Il Trad. rom.: una statua di Bacco in gesso , e dipinta. Pau- 
sania uon dice che era statua ; iyalp* non significa csclusi- 
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rumenta stallia , ina simulacro fallo in <|tmlnm|tic modo per 
ornamento delle case , c (trinci pai meli lo dei leinpj o luoghi 
sacri il' ogni specie. Quand’anche fosse figura isolala e scol- 
pila di (ondo non era propriamente statua itipiàs, ma sinui- 
lacnun trattandosi d'immagini degli Dei (a). 

(3) E.,«. orfii/iirii y-t*Qì. Trai. rota, statua ili gesso, 
e dipinta; la parola dipinto aggotti toc tutto d' un colore fuori 
che bianco, od anche di rari! colori distinto. CLuier: « orni 
de peinture ornalo di pittura ; » pittura propriamente è lavoro di 
figure in colori ad imitazione di animali , e principalmente 
dell'uomo; in italiano cstcndesi anche ad una stanza dipinta a 
varii colori imitando oggetti inanimati di natura o dell'arte. 

E anclie da osservare che yp*<pi in lingua greca non in- 
dica l' arte del dipingere come c chiamata in lingna italiana, 
in francese, ed anche in latino la pittura; ina propriamente 
è l'oggetto rappresentato dai colori in una pittura ; dicendosi an- 
che in italiano una pittura il soggetto rappresentalo. L'arte della 
pittura è indicata nella lingna greca dalle voci ypup'is, c fuyp*- 
<pix . Or se cosi è, come polcasi tradurre ivi<iiir/ii/iii>i 

orné de peinture il simulacro di Bacco fatto in gesso; ovvero 
statua di gesso e dipinta? come può dipingersi sopra nna 
statua ? non in altro modo che ornarne le vesti di Cori, di 
piccoli animali, di stelle ccc. come il manto di Giove Olim- 
pio sull'Alli, o colorarla variamente come facevano nel tempo 
antichissimo tingendo le Tcstimcnla d' uno o di più colori, e 
le mani ed il viso di colore carnicino. Ma in questo caso Pau- 
satila piuttosto clic titixtxsrpmpttiti avrebbe adoperalo 

il vocabolo xpùptali. Pausania somministra molti esempi nelle 

(a) Lavorare o scolpire di tondo è frase dell’arte statuaria usata 
da Micbclangiolo Bonarroti c gli altri artisti di quel tempo per in- 
dicare che era statua scolpita in pieno ed isolata a differenza della 
scultura in rilievo più o meno rilevala sopra un piano. 


M NOTE 

Antiche statue specialmente In quelle «li legno: ed nuche nel 
risorgimento «Iella statuaria italiana, e nei tempi bassi redolisi 
colorate le resliroenta nelle statue «li terra rotta, e «li sasso; 
anche in alcune delle figure delle urne mortuarie etnische si 
scorgono tuttora Alcuni resti ile' colori rosso- e ernie che fe 
ornmrano nelle vesti, nelle mani e nel riso; ma ciò, ripeto, 
non era nè ypaftn, ma 

rifu, colorare, tingere. Così nel lib. X , cap. 3i parlando 
Pansania del colore che area nelle carni’ la figura di Ajace 
dipinto nel Fresche a Delfo «lice rSr» r« AÌsiti ri %pìpsi 
Seri aia» ÀtSpi rmvnyS yt»a«ra. Questo /linee h <f un colorito 
quale snrebbe quello eT un uomo affogata, lo crpdo ancora 
che l'ortiamenlo di pittura fatto al simulacro di Bacro con- 
sistesse nell' ornalo fatto in dipinture alla residenza o taber- 
nacolo o tempietto dove stara quel simulacro, da' Croci chia- 
mati gartm, tpim , ài»*/u«riai. Nel cap. 38 

«tal lib. X dice Pansania che nel sacralo di Diana Ffesina 
era nna cappella che a»ea «Ielle pitture »• ai — r» 
tkf y papié e \ Amaseo traduce parafrasando rar ypagìtt multis 
tiepida renna argummtis ; e poco dopo aggiunge che in Fan- 
zia era >m sacrato di Venere, e poco piò di sopra alla ritta è 
no bosco sacro con tempio (a) di Diana, dot’ erano pitture 
snlle pareti ecc. Il simulacro di Bacco non era in luogo pub- 
blico, ma in nna stanza di casa particolare come oratorio o sa- 
crario , o galleria dove era pittura sul muro che riguardava 
alle geste di Bacco, ed era perciò un ornamento di quel simu- 
lacro. 

(4) Testo: « O' ppttltltei Si »«ewri> iaaràr , . . A’S^t alar 
r»Air «orò» ri *-Aa7«. Clacier: l.cs Atcnicus étant mouillés 
à Aegos-polaraos avec cent vaisseaux il profila du moment . . . 

(a) È cosa ridicola clic il Traduttore romano chiami celle i tem- 
pii; e di questo parlerò in un articolo a parte. 
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et il |>rit (ous lenrs vaisseaux » questa traduzione fa «lire a 
1’aiisania elle Lisandro prese i cento vascelli degli Ateniesi. 
L’autore distingue i««rì. tmvrft e ri» »A*7». Le prime erano 
nari madori , ora chiamale nari grosse, o vascelli ; «r»»7a 
erano legni più piccoli. Tucidide cosi distingue le due spe- 
cie »Ai/’i »r 'vai rmtt rsvr/» • r ItsAAsui tifimi 

nnvibtts ne nneigiis in Pnllrnem se rece/teninl. Nel lexicon del 
Tosano si distinguono rrp »yyi>»», wXt'ttt fttnfit. Pia- 

tone nelle lettere wZ.J.ir r.7« ftttitfst, » il ««ì Xtrl'm «*- 
A«»ivW<rtv (forsan e»*vi/'3iiv). Questi legni erano leggieri, di 
figura quasi rotonda; alcuni maggiori, altri minori, e servitano 
|tc’ trasporti più che per combattere. La (lolla dunque era 
ancorata, certamente noli lasciata sola, e senta difesa; i na- 
vicelli servivano per aiutare in terra *5 marinari, specialmente 
i rematori a provvederne portare acqua, vettovaglie ed altro 
pe' bisogni della' milizia e di tutta la ciurma. La furlieria 
dunque di Lisandro consisteva nell’ aver preso tutti que’ na- 
vicelli per impedire che i marinari tornassero alla fiotta , o 
cosi stando ad impedire che la medesima non s’accostasse al 
lido, e mancando il metto di trasportare l’acqua ed altro fosso 
costretta di arrendersi, o patteggiare. 

(5) Plutarco narra il medesimo fatto con qualche diver- 
sità. Invece di bifonico lo chiama Callibio , ed era in quel 
tempo generale delle armi spartane' ( Piotar, in Lisandro, 
cap. i5). 

(6) Il chiarissimo Sielidis nella nota a questo luogo scrive: 
« Teste Xenophonte in Hcllcn. Il, •. Sub. fine: Lysander 
jiissn sociorum, quos consolili!, captos Alenienses inlerlccil , 
crndclitatis in hostes et cxercitae, et decretae nccnsatos, el 
nominaliin Fhilocrern, qnod captivos de saxo in mare ahje- 
cerit. 


ROTE 


3.6 


capo xxxm. 

(s) Nel capo precedente è narrala la morte «li Lisandro, 
c n’ è indicato anche il monumento. Pii. tolte feci osservare 
che quando Pausania nomina il solo fttìft* senza mai aggiun- 
gerti prima o poi il litytt, o nomina il solo liftì senza 
inai rammentarti il pttif** delibo»! intendere che fosseri il 
solo monumento, od il sepolcro solo. Nel capo li di «picslo 
lib. IX dice die orati il pt>ìn* di Mnrdonio senza mai no- 
minarne il rmftt, c dichiara che il corpo di lui non crasi 
trovato dopo la battaglia ; e per quante premure fossero messe 
in pratica restata sempre dubbioso il ritroramento ; dunque 
con ragione nomina il solo pttipi». Anche nel capo XVI 
del III libro leggesi; ri $s«7 p* ti iwatrtup* ... ré Ieri ri 
Attuti* nm^aaidsirini tropi, autt^iia s* &%pps»*»Xmt 
tè II «i trotta. Dai capo ! 3^, del libro I, di Tucidide, Lip- 
sia 1819 , riletasi che il sepolcro di Pausania, Generale spar- 
lano, era nell' accesso del sacralo di Minerta Calcicca ; dun- 
que con ragione il nostro Pausania scrittore dice che il solo 
monumento di lui stata in Sparla dinanzi al teatro ; e non 
fa parola che iti fosse la sepoltura. 

11 monumento di Leonida era pure senta sepolcro nel 
medesimo luogo. Ma dopo anni / ( o dalla morte di Leonida 
Pausania, il generale spartano, ne fece nel luogo stesso tras- 
portare le ossa , che statano sepolte nelle Tcrmopili; ed 
eblteti allora monumento e sepoltura («). 

Ad onta di tutto queste ragioni ed altre simili per ista- 
bilire la differenza tra monumento e sepolcro, tanto i critici 
che i traduttori hanno ooufuso l'uno coll' altro. Anche il Tra- 
fa) Vedi, il passo di Tucidide alla Gnc di questo volume con 
illustrazioni. 
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ilutlore romano, clic il più delle Tolte sembra di aver cono- 
sciuta questa differenza traducendo ftiìft* per monumento o 
non per sepolcro, alla volte Io chiama sepolcro. 

Nello stesso cap. 14, lil>. Ili, è detto in principio riQtt 
«■>«( B pitti* titiÙt et! A Tigli Jì ci ««A* r* r Aip» re 
SictTftt ». A. Non credasi già che rAtfet, *i»«r sia lo stesso 
che tradotto dall’Amaseo tumulus honorarìus , e da 

ClaTier Cenotnphe di Brassida e così dal Trad. rom. nel 
senso di sepolcro onorario , o di monumento senxa sepolcro. 
Il Ccnolafio era nn sepolcro scura cadavere; il monninenlo 
unito o no al sepolcro era una memoria per la posterità, in- 
dipendentemente dal sepolcro, il quale non riguardava alla 
posterità, ma bensì al deposito del cadavere per salvarlo dalle 
licstie feroci, ed altri insulti. Alle volle era preparata la se- 
poltura , e poi rimasta senza cadavere per qualsivoglia ca- 
gione. Del vero significato di ràipct a IrW, o limalo, e 
della confusione con monumentimi V. il capo. Ili, della dis- 
sertazione premessa al tomo. Ili, di questo volgarizzamento di 
Pausania. 

Conchiudasi pertanto che il sepolcro vuoto di Brassida 
altro non fosse che la sepoltura in cui non fu messo il cada- 
vere, od in ipial si voglia modo fu tolto. 

(2) Di Cecrope tiglio di Pandionc così scrive nella nota 
a questo luogo il Siebelis. « Cccrops Patidionis est Cecropi 
posterior. At hic Cccrops est Krcctci lìlius et Pandionis 
prioria nepos ; itaque judicc Palmerio Pausania a se ipso 
dissentii. Sed Cccrops i tìaiSiicct polest etiam esse Cccrops 
Pandionis (ilio nalus .... quamquam O. Miillcr in Orcho- 
nicno Cccropem Aegyptium habilum volt inlclligi , pag. 92, 
122, seg. 

( 3 ) Accasarsi iu lingua italiana corrisponde appuntino a 
umisiì» prendere marito, o moglie. Di Tiresia e della figlia 
di Bacio, e Manto V. il cap. 3 , del libro HI. 


3»8 «OTE - 

( 4 ) (Sii lo facea ti vere sette dadi, chi nove. 

. (5) Le Dee Prntsidkhe sono interpetratc le Dee ultrici, 

vendicative da ■?•(«#«• ,t 

(ty •„ iwmUffi « in Ilaliartiornm agro, non in urbe, «* 
'AAiàflf, nani ad moDlem TilCqsium. 6 $. » Siebdis. 

*«. msieZelm 3» i niSftfetr ri» « Si in Sopì). 

Ai'. 6 /, 7 » àxir*n*‘ • f*te est jusjunutdttm coarguitar lemgritalis t 
i xfìpifet* *f*ee dcnolabit jusjurpndum quod facile temer itati» 
coarguitnr , et est lemerafium , leve. etiam ab 

F.nsthatie 633 tvùxmtf (facikcaplu) expouilur. Facies red- 
dìclii jnsjnrandiim quod facile et temere praestatur,. temera- 
ri lini cuni Kunio. » Siohelis. ' l 

lo ho tradotto più letteralmente e non fanno il giura- 
mento di corsa, cioè precipitalo, sen*a pensarvi, di fuga, conio 
quando si opera precipitosamente, c poi non si pensa più ai 
fello* o non si mantiene la promessa. . . . 

*1 , ^ f 

. CAPOXXX.IV. 

(s) ir *13» r ifv>> volgala. Siebelts: « Valcbenarins ad 
Theocr. Adon. p. 3oo seg. corrigebat ir fòie tfyte. Clarier 
iti margine posuit conjecturain ir ifii», quamquam 

Sylburgius monuisSet if.yet prò «>■*>* dixisse Pausaniam , 
quuin *fy etiam de pugna singulari iegatur V, 4 , 1 , dir 
uogetnus idem transiatum esse ad certntnon ? 

(a) Due furono i monti chiamali Libetri : questo , ed un 
altro in Macedonia : V. Zetre a Licofr. pag. 27 3 ; presso a 
quello di Macedonia: ara ia città Libelria (V.cap. 3o di que- 
sto lib. ). 

(3) ferrerei de collibus etiam apud Xenophonlem (Sie- 

Indis ). 

( 4 ) Aristotile aiea scritto Orcbomeiiioruw r»A«»«/*». Cal- 
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lippo corinzio « ti ' Cp%iftitiovi rvtyfufì è citalo «la i’au- 
snnia, cap. 39 e 38 di questo libro. 

CAPO XXXV. 

(1) Oi questo luogo di P (insania sul proposito delle Gra- 
zie scrisse MilHer negli Ottoni, pag. 177, seg. , vedasi anche 
In nota del Siebelis al cap. XVIII, del lib. Ili. 

(2) Carpo da fratto. Tallo dal verbo ©<*aa» pul- 

lulo , vireo. 

( 3 ) D’Apollo Delio , e delle Grazie da lui tenute nella 

mano destra V. Plutarco nel libro della musica, e Macroliio 
Sa tur. 1, 17. Qui Solere et Apollinem eundcra esse pro- 

linturus inlor nlin liaec scripsil : « quia perpetuare praesLat 
salubritalcm, et peslilens ab ipso casus rarior est, ideo Apol- 
Iinis simulacra maini denterà Gratin» gestant, arcum cure sa- 
gittis sinistra ; quoti ad noniam sit pigrior , et salutini 
denterà reami proreptius largiatur. » V. Siebelis nota a 
pag. 1 1 8; fFinkebn. tom. VI, p. I, pag. 7. I nomi Qmtit» 
splendida , fulgens; KAtra . Celebris, gloriosa non disconvengono 
alle Grazie. V. Sielielis I. c. Antichi nomi dagli Atcuiesi 
dati alle Grazie erano 'Av{« dal verbo «»$«*« augeo,do in- 
cretnentum ; ed ‘ttyifslt% guida ila iytr/to 1 duco , via/u 
tnonslro. • > 

(4) Iliaci. XVIII, 38 n, XIV, 267* 373, seg. Qui è una 
laguna: Sielielis scrive che: « Locus n*s>di«c imuii cor- 
mptus est, codice ctinre Mosqncnsi indicante, qui farti lia- 
bcl, et-ìi ii post i^uvrii omittit. llartungus, Sylburgius, Fa- 
cies dicnnt i garrii encidisse itili, sed quid nunc facies 
verbi» ìi Ji? legendura certe est li *T»i« yif mi. » Cla- 
vier adotta la correzione del Facio. 

( 5 ) Sielielis osserva che « a-Aam*» oppouilur t? tf»f <*ji 
illa orenes arles , quac in fingendo vcrsaolur contine!. « lo 


3 io NOTE 

non *ò perchè la plastica ti opponga alla pittura ; avendo 
ambedue per unico scopo la imitazione del vero e del bello 
della natura ; colla differenza che la plastica adopera argilla 

molle, e poi seccata e colta, gesso puro, o misto con marmo 
polverizzato, cera, ccc. , e la pittura colori ; quella presenta i 
suoi lavori in tondo, in alto , c basso rilievo , in tipi, ccc. , 
questa in imagini colorile sul muro, stilla tavola, o nella tela; 
ina ciò non costituisce opposizione tra esse nello scopo unico 
di ambedue. Ija diversità de' mezzi conduce ad un medesimo 
scopo; cioè d'imitare il bello della natura, ed il sero, o di 
rappresentare i soggetti ideali ebe non sono in natura. Ep- 
pure intendo quali siano tutte le altre arti nella plastica con- 
tenute : (orse la scultura e la statuaria ? Ma se la plastica la- 
vora in argilla a mano e stecca, ed iu altra materia molle, non 
Ita che fare con la scultura, e con la statuaria ebe lavorano 
il sasso etl il legno con ajulo di ferri a bella posta inventali 
e cou martello. Se poi un’opera plastica è trasportata in 
sasso , in metallo od in legno, le arti di scolpire e di fondere 
non sono contenute nella plastica, ma le arti scultura e sta- 
tuaria talvolta tengono ad imitazione modelli di plastica; ed 
anche senza ciò la stessa natura presente agli occhi può ren- 
dere inutili i modelli di plastica, e ciò basta a mostrare elio 
le arti scultura e statuaria nella plastica non sono contenute. 
1/ arte di fondere opere d’imitazione della natura , od anche 
ideali, ha dalla plastica ajulo maggiore ; ma ciò non basta 
per affermare che ella pure sia una delle arti nella plastica 
contenute; ed in vero si possono furmarc le parti sul mo- 
dello naturale , o scolpito in sasso , o lavorato in legno , o 
in altra materia senza ricorrere alla plastica necessariamente, 
come se anche la fusione fosse in lei contenuta. Quali poi 
siano oltre a queste tutte le altre arti i/uae in j ingenito eer- 
santur non saprei immaginarlo; che se vi si noverino l’arte 
de’ tipi , le impressioni di qualunque materia molle , come 
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nrgill», cera, ed altro consimile nelle forme, queste non sono 
arti contenute nella plastica ella stessa, di cui i lavori talora 
sono imitali colla fusione , o collo scalpello. Onde non si 
possono chiamare opere plastiche la scultura, la statuaria , e 
le fatte colla fusione. Della confusione della plastica colla, 
scultura ce ne danno molte conferme i traduttori, fra i quali il 
Clatier, che in tutti i luoghi dove Pausania adopera il rerho 
irXuìtm, o i nomi TAsmti e » Animi v spiega scalpteur ,< 
sculptiirc ccc., ed ancho in questo capitolo parlando delle 
Orarie fatte da Bnpalo ripete sont Ics Grnces en or scolpitici , 
par Iinpalns: in guisa tale da non distinguere In plastico, dalla 
scultura , e dalla fusione metallica. Oltre di ciò Clavicr ( se- 
guitato dal Traduttore romano) dopo aver detto che erano 
di oro aggiunge, sculpties por Hupnlus; ma se erano in oro 
doteasi dire fuse , e non scolpite , perchè i metalli non si scol- 
piscono ma si fondono; meno che fossero lavorate n cesello, 
di che nulla ilice Pausania, anzi fa comprendere che le statue 
ih oro erano delle Nemesi, e non delle Grazie, (.'diamone il 
chiarissimo Sielielis intorno alle parole seguenti in •> r» 
iipm rur Siluri ut i trip tS/ iyx\ u ara t %p uri Xsiirii ità- 

«si»7 mi, riatti B evmtXv Vulgato; Itine omnes narra ut Itupali 
hns Gralias nitro facies fttisse, atque etiant Clavicr, qttam(|iiam 
is prò xpvr* edidit %pvrSt, quoti non potest ad- sintnlacra 
Nemeseon non pcrtinere : mirum igitnr qui in ClaVlerii ver- 
sione les Grnces en or scuìptées por Bupalus , retineri po- 
litemi. Nos veruni exislimantes %pvrS>, et e codd. profetilum 
recepimns, an illitts netatis, tpta Bupalus vixit, opifex simn- 
lacra ex auro fecerit jnre dubitantes. » Che Pausania facesse 
di Gerenza tra il plasticare c Io scolpire è manifesto da mol- 
tissimi esempi ; bastine i due che sono in questo capitolo, 
l’uno dove parlando dell! scultori Angelione e Tcctco dice 
• < yi r<> 'AvtAlvta \pyx£i fina , (od ipyaràptim secondo 
altra lezione). 

Pavsasia. Deserti, della Grida. Tom. P. ai 


3is NOTE 

E «li Socrate figlio ili Sofamisco tifymci t« àyaXftmla i e 
cosi adopera questo verbo per lo scolpire in -tondo ; ed i np- 
pel basso riliero; laloienle che quando osa il 
rorbo «Aarrw non ad altro propriamente, se non che alla 
plastica lo riferisce. Il chiarissimo Sit-belis , in conclusione, 
intendo per plastica i lavori d'arte scultoria fatti di <|nalun- 
qne materia ad eccezione della pittura; e ciò perchè x> «rr* 
c sono stati applicati dai lessici , e da alcuni scrit- 

tori antichi a tutti i lavori di materia trattabile a mano , a 
taglio, a fusione che rappresentano soggetti veri o ideali di 
tondo, o rilievo nella scultura, nella figulina, o nella fusione. 
Pausania sembrami distinguere wxàrmt da yfàput per la 
dificrcnza che lAimo è lavorar di rilievo, c di tondo, men- 
tre che dipingere è applicare t colori sopra una superficie 
pinna per rappresentare coll'arte della prospettiva ciò che la 
plastica eseguisce in rilievo. 

Della plastica V. quel che è detto nella nota del cap. 3 o, 
e nelle note 3 o e 3 i del lib. VI, a pag. 108 e seguenti del 

Ioni. III. 

(6) lnlellignnt fere templum Pergami Pylhium dictum .. . 
Eq il idem non templum, sed dcun» Pithium dictum cogilaudum 
puto piane ut apad Pindarum ode XIV, i 5 ; Siebelis nota a 
questo cap. 

(7) Nella Volgata ••< » f'tt vS iva tlvrim I«- 

ftrtt ani i ìirtt, sembrami che dopo aver detto ir^'vv 

rf ecc. , è superfluo I' aggiungere ani iv^aìi^a 1 onde sosti- 
tuirei B«srb ravba, cioè sono medesimamente cosi ( con 
veste). 


CAPO XXXVI. 

(1) Testo : »i*i» rs iyittra a rt i (ef%ìc «sirSiìn « 
mtSfmt, sai vpriinni » QXtyim ifintvfttt «ivra, osserva il 
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Siebclis, che tÌAk uou significa sempre propriauienle città, 
inn villaggio, regione, paese. V. Esicbio ; é Strabono Vili, 
3?5 (141) « et urbes primis temporibus nulli* miinilac mu- 
li ris simile* pagi* fuerunt; bine eas Thucvdides in proocmio 
» x«v« ’móftmt tiauftiitu. tUtittn htpfà»rtvt 

» .li.it, vi miteni origini* r»\it est mnltilitdo hominuni in 
» unum locnm coileclorum. » 

La etimologia di »ÌAu è dal verbo riAit» versor, ba- 
llilo ; od anche da »«AÌ «. La città propriamente «letta era 
chiamala «tv, voce indicante non solamente lungo abitai.), ma 
Incivilito e culto. I Romani chiamavano urbi la città , luogo 
non solamente abitalo ed incivilito , ma circondato di mura- 
glia, da oriti circolo; ed è perciò che Roma era chiamata 
antonomasticameute urbi da orbis. 

Filostrato in Imag. Il , 19, dice nuiSvi iv «vr« (Kmp.- 
ti) ®A « yiai B«/3 *f»t, «••Ah* tir» i.ri*. I Flegii barbari 
si attendano presso al Ce (isso , non essendo istituite per an- 
cora le città. » 

Il Traduttore romano seguitando il Clavier, e l'Araaseo 
dice: « Vi era la città di Andreida in origine edificata, e 
Elegia le ne aggiunse un' altra del suo nome. » Ma non è 
questo il senso «lolle parole del testo. 

(2) Anche i latini adoperarono la stessa frase «lei Greci, 
questi dissero nyt *«ì tfiftr, ossia xyut «ai (pi jn»; ed i 
latini agere et Jerre. * - 

Amaseo traduce, finilimorum bona agere et ra|icre. » 
Clavier : « il* se mireul à pillcr leurs voisius. » 

Il Trad. roui.: « depredavano i vicini. » 

Queste sono le solite parafrasi. 

Ainasco ha mantenuto la frase greca c latina ; ma qual'è 
il senso proprio di essa ! io credo che agere si riferisca a 
condurre via gli animali, come cavalli, buoi, pc«xire ccc. , in 
fatti i verbi ayttt in greco agere in latino hanno il senso 
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anche di condurre, guidare, far ram minare per forra. PèrCt, 
e pipiti indicano il mliami:n(ò e trasjlortb delle robe inani- 
mate die non movendosi debbono essere traspbHnle. Onestò 
senso letterale i proprio della frase , fu poi trasferito al ge- 
nerale di devastare, saccheggiare, depredare' eco. *, «1 al me- 
lAforico, come disse Tacito': mine principe s in Caesaris ami- 
ci! in ngunt /irunh/ue cimala. Peggio «li tutti gli altri il Bo- 
naccioli traduce : «' trattando mollo male I ticini loro. » 

(3) Iliade XHF, v. 3oi. 1 •*?•*»* *•* • 

(4) rib« >sl il adfU V*Ai istruì 'Oi^i^ino. 

Qni la voce itJftt sta per qtiéllh parte degli abitatori clic 
costituivano il popolo , ' i magistrati ed i militari esclusi le 
donne ed i fanciulli, perciò 1 1’ afltore non adopera la voce 
àijfàxn che abbraccia non Iti spvfeie, ma il genere di tulli 
gli abitanti maschi, femine,’le fanciulli. Cosi Demostene chia- 
ma itJpit «9t>Ì7«i ‘bon tutti gli abitanti sii Atene e dell’At- 
tica, nò adopera là parola «indirvi perchè Si rivolgeva al 
popolo e non a tutti gli abitanti nativi di Atene. I/Ainaseo tra- 
duce behe pòpi ilici; nnle'll Bun.aceìòli gii abitatori, e malo 
Clavier lei hnbitant ed il T radntlore romano gli aiutanti, tra i 
quali sonò comprese donne e fanciulli. 

(5) La volgala ha Mtxlpct, c traducono lUoliro. Io pre- 
ferisco In I elione del codico di Mosca MvaS^»», e traduco 
ltfoluro. Anche Amaseo scrive Molunim , donde può dedur- 
sene clic nel suo codice fosse scrìtto Mahipn. 

(6) Tosto: «arimi .... f>AA«v ti iar iva» uà luti litui 
upi, noti Sì «li tiptupiut pittai, V Amaseo parafrasa così: 

« Dracon . . . quilnis legiliu* de poema et int|mnilate factorum 
cavil, de adultcrìs quoque libero pocnas siimi posse judi- 
carit. » • ‘ ii., 

tìonaccioli: « Quando Dracone diede le leggi .agli Ate- 
niesi, tra quelle che egli fece nel suo Magistrato dichiarò 
quali erano quei delitti che si avevano a perdonare, e come si 
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avesse a punirò I' mlnltcrin. » Quest' ultimo ò tutto I' opposto 

ili «piel che volle dire Papuani*. Il CLwier ; « Dracon 

plafa la vengcancp qn’on tire il'un mini tòro, panni Ics chosos 
■p.i m iloiveiit pas ótre punies. . 

Il Traduttore roui. seguita la versione del Clavier C del- 
V Amaseo. 

Il Douarcloli ba confuso la pena dovuta .di' autore del-, 
l’ adulterio con la vendetta presa duU'adulléro dal marito, a. 
cui la legge non dava gasligo per l’ uccisione di quello ( Jl.-it. 
tliias ile J lidie. Atboniens. in Misceli.™. Pbilol. I, a, pqg. 1 5 1-« | 

tAPO XXX VII ’l 

■AW nilA^iìMdtl !»•*« .vnfw-m, I ’viiilmii^ » isviuilwiu iotj a 

(i) Il cbiarissimn Siehelis domanda sei figliuoli/ di Orco* 
meno rammentali da Stelano Bizantino alla voce 'AvirAv»3A»» 
c da Erniario, Iliade II, 5u, p. 272, debbano piuttosto te-, 
oersi per figliuoli d’ tm altro Orcomeno del quale parlasi da 
Pansania nel cap. 36 ? La figliuolanzq ilell' Orcomeno ili 
questo capitolo 37 è presentata dal Sicbclis nel seguente gfe-, 
iiealogico prus|ielto. . , , .f*t 

* 1-' p Frisso . ..v. , ì ri. 

->r. sdo ri I ■•J3 .-oloT fii oloTiS ih onmilh Ir. r.bJiIav 

Presbone 

ri oq, b 'i ■ : 1 | : . r j moti .no i -ì. i* # olftli r 

•i/l .r.li *i»! 1 il : . dimeno T \o ai i r i,l ub n)jr,l •> -j 

■ ' ’ r.H r, M • ' ; r * I :,i ! ? I 4 UpTUib ''Ud t»j 

-*tn 

I I I I I 

Ergino. Strazio. Airone. Pili». Ateo. li >n.iwi 
| -ii iii i- a i\i» ?>•>• >|r i l adì nnpuub 

Trofonio ed A'gamcdc. .mi I, . mliiAblorc ...v ! iu 

■i ■ ,’i •> . ' | - • 

vi* 1 ’ «0 •>' >. i \ìr t ,x -.t . 1. 1 Aslioclie ' ri o., c ' .1 

» !.'••• •• * \'. iv \.-\.\ iA vi) Da essa e ila Matte, ib. 

i'fcf' l.tll'ivlflfb ' • ! 1 .'( Atl'VisS Al' l • !}'. •»•., 

Ascalafo e Tallitemi 


« 




. % * 






Si6 NOTE 

(a) Diodoro Sic., Strabono, ed Elnlntm dissentono da Pau- 
sarli*, facendo morire Ergimi per mano di F.rcolr. Sfa lo stésso 
Pausatila aggiunge che Ergino dopo la sconfida arnta da Èr- 
cole sopra frisse molti anni. Di quella battaglia ha già par- 
lato anche nel cap. 17 . 

(3) La rolgata ed i MSS. ‘Hp.»*AÌ»f it irirT)*fi»?if l» 
Gnfiait. Amasto parafrasa: « qtuini Hercnles ad Thchanorum 
res tuendas se conTertisset. » 

Bonaccioli: « essendo poi tornatti Ercole a pigliarsi cura 
di Tebe. Trad. roin: rivoltosi Ercole albi cura di Tebe. Sie- 
belis nella nota di questo cap. : t/mun Thebis commoraretur; 
e poi soggiunge: « Simililer Locschor. sed Goldagenos Nib- 
hynsqnc Atnasaonm sunt sequuti. Licetnà autem nobis cò- 
njectnram proponere ieirfmfttlts quam eilucatus ette ! , ado- 
IcvissetP Nescio an idem Clnrierio in mentem Tenerit, qui 
serti t : Hercules qui nvoit été élevé à Thèbes fit la guerre 
auso Myrtiens , quamquam nihil monuit, vulgatamqne reti- 
nuit. » 

Io dubito che in questo luogo dcbhasi leggere I wlrrpu- 
Qitltt ir ©s',3*.r . . . . «ri ». r. A. questa parola «r»è 
relatira al ritorno di Ercole in Tebe. Che Ercole fosse as- 
sente da Tebe quando Ergino vendicò la morte di Climeno 
è manifesto dal non comparirvi in scena se non che dopo la 
pace fatta da Ergino co' Tebani alla condizione suddetta. Ri- 
tornato dunque Ercole in Tebe dovette provocare a batta- 
glia Ergino che , accettatala, fu sconfitto, e costretto a rila- 
sciare il tributo a coi si erano obbligati i Tebani. Sembrami 
dunque che la voce >v7« si riferisca alle battaglie tra Ercole 
ed Ergino dopo il ritorno del primo in Tebe, là quale bat- 
taglia è descritta da Diodoro, da Strabone ed altri , e forse 
la fu anche in questo luogo dopo iwirfupiilti ir ©«/3*i t 
seguitando poi ieri ecc. , « cosi (vinto Ergino da Ercole i 
Tebani furono liberali tbd tributo ). La sola differenza tra i 
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^addotti scrittori e Pausania consiste in ciò cbe questo nella 
seconda battaglia fa rimanere sconfitto Ergimi da' Tebani ca- 
pitanati da Ercole, ma non ucciso in campo dal ■ medesimo 
come dicono gli 'altri. Nel sesto delia vulgata c de' MSS. di 
Pausania, dopo il ritorno di Ercole i Tebani furono liberali 
dal 'tributo, ed i Mini! fecero la pace dopo ater perduta la' 
battaglia. Ergino sopravvisse, e procurò di migliorare come 
potè lo stato de'Minii. Il sostituirvi ìvit;>^idu s> @*/3«iv 
allevato , ovvero educato in Tebe come fa Clavier, e non di- 
sapprova il chiarissimo SJebelis, non sembrami causa bastante 
per toglierò \nerfuf ititi t la analogia che ha con \itirf*- 
potrebb' essere causa sufficiente per toglierlo, qualora 
non fossevi probabilissimo argomento da confermare l’ as-' 
senza ed il ritorno di Ercole a Tebe in quella occasione. 

(4) Lo Scoliaste di Aristofane nelle Nuvole 5o8 dice cbe 
Agauiede era figliuolo di Apollo ed Epicasta; - alcuni , di 
Gioie e di Giocasti, altri poi di Ergino. Il testo di Pausania 
inerita maggior fiducia ebet quello dello Scoliaste suddetto. 

(5) Osservisi il testo: ytri r$»i Slittiti 9i*7r r t Ufo. 
ntlvaratr^ai, mm) BxrtXtiM àr&fmwit, bravissimi nell' tilijl- 
care luoghi sacri per Dei , e reggie per uomini. A maseo tra- 
duce : « Sol (erti a in Dcorum tempi» et hominnm regalibus 
lectis acdificandis praestilernnt. 

Bonaccioli : « dicesi che... usarono molta diligenza nel- 
l’edificare sì tempii degli Iddìi , come palazzi per gli uo- 
mini. „ ioo -èoo» * stffltun . - ■ 

1 Clavier : étoient très-habiles h construire de* tcmplcs 
pour les Dieux et des palaia pour les Rois. 

In quanto all'Amaseo, si osservi che la voce non indica 
solamente tempia , ma in genere luoghi consacrati al citilo degli 
Dei; Ira i quali erano, oltre alla fabbrica de' tempii propria- 
mente detti, quei Temeni, e Sacrali, e Broli (pcriboli), nei quali 
talora non erano tempii, ma soltanto simulacri degli Dei, mense 
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«nero, altari, logge td altri lavori di scultura, compresi nel- 
tot! io generale maraniuà^opai, intimo, exomo ,fabricor;- 
nello stesso sbaglio sono caduti gli altri traduttori citali (ti 
sopra. Al contrario (piando Paiuania parla del tempio pro- 
priamente detto, che era nel sacrato di Delfo , adopera H 
verbo itméStftim, e cosi del tesoro di I rico , perchè questi 
erano architettonicamente murali e fabbricali, e gli ornn-l 
menti seri ivano di accessorii, chiamati ìty di pai a da <i}-(»AA*i. 
nel senso di ripù venerar, di airpì ornò , ed in generate 
wyaKfta è accurate eleganler scalfita res, imago, che diletta 
alla risia. Cosi Cicerone nulla Verrina IX., lib- IV : « ciwn 
ptilchra csscnl (.rasa, vigna eie. ) inlelligeliat (Scipio b idei reo 
existimabat ca non ad houiiuum luauricm , sed ad ornatine 
fanorum atipie oppidorum esse facla ut posteri* nostri* mo- 
niimciiln religiosa esse vidcantiur. * V. tota. IV, della distin- 
zione di templum e ; fammi. , 

(6) Nel cap. X, de) lib. Vili descritesi il tempio fatto, 
nel sacrato di Nettuno Alesio dai suddetti Trofonio ed Aga- 
incdc, che poi fu rifabbricato, «d ingrandito dall’Inip. Adriano. 

(7) KAiTr fthtj Kcti nfssia ri «AA«. ll i rad. rum. spiega 
la parola npùa cd altri sigilli. <rr,uùn c qualunque seguo 
spgrctamcnte fatto per iscuoprire se sia stato alteralo ed, 
aperto un luogo, od arnese dote si custodiscono cose preziose. 
11 sigillo è detto propriamente rffuylt , r^fayirpm. 

Il medesimo Traci, spiega In foce pipata ricchezze; ma; 
oltre che più propriamente è voce contrapposta a *r ipala 
ricchezze, possessioni in genere , e ripara erano chiamati 
specificamente i denari, l’autore volle fare intendere con quella, 
parola che nei coppi erano argento cd oro coniati dicendo 
che trovava sempre scemato il numero, àpiSpii, dei danari. 
Della differenza tra le voce * rapata, c ^pipata V. la nota 
a pag. 337, del lib. VII. _ 

(X) Quod hìc Pausatila*, idem in Scimi, ad Aristoph. in 
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miliilm» 5<>8 Cliarax narrai, in co a Pausania disccdcns, quoti 
Againcdcm et Trophouiuin in Klitle Thesaurum ncdiGcasse , 
et hunc ad iliorum furi tini deprehcudendtim Daedali opera 
tum in Elide couinioranlis , munì esse perhibet. Quac nar- 
rantur apud ulrnniquc similliina sunt in universum Fulmino 
Iierodotcac II, lai de lliesauro Rhampsinili Acgypti regis. 
Ex I (creduto vjdenUir a Graccuio tpiudain rcpclila, altpie in 
Agninedc-in Trophoniiiinquc transitila tpio simili liauserinl 
C ha rat et Pausanias. « Valckcnarius ad I. c. Ilcrodoli asscu- 
I ien le Wcsselingio cuui Cremerò in Symbol. II, 3 Hi. Ilortun 
•amen senlentia ncque HI alloro , ncque Bnlmaunp probata 
cslj quorum ille jn Orcliouieniis p. ipi hanc fabulam Don 
ex Acgypto in Groeciain, seti e Graccia in Acgyptiim Irajccisse; 
bic anteui in Disscrt. de Hlinyis p. 208 eain in ragia illis 
fallii lis ponendam cxislimat, qnae ad varia et tempora cl 
loca translala siili. Quorum ultimum reliquia certe probabi- 
lius rjdetur esse. » liane quoque rabulam a Semvticis natam 
esse radici li uà dicit Sicklcr in Jiachlrag. Anni. u. Bertelli, zu 
Dodtr. Ileiscn. p. 49. An Winkcliuauntis in Disscrt. des pierr., 
grar. pag. 396, a 65 recto sibi visus, sii ridere Trophoniuin 
cimi Agamedis capite in gemma cxprcssum aliis judicandum 
rclinquimus. n Sicb. I. c. 

(9) Ciò fece Filippo dopo la 

CAPO - XXXVIII. . • . ; 

, , 1 

(1) Quanto diccsi qui combina col detto nel cap. 35 , cioè 
che Eteocle fu il primo ad introdurre il culto, ed a fare un 
sacrato delle Grazie. V. anche Strabene lib. IX, pag. 414 

- • v , 

Alle parole del testo riti pili 5 » wijpiti rifitri' ti piÀ/tirrs, 
cosi il Siebelis « wtr pus non accusalivum, seti gcuitivum , et 
plenum orationem esse Lane: tài piti Si (xàpmtf) rtrpm 


' . ■ . ' '■ 1 • 

battaglia di Cheronea. 


JTo NOTE 

Scilicol *it impilai recti.' animadvcrlit Facies, hit ra iyàx/tara 

\ a • i f 

avi nirimfttim postivi opponili) tur. 

A me non sembra necessario clic irir^*r delibasi riguar- 
dare per genitivo e non per accusativo riti fin wirfar 
( ri» Xxf/rut ) ripari « ftaXiarm: ipsns l'ero pelras ( Grn - 
linnirn) maxime l'enetvnhir . Grandemente venerano anche 
le stesse pietre (delle Grazie ). La ragione di tpiesla spe- 
ciale e granile venerazione nàscerà dalla tradizione che 
({nelle pietre fossero cadute dal ciclo ; e poi ne fossero 
scolpiti i ■simulacri delle Grazie. Seppure non erano pietre 
rozze alle (piali lutti i Greci rcndeano gli onori divini 
come a’simnlacri nel tempo antichissimo ( lib. VII, cap. 11 ). 
Che fossero pietre rozze si può anche dedurre da quanto" 
Pau sania soggiunge , cioè che a suo tempo ri furono de- 
dicati de' simulacri rè> xirfiu iria-nsuii.» fatti con artificio, 
con ordine , e regole di arte. Dunque gii altri antichissimi 
erano pietre o rozze affatto, o quasi rozze. Clavìer cosi tra- 
duce questo luogo : « ont la plus grande vénération pour Ics 
statnes en pierre de ces. Déesses, qui tomhèrent, à ce qn’ils 
disent, du ciel ponr Etéoclè. » F da notarsi che Pausania 
non le chiama nè statue, nè simulacri ma pietre, o, se 
vuoisi, fatte di pietra. Dalla maniera di esprimersi del Cla- 
tier può credere il lettore, non Conoscitore del testo, che dal 
cielo cadessero ad Eteocle le statue belle e fatte, mentre deb- 
besi intendere che caddero le pietre rozze. 

E prosegue: « quant mix statues faites aree plus d’art, 
elles y ont été placées de moti temps ; elle» soni en marbré » ; 
il testo dice Xida Sii I m **ì rS»7 « ( àyxXfiara). Qui non 
parla di marma , ma di sasso in genere, secondo il da me già 
mostrato in quanto alle distinzioni tra sasso, pietra, marmo. 
Che xfàat e a'iTfa (sasso e pietra) fossero tra essi analoghi, 
e differenti dal marmo Io dice chiaramente la frase adope- 
rata dall' autore in questo luogo xfihi Ji im ««i n>v7«. Al 
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contrario quando mule distinguere il sasso marmo dal tassi) 
pietra, i> dal sasso in genere aggiunge seinjire il carnttcrc 
specifico, che lo distingue dal generico , e dagli altri sassi 
specificamente distinti. Quando l'autore mole indicare i mar- 
mi pentelico e pario ecc. li chiama AlStt ntriAicii, AtStt 
ran», mliSiai >irpa. Questi erano i marmi più preziosi. 
Il marino bianco è da Pansania chiamato ugualmente AiStr. 
come pure il marmo nero ( V. cap. XI del libro quinto o 
primo dell' Klido ). Rei cap. 37 del libro Vili ossia del- 
l’Arcadia descrirendo il trono di Cerereo di Proscrpina di- 
re : «vrù, ri uynAfiatT*, Aire-ora «al i blfuinf rt «ai i 
Sfitti 1 » a timi sai r« ixiSt/ix ri «ai ni» triti', 

irti) itti ifttittt xiSct. Clasier traduce: « Les statues de 
Ccrès et de Déspoène le tróne où elles soni assise*, et l'e- 
scahelle qui est sotis leurs pieds soni d'un seni hloc de mar- 
bré ». Qui l'autore non parla di marmo, ma soltanto del 
sasso ( AlStt ). Se colera indicare il marmo ne avrebbe no- 
minata la qualità speciale, invece di adoperare il solo voca- 
bolo XiStt nome generico del tasto ; oppure avrebbe adope- 
rato il vocabolo ftifftaft ni ne proprio del marmo qualun- 
que, invece di servirsi del nome AiSts solamente, senza qua- 
lificarlo con I' una o I' altra specie dei sassi marmorei. Ro- 
tisi ancora che il vocabolo fiifftxft significa la lucidezza del 
sasso marmoreo lustrato e pulito con arte ; derivando dal 
verbo ftmf/tiift rutilo , respira, leo. e dal vocabolo ftifftaft, 
Incitiitas. Pausania dunque non riguardava alla sola lucidezza 
marmorea, ma (sensi alle qualità specifiche de' sassi marmo- 
rei, quali erano il pentelico, il pario ed altri. Le diverse 
qualità dei sassi marmorei indicali dalli scultori greci e la- 
tini antichi possono vedersi nell' opera intitolala : « Delle 
pietre antiche. Trattalo di Faustino Corsi. Edizione se- 
conda ecc. Koma, s 833. » 

(x) Hanno anche una fontana degna di vista. Fi scendono 
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i portatori iktT acqua. Da queste parole taluno potrebbe cre- 
dere die la parola *fi>n doveste prendersi per sinonimi di 
tttyn sorgente, perdio se doveano scendere ad attingerò l’a- 
crjna potrebbe*! credere che fosse noti fontana sgorgante dalla 
sergente, ma la sorgente is tessa nel fondo , dove scaturisce 
alalia pilla, nut 1' autore chiama mfim I' aripta che scorre 
fuori sia. in basso, dalla stessa sorgente, sia in aitò, con ar- 
tifizio insilata. ,u i. - i • ■tu 

£ noto che ai tempii propriamente detti . ed ai sacrati 
erano aggiunti i serventi , e tra < presti anche gii equatore] J 
«jue'che andavano per 1' acqua. . ii . 

(2) Qavier di nuovo ti fa sapere-che il tesero di Minio 
est . . . tiu marbré, tpiantuni|oe> i' autore ci dica ^soltanto che 
A (Sht \py astrai ■ Walpoli ■ a pag. 558 ha dato il disegno dei 
resti di questo tesoro. -• - ! »u... èm> 

(',) Probabilmente qui per monumento intendi' il cippo, 
dov’ era incisa la iscrizione. Del sepolcro di Esiodò V. Pio- 
tareo n«) Coovito dei 7 Sapienti cnp. Vll.il chiarissimo Sie- 
lielis ha giustamente corretta in questo lungo la versone dd- i 
l'Amaseo che dice: « ibiqne Hosiodi ossa inventa in e|us sazi i 
latebra cuin hoc clegoruui mseriptione a (imo: osta inveito s. 
runt, et hi elogi sepolcro ejns insaripti timi , Sicbdis .). . Vera- 
mente il testo dice «ari »? ptipmh inyiyfomlt. Ire ossa 
erano sepolte in terra, e presso al sepolcro fa posto H mo- 
numento con 1 " iscrizione ecc. r. . . . - 

Ciaf ter si contenta tradurre la fertile A sera ; ma il testo 
dice fertile di molta messe, ó « ■ . 1 . n« r 

(5) , Questo Omnia è uno degli interlocutori nel Convito • 

dei sette Sapiènti scritto da Plutarco. .i i- ... ,■ 

(6) L'autore' di sopra ha detto che una iscrizione èra «uiu 
ri ptnpa.lt i e qui dice che uu" altra «rasai ri ratpa. Ho j 
già mostrato nella dissertazione precedente al toni, ili che 
questa alternativa spesso usata ila Pausania di nominare 
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ora il r ÓQt't, ora il ptjpi* parlando «fello stesar sepolcro j 

0 dello stesso monnmento fc«!e credere che I- una e P altra 
voce fossero sinonimi ; mentre che nlertt’ nitro indicar» P au- 
tore se non «die esservi sepolcro e monumento; V. I. c. * r 

» .. x - • »• « i <>1 ‘t w» i 1 

« CAPO XXXIX. 

. • m i. I '• r !..!• m - • t. •«•». ... 

' 1 (l) Lebadia. Questa città era vicina n Cheronea ed a Pa- 
nopeo e Trachino ambedue città de’ Focesi. V. Gel), Itin. 
in Grecia '* pì»«. 1 56 , 1 57. Plutarco net mancamento degli 
Oracoli (cap. Il, della mia traduzione ) diee che quest’ Ora- 
colo non area minore celebrità di qneHo di Amfiarao ; Mar- 
donio li consultò ambedne. Era il solo che a tempo di Plu- 
tarco sussistesse tuttavia con vigore, e Quando la Beozia nei 
(empi andati per la moltitudine degli Oracoli risuonava di 
di mille voci son ora mancali sfinito a somiglianza di sor- 
genti che seccano, ed è il paese in uoa (faresti» grandissima, 
«fi' sapienza divinatrice.;, .tuia offrendo altro luogo che Lebadia 
da poternè i consulenti attingere un sorso a, L c. 

1 (a) Plutarco nelle Questioni greche, cap. 39, scrive che 

Eleulero e Lebado erano figliuoli di l.icaone, c che non 
avendo presa parte nella sceloraggine d’aver sacrificalo a 
Giovo nu infante ,. se n'andarono in Beozia. Pausania nel 
Uh, Vili, cap. II, tra i figliuoli di l.icaone 110:1 fa menzione 
di Lebado. , • . : . ' . . _ 

( 3 ) La volgala chiamala N/«w. Nel codice di Mosca leg- 
gesi A»*v < m>, Siebelis osserva che prò N r « v > Clavier Ax«>/*v» 
dedit, quod favorite codice Mosqniensi recepì. « Nella tradu- 
zione Clavier lascia stare la lezione della Volgata , ed ha 
Nici. 

(/,) Nel testo della Volg. sta iitifyti Ss i* iiiìit r* 

Siebelis « Araasacns et Facies ò <« Ifyn intcrpretnntiir recedi I, 
disbil , accipicntcs prò ùilif risai. Goldliagcuus, et Claticrios 
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pularunt excidisse verbo » "t pa*>« i rm/iis. Ego signurn 
hiatus interposi», cui stmilis est I, 35 , inil. • v 

i A me sembra che lutto il contesto porti a credere che 
il Goldhagcu o Clavinr abbiano ragione, Analogamente anche 
Plutarco in Temistocle scrisse »v« Sutpyirmi r«r 

"Arr<*ir * »»»** brevi fretn insula separatur ab Attica. » 

Dopo questa non escludo la lezione della Volgala, ma in 
luogo di tuffiti» leggerei itti pie* rat, senta ammettere la 
laguna. . >•'* ■. . «t i 

( 5 ) T. Litio nel lib. IAIV, 27, scrive a Uercjnae apnd 
Lchadios coni love sacri fica tuoi et templi! 111 fitisse ( Siebclis). 

Mailer inter potrà il nome di Ereina, Orcinam tienili in- 
Jerorum. ... 

(A) Di questo Arcesilao è fatta mensione da Omero nel 
lib. II, della Iliade, 495. 

(7) Welcker crede che Trofonio sia lo stesso di Tripto- 
lemo. V. Zeitsch. f. Gesch. n. Ansd d. All, k. I , p. 1 za. 

(8) a Cura Ilermanno ad Hom. hym. in Apoll. a 3 i, exf- 

stiinamns primnm a Graecis in Asia terram ex adverso sibi 
positam et late porreelam ab ipsa specie Bipartii appellatam 
esse. Idem pntat terras a Thracia nsqite ad Peloponnesnm 
hoc nomine ab illis significate. Nomen Enropae ex Asia 
profectum esse illusi quoque indicai, qnod Hesychins a fieri t 
’Eipum, vjr iiriat. Sic. &tipinrnp'E.vpórp opponeretnr 

A» .fitiTft rà Aria Cerosi in Europa, et in Asia culla. An 
eandem ob causam H ormi 011 conditor Hertnionis, obi Ceres 
in primis colcbatnr dictus Europis filins II, 3 ^, 5 , li ? M11I- 
lero in Orchom. p. i 55 . Ceres Europa est rmsrioit, et Wel- 
kero ila sidebalur de Luna. » Siebelis not. al presente cap. 
pag. 1 33 . 

(9) Testo: a t » itti utt SJ , . . à ptitant iptiipyn. Mostrai 
già nella 'nota 6 del cap. a del lib. IX che ipuipyn non vnol 
dire genericamente imperfetto , ma condotto precisamente fino 
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alla mela dell’ opera. Là Pausatila tuoi dire che que’ simulacri 
furono incominciali e falli per rimanere mezzo ligure. Que- 
sto tempio al contrario dorea essere condotto al Jtolale com- 
pimento, ma rimase non in tpial si fosse modo imperfetto , 
anzi precisamente fu condotto sino alla metà. In questo senso 
lienissimo traduce il Clavier : il n est quà moitié bàli , la 
constnietion en aynat iti abantloniei a al contrario il Tra d. 
rom. : a La cella di Giove re , la quale sia per la moie , o 
por le vicende della guerra è stala lasciata Imperfetta;,'», ma 
con quale imperfezione ? Pausatila la determina : dalla metà 
in su. È cosa veramente strana come altrove osservai , che 
mentre Pausania chiaramente distingue l ’ llinfta dal visìr, 
celln, e tempio , il Traduttore roto, nella sua seconda edizione 
abbia creduto di fare una bella scoperta col tradurre' cella il 
fatti di maniera che il i««r di Giove re, che qui è indi- 
cato lo traduce in cella di Giove re ; e P il**ji» del buon 
Demone, che ne viene poco dopo la chiama una camera che 
è il tempio del huoo Genio e della Luona Fortuna ; sicché 
per lui la parola Itan/tm ora è camera e tempio, ora è P e- 
difizio dove prima avea dimorato; dal Clavier è meglio tra- 
dotto édifice qui est consacri a V A gatho Demoni In che fa 
intendere non «jssere stato propriamente un tempio, ma una 
cella sacra a quei genio. 

(10) Juno Heuioche est ne hera, domina? in i%nt veram 
illa se exhibet iu Iliade V, 748. Sed iio^iìv esse ctiam 
dorasi», itatttftiit, yvfl tftàt Aesycbius docet. V. SiebeUs 
nota a questo cap. 

(11) li testo dice «•< intra %fì IimoiÌ/uiii, «ri raiStt. 
Trad. rom. : « e tutte quelle cose che bisognano come servi io 
fanno. » Qui ha preso sraidir per servi , ma più coerente- 
mente V Ama seo: « qnique ministrali!, quae sunt opus omnia, 
ut puerorum est cnptus. : » Clavier « et font toni ce qui est 
de Icnr ministero. » Il Bonaccioli : « il servono in ciò che 
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bisogno, come ragazzi. » Amasco e Ronnceioli hanno «Itilo nel 
senso vero; il più falso è quello del Tra il. romano. Se non 
cT fosse dichiarata l’età d’anni X. Ili e l’essere di famiglia 
cittadina, potrebbesi perdonare forse di più tale sbaglio. j 

( 11 ) Questo ed il seguente periodo sono di una sintassi 
non molto grammaticale, ed i critici si affaticano a farla più 
regolare chi in una maniera , e chi nell’ altra. Nel ragiona- 
mento premesso all'ultimo volume presenterò la mia opinione 
intorno a queste irregolarità di sintassi. 

(i3) Tutto il periodo è assai oscuro per far «obito inten- 
dere la posizione di qnella buca situala ^ir«I» *«* « 
iSitptai am) ri! Amaseo : « medium inter 

solimi et antri testudinem cavernnla est; » Clavier: en de- 
scendant vous trouve* entre lo sol et i'édifice, .un trou » ect. 
Trad rota, a Colui che scende trova fra il pavimento e la 
volta un bnco della larghezza 'di due spiinmi. e dell’ altezza , 
come ci parve, il’ uno spilamo. » Tutto il contesto fa cono- 
scere che era in fondo nel pavimento, ma Udmente situata 
che stando in mezzo al pavimento corrispondeva alla circolare 
apertura superiore. 

Vedemmo che 1' apertura superiore area quattro cubiti 
di larghezza e otto di profondità, li Traduttore romano la fa 
larga quattro culliti, c profonda otto piedi, [/autore dice 
imrìi <ni£«» 'di otto cubiti, e non di otto piedi. Il detto Tra- 
duttore in questo luogo adopera la parola spitami equivalente 
in greco al palmo italiano; ma la lingua italiana conosce 
poco lo spilamo e comunemente usa la spanna , con molta 
probabilità derivata dal greco mdmfsi. L’apertura dunque 
della larghezza sarebbe stala di due palmi, o spanne. Sembrami 
difficile che la misura dei fianchi o delle spalle d’un nomo 
anebe ili statura oomiiue potesse passare per una buca larga 
due palmi della inano. Sembra che questa misura sia stata 
diversa in alcun tempo. Nel Lessico dei Tusano si legge : 
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« Variai Plinius, et 0001 sediti, in Ime montura, mine peda- 
leni, mine scmi|icdalcni, et aliquando palmarein vocantes, ne 
eoneurr.it clini antiquo palmo, qiiac qnatnor digitorum in Ilo* 
mini» manti ut sunt conjiinctòrum sino pollice est , qnne 
se*ies repolita cubitutn romanuin constituit, qui ex vigiliti 
qnatnor hujusmodi digitis conficitur. Haee Marceli imis lih. 3 .°; 
Diose. Jib. lf.° cap. 39. » » . *» * f » : i .• 

Per la suddetta ragione se la profondità fosse stata vi' uno 
spilaino o palino solo coinè avrebbe potuto il consulente en- 
trarvi con tutto il corpo? Per altro le parole ri ài 
i^iiuri inai adoperate da Pausània mostrano elio 

non era sicuro che la profondità fosse, d’ un palmo solo, 
i.p «Atro seHfUrava. «' * 

(1/,) Snida vi T f?*’ interprelalur , ui£*< /ut Aiti 3 | 3 «v~' 
filisi. (Siebelis nota a pag, 1 35 dì questo, libro). ^ 

I # S t • * * * 

CAPO \L. ■» 

• # ’ * * \ * * ’ ’ • 

(») Il testo nel 'primo 'luogo ha > ìl -verbo sii»» , quindi 
• fi\ mostrai già la "differenza dii questi duq verbi; n 5 *< si 
riferisce più all' idea concepita dall'animo elio alla materia- 
lità della pura vista sensuale; ofi* al senso.^ Al primo cor- 
ri «| tonde in itnliano il verbo- osservare , attendere, cidi’ animo 
n quanto mostrano gli .occhi'; ed al secondo , vetjrre, sentire 
la sensazione. Ciò «noie accennare- anche il chiarissimo Siehc- 
lis col. diro nolln nota a quésto Inogo iilu hic non tannini 
oculorwn, sed mentis etimn est .. Il Trad. romani» non conobbe 
queste differenze de' due verbi, e adoperò il solo Vèrbo vedere 
iu amb'iduc i luoghi. ». . . • 

(2) Che 1 Tcbani tenessero per fatto da Dedalo l' fór- 
cole, e da Ini poi dedicato in Tebe è detto nflhjie nel. cap. 
XI. 1,0 stesso c confermato del simulacro di Trofonio nel 
Pavs.ìiuì» PeicnZm tirila Gliela. Tom. 
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eap. 39 creduto dai Lebaduisi opera di Dettalo. Nel mddetto 
rap. XI è a (Ter maio da Pansania medesimo che il simulacro 
di 'Ercole fecelo a’Tebani Dedalo, e che il Talamo ad Am- 
fitrione fu lavorato da Trofonio, ed Agamede; |>er tutto ciò 
si viene a confermare maggiormente Ito sbaglio del PaJinerio 
seguitato da Mnller in Qrchomen. p. 1 58 , che addebitano 
Pansania di aver creduto che il simulacro di Trofonio. .presso 
f Lehndiesi fosse opera di Dedalo. Pansania non era' nomo 
da ripeterlo in tntti «pie’ luoghi, e dichiararsene persuaso se 
Don -avesse amici la certezza od almeno la ■ ragionevole pro- 
hahilità «Ielle opinioni de’Tehani, e dc’Lehadiesi.- Comune- 
mente Dedalo è fatto esistere nell’ anno 1 396 , ed Ercole 
nel i 58 /| prima di Cristo; onde potè aver fatto «pie’ simula- 
cri senza contraddizione de’ tempi. 

( 3 ) Iliade lib, XVIII, v. 390 -seg. 

(/,) Mcyer nella storia delle arti pressa i Greci pag. 339, 
lib. 1, dubitò che non fosse vero per la ragione che la seul- 
tura in marmo cominciò ad essere eseguita multo più tardi; 
facendosi in allora soltanto degli zoani, come dice anche Pau- 
satila nel lib. Il, cap. 19; che a tempo «fi D'anau lutti i si- 
mulacri, a suo erodere -, erano tonni. Per altro non è cosa 
sicura che «(udito parole « ove si vede anche il coro di Arian- 
na — -è scolpito a rilièvo in marmo bianco » siano da rife- 
rirsi ad un lavoro di. Dèdalo ; ma sembrano piuttosto un'ag- 
giunta incidente per far sapere che oltre «pie’ lavori dedalei 
erari anche «piest’ altro antico monumento (U coro di Arian- 
na ) scolpilo a basso rilieru in marmo, ma non fatto da De- 
dalo.- • - ’ 

Forse furono confuse le opere di Dedalo ateniese con 
quelle di Dedalo sicionio che visse molto più tardi e (piando 
già sccìlpivasi' in marmo. F«*ce la statua di Eupolfcmo eleo 
che vinse allo stadio in Olimpia (Elide, fili. TI, cap. 3 ). 

( 5 ) Dopo aver chiamata {««in», la Venere fatta «la IJe- 
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«lalo. In cliinmn AyaXfim ; quota tocc è generica. Significa 
le. teniture delle immagini degli Dei, ed altri eleganti orna- 
menti sacri e profani nei tempii e nelle abitazioni dei ricchi. 
{««••> è la materia (di legno} di cui quel simulacro era 
fatto. 

(6) ir ri*«» ri» t* , Xikia/si. Gela fn fondata in Sici- 
lia da Antifcmo dopo avelie devastata Omfnce ( lift. VIM , 
cap. 1 , 6 ). La frase ri A « » rii 1» Z>c(A<« mostra che fosse 
altrove un’ altra città del .medessimo nome. Egli trasportò da 
Omfaco alla sua nuova, città ayrnìft* viri A *< iixm wtwn- 
Ifl lv«r. 

(7) Qui E autore dice, che i dopi sarri, opere di Dedalo, 
fatti dagli Argivi all'Elèo, ed i trasportati dalla città di 
Oinfnre a Gela in Sicilia erano consunti dalla vetustà.- 

Al contrario nel cap. 46 del lib. Vili afferma clic Anli- 
femo dopo aver devastala Omface trasportò a Gela in Sicilia 
fondata da Ini, -un simulacro ( ayaXftm) Litio da Dedalo , c 
che due roani presi dagli Argivi in Tirinto e poi uno con- 
sacrato da essi nell’ F.réo tempio dì Giunone, e l'altro in 
quello di Apollo Elèo, vi stavano tuttavia a tempo silo. Da 
questo discorso sembra che Patisania sia- seco stesso in con- 
Iradizione prima dicendoli tuttora esistenti a tempo suo, e 
poi consumati dal tempo. Ma polendo esse/e molto corrosi 
dal tempo ed esisterne sempre le informi, e sfigurale reliquie. 

(8) Ilìade II,' 5o 7 . 

(9) Il Traduttore romano spiega wtXvAiJfttt per cimitero, 
che in italiano ed in greco significa lino spazio di terreno 
destinalo a sotterrarti de’ morti di qunltinqné condizione, 
tanto donne che uomini. Al contrario il viAwiiJpo era luogo 
speciale destinalo a seppellirvi uomini illmtfr e valorosi morti 
combattendo, o por altra cagione onorata. Intorno a riò V. 
In Dissertazione premessa al tomo III, a pag. 27, e seguenti. 
Clavier ha mantenuto la parola greca. 
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'.io) Iliade *11. 101 , seg. • 

' (nf Testo: xì !tu si ftt t ti *«)*■ i*A*i 

ri ti \wifmt\fit'Ì9lrt; Clariér: traduce « et 

ce- qui snrlont ptoo.ve qu* il a (jae^tjiie cbose de divi» c est 
l'illmtratiòn qii’il a ' repandne sur eeiix qui font porté. » 
Egli è caduto nello sbagliò di credere che la voce »•'« 
si riferisse agli uomini che Io portarono. Anche il 
Traduttore romano, seguitando Clarier, traduce: «iche sia, gual- 
che cosa di più divino non poco lo mostra la, gloria, che da 
esso gli uomini ebbero. * 

L’Amascor « Divioitalis in eo neseio quid inessc declarat 
<pi»d ex ipso ad homi ncs illustri* quidam splendor perve- 
njt; 1 » splendore cioè che muove gli animi a venerarlo; il Bonac- 
cioli : « e -che egli abbia oori so che del divino; non poco si 
conosce da quella maestà che in Ini scorgono gli uomini » 
(cioè quella parte del genere umano che l’ adorava )i 

(la)" Testo: ««» di «*« imi ivi * kf* art* wiKamft'itat. 
pAA« *«t* irar ttc/arrai 4 ilféifittat iv !%•! *• 

ra-awìfat *ut ài-. Partiti i iì$ Tri rat àpi?** $-»àil*t, ami 
Tf*Ti£* T*firtiT*i ' wail$9»*»i *ft»r **ì wifi/aalai eA*fav. 

' Afnnseo traduce: Templum ei nullunl est pnhlica dedica- 
(um ; sed quot annis sacri ejurcurator in suis aedibus sceptrirtn 
statuii ; ei.res divina quotidie fi* ; mensa apposita cujusvis ge- 
neris carnihus of liellariis referta. ‘ , 

Clitvier. on ne lui .polnt élevé de tempie en puhlic, mais 
on lui nomine tous les ans un prc(re qui le garde daus sa 
maison, on lui offre des saorifices tous Ics jours, et il y, a con- 
tinucllcment devant lui. line laide oouierto de toutes sortes de 
viandes' et de gateaux. » 

. TraJ. ront, « Esso non -ha' «ella a spese pubbliche edi- 
ficata, ma il sacerdote di ciascun anno lo ritiene in sua casa, 
e fanno a questo ogni giorno de’ sàcrificj, e pressojdi esso è 
una mensa imbandita di ogni sorta di carni c focacce. » 
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Botiaccioli : « non gli hanno fatto alcun tempio del pub- 
blico, ina quel sacerdoti# che iP anno in anno siene eletto ad 
averne cura tiene lo scettro nella sua stanza, e gli fanno ogni 
giorno i suoi sacrifici!, e ri si apparecchia una landa fornita, 
d’ogni sorto di carni e confetture. » Questi Ire interpreti hanno 
seguitato la spiegazione dell’Amaseo illuso dalle parole del 
testo: »««*. di iv* ieri r mvl£ o'iuint xinniiinr; inten- 
dendo che non essendosi tempio pubblico, il sacerdote facesse 
quelle funzioni, in casa sua I» iitlue ti. 1I.v<im^« rtpn era 
propriamente casa di abitazione lar ; ma luogo fabbricato, 
edificio ]>er usi diversi civili o religiosi come ho mostrato, tra 
gli altri luoghi, a pag. / f ol e seguenti- nelle note del tnm. 3, 
talmente che il contesto fa conoscere se al cullo sacro, od agli 
usi. civili si debba riferire. Nel caso di cui si parla in questo 
capitolo^ cosa manifesta'che trattasi di uso sacro- e non civile, 
e perciò si debbo tradurre cella ( latinamente ) ed anche sacra- 
ri uni. acdicula ecc. Io preferisco in questo luogo di tradurre 
starna sacra particolare , |icrchè gli altri vocaboli come cap- 
pella , cldesuola, oratorio non possono co/\vcnientemente adat- 
tarsi alle traduzioni greche, 'sebbene abbiano mia quasi me- 
desima significazione. Di, qui veda il Traduttore romano «pianto 
sia improprio il tradurre per cella il »*«« ilo’ Greci, voca- 
bolo tutto sacro e specifico di quel culto; mentre «issine 
ile’ Greci, c cella de’ Latini hanno diverso senso secondo il 
contesto. ’ - * e ■ 

( 1 3) Le mense stavano nei lempj c ne’ luoghi sa^ri' dove 
si faceano sacri Conviti'; ad imitazione di queste si fece la 
mensa F.ucarlstica Ael mito cristiano di cui resta tuttora il vo- 
cabolo messa: e nel fine di essa si licenziano i convitali , spi- 
rituali colla frase ite missa est « andato ; la messa è finita*» 

Nella mia dissertazione De lisa liuguae ilalicae salirai a 
saettilo V. Q. S. / Icroasìs , l’isis 1817, a pag. 18. nota (1), 
scrissi quanto soggiungo. 
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« In velluti* l.ipttlilius Icgilur mese prò mense. Velerò 
» c»in» saepe abjicicbant N ; sic coinx, cestitilo, clemcs, lie- 
> ne meri iti, quietili), infas etc. V. Lnjnum mi Epitaph. S. 
» Severità. Uic olii ter obserralio noli aliunde derivasse litur- 
• gictiui vocabulnm messa, qua in a mensa, idest pulsa li- 
» lera n mesa . Rustici enitn jamnuuc in qtiibusdam Elruriae 
» locis , praeeipue propc Umbriam prouunciaut mesa prò 
» mensa. Quae vero magi) idonea, vox ad sa era ni Synaxin 
» indica miaui ? Ulule ite messa, sen missa est ( i eniin et « 
» eadem fere, voce vcl sono eflerebantar) idipvmu fnìt »c 
a' abile, mensa ( vel mesa,) finita est. Missae antera sacrificinm 
a sacro m con» moni, epulura, sacrati! . meusain vocari quiiiam 
a est qui nescial? Praeterea veteres Cliristiani mensas , live 
a Agapa* celebrahaut in iìcdesiis ante vei post" , Sacram Sy- 
a naxia. S/ah's iltebus, im/uil (Jlirysostumus, m/ nros faciebant 
a comunes, ci pertteia Sjrnaxi post sacramentorwn voiifunio- 
a tieni , inibant convivium ( In Corintb. , II, iloinil. 27 ). Sa- 
a crani vero Synaxin coenam ilominicam ap|>eUal S: Paulus 
a. (Corintb. I, v. 11). Quando igitur, utraque mensa peraela, 
« diinittebatur popolili, Diaconus exclamabat : ite mesa (prò 
a mensa) est, sciiicet peraela est, Ad sepulcra quoque inar- 
a lyrurn ménsae aderanl ob Agapas in honorem'illorum con- 
a celebrando); onde in coemeter'ils vel pietas, vel mnrraorc 
a inscnlptas uiensas cum discumbentibus veteres Chrìstiaui 
a ante uculos pouebant, ut vclustiorem agaparum celebralio- 
a nera jatn fere, , vel pronti) exolelaiq in raentem juniorum 
a et posteroruin revocarenL De his nransis iutelligcnda sunt 
a. mutila quaedaui serba in inscriptiono.apud Uoaium (tib. III, 
a cap. a. 9 )..., bricabit (sic) messas ad inartires idest _/ò- 
a bricavit (a) mensas. mi marljrres. Vide, rudis Tbeologaster, 

(a) È noto lo scambio della lettera 6 e v, nelle antiche iscri- 
zioni specialmente nei secoli baisi. 
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> quantum palaeographia monjimentorum, librorumque tum 
» ethnioorum tura christianorum juvet ad intcUigcnda plurima 
» verba , quae scraper in ore habes , nec quid' sibi velini 
* agnoscis. » ‘ *. 

. capo xt.r. 

(1) V. lib. VII, cap. 19. • ... 

(а) Lib. Vili, cap, 14. * ' 

(i) Lib. Vili, cap. 24. ' 

(4) V. luogo citato di sopra. 

(SVDiodora Sicolo XVI, 64. -• • 

(б) Omero Odissea XI, Zn-j. ■ 

Cà per troncamento di oasa si usa nel dialetto rene- 
zia 00 come Ai per tip # , in greco specialmente nell 1 Odissea 
ed in’' Esiodo. - * 

(8) Questo vocabolo* dato ad Una roccia scoscesa 

sollesi derisare da un fallo favoloso,, come di altre denomi- 

1 * 

nazioni è avvenuto. Stando per altro alla sua etimologia ed 
alla significazione della voce x^n/ttsc a cui era applicato^ sem- 
brami doversi credere una parola composta da trirpsr pietra 
e Tf«£»r , e per .sincope asper, sca» 

ber,, salebrosus, pietra scabra , salebrosa ecc. Ho più volte 
mostrato che molli nomi locali di greca origine si mantengono 
tuttavia con poca 0 nessuna alterazione, specialmente nelle cam- 
pagne, e nei luoghi montuosi di varie parti della Italia. Colla 
medesima parola »•»/»£« e con poca alterazione si trova nelle 
montagne di Pistoia, in Toscana, chiamato un luogo antico detto 
Petracchio. Ora è quasi allatta dimenticalo t ma ;n uno stru- 
mento del lata conservato nell’archivio Diplomatico fioren- 
tino, tra le carte di Pistoja, si dice che « 1 ’ anno tat a, 19 mag- 
gio, » Giunta del fu-Guidotlo compra da Gigaltone del fu 
llidolfino un pezzo di terra posto a Cavinana in luogo detto 
biracchio (in origine ). 
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A maggiore utilità dell’ erudito lettore credo opportuno di 
qni trascrivere l'epilogo seguente fatto dal chiarissimo Siebe 1 
lis delia descrizione geografica della Beozia, in fine delie note 
di questo libro nono. 

«'‘Ita. Iiacc Bco(iac perlustrali» a Plataeis in finibus Atticae 
» septentrionalis progress» est ad Chaeroneam vicinàm Pho- 
» cidi, ail quain proxiiAu libro traOsit Pansanias. Orde aulcm 
» (pieni in enarrando, soqnitnr hlc est: £ Plataensiam agro, 
■ cujus loca indicai memorabili.!, pergit in Thebarum, ubi 
a vias perseqnitnr, quae a Thebarum porlis in diversa* Beo- 
» tiae regione» duccbant, et usqpe 'ad Anthedonem, Orcbo- 
» meniam , Incitili Copaiilem , Thespias et loca Ks ticina 
» atque Hèliconem evagaluft, TbespKs relictis ilaliartum , 
» Aldcomenas,' Corone»!» , monte* Libcthrhim T.nphtstiiimqiie 
» adii. Bine Orchomemun, lacnm Cephissidem, Asplcndonem, 
» Lebadiam, Trophonii antrnm atipie Chaeroneam petit. • • 

( 9 ) d esto, ir ri Xttfmttfu. Hic ad Chaeroneam, 

sea Cbaeroneaa Coti osserva Siobclis : « quod offciìsioni fuit 
.Svllmrgio, qui- volitjl i»r«ò3* . conjungi cnm praeacdentihus, 
quamquam cgncessit simtlem ’ nostro I osami esse X, 4 . 
ir «f A*v */'?(, quarum poster itis l'acius repeti vit. Sed nihil 
orati ino hic coirigendua esso akii declarant loci a 1 suspicione 
corruptelae liberi, quamtis glosscmatis speciem prae se ferant 
Telati X, 22 Tt'vt AirmXùòf litsii ir rtr AiriÀ/sr <; 

et ibidem, J 3, i{irr^rtrrr7< tisiìtr «ri fiAtai rsrir. 
Siimliter 2>74dtr • adjungitur ipsi loci' nomini apposito ut 
Tbeocr/XXV, 170 ‘"Afyttt if itf7t à»7«$tr ubi plura bujus 
generis esempla con gessi! Scbacfer. > *• 

Questa è ima delie molte prove, che i critici hanno dato, 
della inutilità di molte correzioni fatte ai testi de' classici an- 
tichi, contro de- quali correzioni scrii ca cosi Gio. Michele 
Bruto venetiaoo , éd istoriografo di Stefano Datori re di Po- 
lonia : « Ilorum ( emenjatonim) suoi Mauliana imperia: ita 
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AL CAPO XLI. J45 

' Irrito, sic emendilo ; focile sic lapsus, putide ilio (lettera a 
Oratone, a pag. 35 ilei l'edizione di tutte le sue . lettere latta 
in Berlino l'an. 1698). od a pag. 346, I. e. « Non cnim res 
-est ridonda , sod digna odio immensa licenlin ! co eniiu ven- 
tum est, ut si siti doclissimi ab inferis reduces sistantur, quae 
vere sint sua, adeo prò cnjosquc-ingcnio multa addita, et 
mutala ihvenianl, prò suis non agnoscant. » Queste parole di 
Gio. Bruto corrispondono ai lamenti di molti nomini dottis- 
simi ( tra' (piali Francesco Petrarca ) contro la licenza reces- 
siva dei correttori ile' classici antichi greci e latini , e di 
quelli che illustrarono le lingue moderne dopo il risorgi- 
mento delle lettere ; sopra di che v. a pag. 3i , e seg. La 
edizione del più antico scrittore In lingua italiana, Soflredi 
del Grazia, traduttore elei trattali morali d’Allicrtano Giudice 
da Brescia, fatta la prima volta con illustrazioni da Sebastiano 
Ciampi in Firenze, 1' an. 1-83». - • 

* 1 il , r • . jil ii;* 'di* •> ■ s»t* • 1 . ' 1 ** • • 




Saggio di osservaiiani sopra il volgariixtunento italiano a 
stampa , ed a confronto del . presente inedito , col testo 
greco a riscontro {a). 

{ ! ) Tetto greco: * K' •••railu mnpipis. ria ftkt irìx&tt. 
Trad. italiana a stampa. ■ . * • 

« Gli Efori udito il 'tutto diligentemente, e chiariti: -, . 
corcavano di arrestare PauSaoia in città. » / 

' •' • ' : 4 •< . 

Mancano le parole «fri pi» ■»«*&•». Invece di cercavano 
di arrestare ecc. nel testo è ri» iniitm f arresta 

facevano. • . • . 

(a) BtSctmf dt «i t isiitu. * \ 

Invece di chiariti bisognava mantenere il participio iiiirif ; 
poteano esser stati chiariti da' altri , ma chi Tede e conosce 
da per se stesso ha convincimento maggiore. Doveasi dire 
almeno chiaritisi. , 

(3) -AAA» Si ìtifimrs ape iti %fncupite, so» 5»A#r*»7«r 
fitti*. 

Trad. « avvertito con furtivo cenno da un altro Eforo il 
qnale lo amava. » 

La voce furtivo non corrisponde ad àQmtii coperto, e manca 
la parala incintisi. L'autore vuol dire che sulle prime 
l'avviso, o cenno non era chiaro affatto, ma come direhbesi 
in cifra; quindi perché io intendesse fecelo più manifesto. 
Zittio non Vuol dire che Vantava, ma per benignità. Era tisi 
Eforo come snol dirsi di huooa pasta, e sentiva pena in ve- 
dere che Pausania fosse cercato a morte. 

(a) Liti. I, cap. 1 34 , della edizione Stereotipa. Lipsia, 1829. 
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( ) Dpi ti il; «i tir l«)ai«/x« .ipe/tpf/mmi 

wfotmrapvyìn. 

Trai!. • dhe corre*»* «Ha adita del tempio di Minerva 
Calcierà » (à tralascialo il senso del verbo nptrtueapvytit. ) 
_____ • *. * - 

Ilo giÀ dimostralo con varie e molle osservazioni nelle note 
a Pansania ed qltrove che l’ iipit non era un" tempio, ma 
I* insieme <!’ un terreno consacrato ad uno o più Dei, spesso 
con tempio o più tempietti o celle, e con circondario' di 
muro chiamato *ift£»Xts liptt recinto sacro ; 'dentro i più 
vasti erano, oltre il giù detto, anche molti simulacri di Dei, 
logge sacre, abitazioni de' sacerdoti ed inservienti al cullo, 
ed al servigio del tempio che stava nell' che io traduco 
il Sacralo. i • 

( 5 ) «> fi tyyus et tifttttt. 

Trad. • e vicino com'era il sacro recinto. » 

Il temenos non era sempre anche mpl$tXtt hptri ma 
terreno sacro staccato dall' uso civile e dedicato agli Dèi, e 
talvolta anche agli> Eroi. Se eravi recinto chiamavasi alle volte 
temono* , ma più frequentemente wtpifltXtt iiptf recinto sa- 
cro. Se univasi il tempio ecc. , allora il tutto insieme era 
Uptt. L' ii;'n avea spessi» più entrate ; ed il tempio talvolta 
stava nel mezzo del temenos (del sacro terreno) o del'peri- 
bolos ieros (recinto sacro), talvolta all'estremità, od ali’ en- 
trata di essi. L'autore, Tucidide, nomimi il temenos, e l’ li- 
ft’, lo che fa supporre il tempio od il sacro recinto jr«;i'/S»A»r 
/fftt; cd in fatti dopo aver detto che era vicina il. sacro 
terreno , soggiunge che nell’ iiptr eravi l’ imnpta ti fttytt cella 
non grande , la quale equivaleva ad^un pìccolo tempio tali iti. 
Il sacro recinto dunque era il *tp/fitX*t itp'tt ed il liptftr il 
sacro terreno che col recinto e col tempio diventavano collet- 
tivamente itf'tt. Non è dunque bene tradotto il sacro re- 
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cinto se I' autore. non ha dichiarato clic ci fosse ' anche il 

wip/g*\n iipti. 

. ' ** 

ifi) ’Es Si tyy'vi r» ri^ftir, ««(, ir ilanpt» ii ftiy*, i 
ii rii lipeé, 5 nAWl, li» pii uva&pus Tarmine piti, ìrl- 

*•&*' • . , 

Tr.nl. • e clic vicino coni' Ora il sacro recinto, prima 

X esser giunto dagli Efori vi. si ricorrasse. Per non patire 
incomodo, stando allo scoperto , entrò, iu itti a colletta appar- 
tenente al tempio, ed ivi si tratteneva. » 

» - > ** . 

In qnes,to periodo è «ambiata tutta la punteggiatura ; c 
nel testo non • sono le parole , prima X esser giunto •dagli 
Efori , seppure non è «pii trasportalo il verbo wp t**T» 9 <iyùi 
fugato occupare (tralasciato nella tradizione del pcriodp al 
n.® 4 ), c parafrasato colle parole prima X esser giunto dagli 
Efori. In oltre dicesi che si ricorro nel ternenos; e poi che 
enfiò in una collctta ap/mrlenente al tempio , ed ili si trat- 
teneva. » 

* » •• • 

‘ * , . • J*, , » . , * • 

_ In - tuli’ altra maniera si spiega Tjicidide come, vellosi 
dallo sue porcile riforile di so|>ra , e dalla precedente tradu- 
zione. Non era una ccllelta appartenente al tempio, ma il 
tempietto, o cella non grande (a) del sacrato, c non li sta- 
vano altri tempii (’••*) nò altre celle ti*npi»T» (/«). 

fa) Questi cella non granite ' era più che colletta, la quale dicesi 
eìitppimriéi \ il non grande II utyue spesso' si trova adoperato 
per indicare eosa ni troppo 'piccola , nò troppo ghande. t.’ liiepe» 
qui- ò usato per nooiinarc la. cella isolata; seppure non trattisi dette 
'celle dentro al tempio delle quali ho gi.v parlato. 

(A) Pausatila nel cap. 17, dpi Idi. Ili , scrive che il sacrato 
‘if ii, di Minerva Calciccj in Sparta rea ucjl’ Acropoli. Lo principiò 
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(•j) Teste: *«ì rks Sssur, ioito 'cola • r^pértoliit avito, 
«I ixt\afi »>ti» s"ir*, iwaatSipvrmt. 

Tnul. « Ma avellilo osservalo esser egli nella cellcttft , o 

colimelo cloniro ne tolsero il letto , e le imposte dell’ uscio 
« • • , , 
elio riniiirarono. « 


Il fotte non dice che tolsero le imposte* dell' uscio, ma 
che murarono la porla. $1 pai orami, è vero, le imposte della 
porla della casa, c »»> iati di cpiella dona città ; ma si pren- 
deano ancfiò’ per la porla isìessa. Qui le imposte poterono 
rimanere aggiungendovi sopra una muraglia onde rive Mpat . . . 
iraeoSòpvrao. le imposte della porta murarono. 

(8) Testo: « sai pttXlooltt ivi tv iro^o^ttr, imo ti%it io 
rii tlvt/tah air^i/tioti, \\iyvrto ■ * ri tipi in t urni t il». » 

Tritìi. « poscia accortisi òlio così come si trovava nella 
felicita era sul punto ili esalar l’ ànima lo traggono prima 
che spirasse fuori del luògo sacro, donde appena tolto mori. » 

’ iti : ' ' (•**'< W f l . l •».'%. , - . V* • 

Che intese il traduttore per . epici luògo sacro? Se la col- 
letta era luògo sacro òlla pure, mà non era 1' hp'io ; e l’au- 
tore adoperando le parole \\iyvtn i« r» ! ipS volle dire che 

Tinilaro, e non lo (ini. I suoi tìgli vollero continuarlo, ma neppur 
essi condussero a termine. Molti e molti anni dopo feccrvi il tem- 
pio di bronzo (.«»« ) gli Spartani. Il Clavicr sempre traduce 
anch’ esso I ‘tpci colln parola ttmple, c dove l'autóre dice che gli 
Spartani fecero il irot di bronzo IO chiama ugualmente ttmple 
senza avvedersi che Pausania adoperando' due parole diverse nel 
medesimo luogo non intendeva di indicare due tempii. Della diffe- 
renza dcìTisgh» e del 'o£tt v.‘ la mia dissertazione a pag. CXXV, 
nel tom. IV, di Pausania ; e te Osserrationi Critiche in principio 
diH medesimo tomo; ed in molli luoghi drllg note. 

A tempo del fatto di Pausania pare clic la cella <r tempietto 
non fosse di bronzo, ma che lo facessero posteriormente. 
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lo trassero fuori non solamente della cella , ma del terreno 
sacro, o del sacro recìnto, cioè del ripttttt, o del *tp/J »X»i 
ilfìi. . 

Si noli ancora che precedentemente il traduttore ha spie- 
gato I' h/ìs per tempio , e qui lo rende genericamente per 
luogo tacro; questa spiegazione è più propria certamente del- 
I' Ufìt che quella di tempio; ma tradnecndo ora luogo sacro , 
ora tempio produce confusione , e mostra incertezza del reco 
senso della parola «spi» (a). 

( 9 ) Testo : »•»» x«Ìt«< Ss ir rii irpvripsif/vpsart (nel da- 
vanti-dei temenos tèrreno sacro ) • ypmpi rriAx, Ss Airi. 

Trad. « ora giace nel vestibolo del sacro recinto come 
può vedersi per l' epitaffio. - 


La voce rftrtft'mrft» non è il vestibolo del ri/nm, nè 
dell' isps», ma è l’ IvsJsr (non «rr»J«», che vuol «lire l' en- 
trata ) l’accesso o piazza (luogo sacro anche esso) dinanzi ai 
tempii, ai recinti ed ai terreni sacri. 'L'etimologia è wp» rtptssv. 
La traduzione letterale della parola * VP*?? rriò«< S,xsn fc 
questa: io che dichiarano i Cippi con iscrizione: ma la pe- 
rifrasi se ne sbriga col dire come può vedersi per t epitaffio; 
oltre a cambiare le parole che letteralmente possono rendere 

(«)■ La confusione de’ vocaboli rxpsr c fi’sp» ha fatto scri- 
vere al chiarissimo Siebejis questa nota a pag. 38 delle note al 
. cap. ,s4 de) libro Ilf. di Pausania : « De bujus Pausaniae (Làude, 
montanini ducis cui Platea») sepulcro, v. Tliucid.l, pag. ■ 34- ■* 

Ma egli non osservò che Tucidide qui non parlava del monu- 
mento descritto da Pausania nel cap. i4«lib. Ili, ma della sepol- 
tura datagli quando morì , c del trasporto delle ossa fatto molli 
anni dopo per comando dell’ oracolo di Delfo nel luogo appunto 
dove spirò f anima, cioè nell’ accesso o piazza davanti al sacralo di 
Minerva Calcicca. 
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bruissimo il senso , si Liscia la voce niA«i » cippi clic indi- 
cimo qnal ora il modo di apporre le iscrizioni al sepolcro. 
Le Induzioni italiane e francesi , specialmente le moderne , 
sono parafrasi spesso anche abbreviazioni con soppressione 
d' incisi e di vocaboli, come dimostrano l'Amasio in latino, ed 
altre molte in volgare italiano, e superiormente il Clavielr 
nella versione francese di Pausania. „ , , \ 

Dopo aver veduto ciò che scrisse Tucidide intorno, alla 
morte , ed alla sepoltura di- Pausania figlio di Cieorabroto e 
che fu capitano generale della spedizione fatta dai Lacede- 
moni a Platea passiamo a quanto, leggesi del sepolcro « del 
monumento di lui nel eap. »4, ■ libro HI. Della descri- 
t ione della Grecia fatta dallo scrittore Pausania: « ri 3 » irpn 
«fi i Ttct iTixp à ITavvar là ri vtcrsiaro iyiropttt* jttipi • «vi. va 
Jt iriftì Al»i/tf» ....... ri* oi irri vi Amili* ri rr*fi*Mtì* 

inni ifrtfr biAi/ti» i> 0i^av«AÌi vi Ilsiini/v ilìrat. 

« Di faccia al teatro è il monumento di quel Pausania 
che comando i Lacedemoni a Platea; il secondo è di Leo- 
nida ... Le osta di citi qnarant'anni dopa raccolte da Pausa- 
nia giacciono sepolte nello stessojuogo , » cap. 14 , del lib, 1(1. 

Tutti coloro .che tradussero, « traducono per sepoltura c 
sepolcro il vocabolo fttiptM ( inonurpientiirn ) possono conoscere 
l’errore loro da questo jolo passo di Pausania. Tucidide ci 
fa sapere che la sepoltura di Pausania figlio di Cleombroto 
fu fatta nel 1 modo .che vedemmo nell' articolo riportato; dun- 
que non poteva essere qnell.1 sepoltura nè prima nè dopo 
nel luogo dove lo scrittore PaiUama colloca i monumenti di 
quello, e di Leonida, il quale oltre al monumento avea quivi 
ariche la sepoltura doTe stavano le ossa die Pausania di Cleom- 
broto dissotterrò e trasportò dalle Termopile XL anni dòpo 
la morte di Leonida nel medesimo luogo, dove poi fu eretto 
il monumento anche a Pausania. Chi glielo erigesse lo scrii- 
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loro non nc fa parola , ma si può erodere clic gU stessi La- 
cedemoni, od i parenti lo facessero dopo la sua morte ; c 
forse il figliò Plistonaltc od il nipote Pausania figlio di 
Plistonaltc. Clavier suppone ciò, ansi lo creile, ma senza re- 
carne prore, al segno che ha inserito nel testo della sua tra- 
duzione per autore di quel monumento Ptiusania di Plisto- 
nntle. La conclusione dunque si è che Pausania era se|>ollo 
nell' accesso del sacralo della Calcicca ed area il monumento 
d’onore dorè Leonida stara sepolto. 

fio) Testo: «ì ò'i rion^nu gm A««r itifiitlat Sii 

•i «di n«r»>/>, «ii3n«>. 

Trad. « In falli fecero essi due statue di bronzo, e dc- 
dicaronle alla Dea in compensazione di Pausania. 

", 1 ‘ • * * 

L’ oracolo comandara che fossero alla Dea restituiti due 
corpi in reoc di uno solo; cioè una statua ed il cadarcre di 
Pausania. I Lacedemoni iuteso l'oracolo non solamente lo 
adempierono col riportare 41 corpo di Pausania - nel luogo 
dorè mori, che fu nell' accesso del sacrato di Minerra Cal- 
cieca, ma inrece di una statua, ne consacrarono due alla Dea. 
Lo scrittore Pausania nel cap. 17, del lib. Ili, della Descri- 
zione della Grecia parlando dei sacrato { ìq<> ) e del tem- 
pio (■*••>) di Minerra Calcicca, che era nodo collina più 
vasta dell’alice chiamala l’Acropoli in Isparta, dopo aser de- 
scritto il tempio (che egli chiama r«« r) fatto di bronzo, 0 
le opere di rijiero nelle pareli di esso, (tassa a dichiarare 
tutte le fabbriche, e staine, e simulacri, ed altre cose de- 
gne di estere rammentate e sedute, e dice ebe presso all'al- 
tare della Dea starano -due ritratti di Pausania 

duce de’ Lacedemoni a Platea. Se al tempo di 'Tucidide Li 
cella \d) della Minerra Calcicca e ’l simulacro della Dea io 

(a) Da esso chiamalo i/unfi» c da Pausauia >*o, non perche 
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Sparla fossero di bronzo , come lo storico Pausania seri re 
nel luogo citalo , non saprei affermarlo , ma neppure negarlo. 
Certo è che Tucidide chiama col soprannome di Cnlciecn 
Minerva cui era sacro qnnll’iif ss, cioè la Dea rìt 
«•» Aereae Aedis , venerata in cella di bromo. Tucidide 
non aTcra interesse di farne la descrizione, che non era ciò 
lo scopo suo come oralo di Pausania. Dice solamente che 
stara nell’ < sp • * ( nel sacrato) di Minerva Calcicca , c non 
dentro un vasto tempio , quale bisognava che fosse perchè 
potesse starvi inclusa la cella di bronzo. Pausania nella sua 
descrizione nomina un solo isti da Tucidide chiamato 
“untiti*, c lo dice fatto di bronzo. Neppure dichiarò che 
que’ ritratti di Pausania fossero di bronzo come dice Tu- 
cidide che erano le statue dedicale dagli Spartani, ma è molto 
probabile che fossero le statue stesse consacrate alla Dea ; e 
chiamandole esso ìissfiv e Tucidide HtJftitTit col primo 
vocabolo si fa intendere che erano ritratti di Pausania, col 
secondo che erano statue d’onore, e non simulacri («»-*>- 
fiar* ), quali chiamavansi l'imagini degli Dei. 

Da tutto l’esposto vengo a dedurre che la frase di Tu- 
cidide x ***** *, Spiatine Ut, ite àtll Tlavratte xté&trx, 
due statue di bronzo (rappresentanti Pausania ), vengo dissi a 
dedurne che anche T ucidide avesseli per due ritratti ( proba- 
bilmente inazioni diverse allusive a fatti l'uno diverso dal- 
l' altro ), c che le parole ùt àtll Xlavrati* non debbono 
spiegarsi in compensazione di Pausania , ma rappresentanti 
Pausania come se fosse vivo. La compensazione non avea 
luogo dopo che cravi stato ricondotto il corpo di Pausania e 
collocato nella sepoltura di prima. 

fossero propriamente sinonimi, ma perche a tempo di Tucidide 
rravi una cella ( llxeptx ) ossia aedes, dedicata a Minerva, c molto 
dopo vi fu fatto un tempio di bronzo dai Lacedemoni. 

Pxvsjsu. Deserti, della Grecia, Tom. P, a3 
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Passo di una traduzione a stampa in lìngua ita- 
liana della storia di Tucidide da confrontarsi col- 
F articolo della pagina seguente {V. cap. XLT , 
nota i a, pag. 33g ). 

Gli Efori udito il tutto diligentemente c chiariti (i) 
or mai con sicurezza (a), cercavano di arrestare Pausa- 
nia in città. Dicesi che essendo per essere arrestalo in 
istrada, ed avanzandosi un Eforo incontro a lui dall'a- 
ria del viso comprendesse a che veniva \ c che avver- 
tito con furtivo cenno (3) da un altro Eforo, il quale 
lo amava, corresse alla volta del tempio di Minerva Cal- 
cieca (4), e vicino com’ era il sacro recinto (5) , prima 
di esser giunto dagli Efori vi si ricovrassc. Per non pa- 
tire incomodo stando allo scoperto entrò in una cel- 
lelta appartenente al tempio ( 6 ), ed ivi si tratteneva. 
Quei che lo inseguivano nou poterono per allora rag- 
giungerlo : ma avendo osservato esser egli nella cel- 
letta e collovelo dentro, ne tolsero il tetto, e le impo- 
ste dell’ ascio che ritnurarono ( 7 ) , ed ivi fermatisi lo 
assediarono colla fame. Poscia accortisi che cosi come 
si trovava nella celletla era sul punto di esalar l 1 ani- 
ma ( 8 ), lo traggono prima che spirasse fuori del luogo 
sacro donde appena tolto mori ! voleano gettarlo nel 
Ccada ove solevano gettarsi i malfattori, ma poi presero 
consiglio di sotterrarlo li vicino ; appresso il Nume di 
Delfo ordinò ai Lacedemoni che lo dovessero seppellire 
nel luogo ove era morto : ed ora giace uel vestibolo 
del sacro recinto come può vedersi per I’ epitaffio ( 9 ). 
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Ordinò ancora che siccome per quel fatto aveano 
commesso sacrilegio , cosi dovessero rendere alla Dea 
Calcieca due corpi iu cambio di quel solo. In falli fe- 
cero due statue di bronzo e dedicaroule alla Dea in 
compensazione di Pausania (io). 

• ' ' » ‘t . . • 

Traduzione letterale inedita cT un passo di Tucidide 

del lib. primo. 

. ' . ! «. ,, ' • I 

Gli Efori dopo avere attentamente udito , allora 
partirono (i); e già vedutovi chiaro (a) faceano l’ar- 
resto in città. Dicesi che Pausania essendo per essere 
presoi n istrada, come vide la faccia di uno degli Efori, 
che gli si avvicinava, conoscesse a che quell’ Eforo veniva; 
e che un altro Eforo servitosi di un cenno coperto (3), ma 
poi per benignità schiaritolo , Pausania anticipasse di 
rifuggire dentro al sacrato (4) (di Minerva) Calcieca, 
e così anticipasse la fuga. 11 sacro recinto era vicino (5); 
ed entrato nella cella, non grande, e che era quella del sa- 
crato ( 6 ), per non pigliar malanni a cielo scoperto, si 
riposava. Quelli subito rimasero in dietro nel inseguirlo; 
ma poi, arrivati che furono , levarono via il tetto della 
cella ; e le imposte della porta murarono ( assicuratisi 
bene di Pausania , che stava dentro ), avendovelo rin- 
chiuso ( 7 ) ; quindi fermatisi a far guardia lo assediarono 
colla fame. Pausania stando per mandar fuora 1’ ultimo 
fiato, e quelli avvedutisi come si trovasse li dentro , 
nella cella, Io portano fuori del sacrato , tuttavia respi- 
rante, c subito che fu levato via mori ( 8 ). Dopo di ciò 
erano al punto di buttarlo giù nel Cendn, ove solcano 
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precipitare i malfattori } ma poi decisero di sotterrarlo 
in qualche luogo vicino. In capo a del tempo il Dio di 
Delfo comandò a' Lacedemoni di trasportarne la sepol- 
tura la dove morì ( ed ora giace nell’ accesso del sa- 
crato , lo che dichiarano i cippi colla iscrizione (9), e 
perchè dessi aveano commesso sacrilegio , ordinò che 
in vece di un corpo solo fossero restituiti alla Calcieca 
due. Quelli dunque fatte lavorare due statue di bronzo 
le dedicarono a Minerva in contraccambio del solo 
corpo di Pausania (io). 
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